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Giu Teppe Como 

CHI LEGGE 

Oppa lungo ) e faticofo viaggio conuiene auer 
luogo di quiete > e di ripofo . L'Autore ha 
proueduto a quefia conuenienzjt j t ti guida in 
parte doue trouerai tutto ciò , che di vagone 
delizjofo sa apprefiarevn Barbaro Imperatore s 
che col dif pendio profufo di T efori vuole alimentare la fua Su- 
perbia con le magnificente^ il Genio rilajfato co piaceri» Ti 
è permeJJo , ò Lettore , et entrare ne’ Serragli de’ Turchi j Luoghi 
apprejfo di loro di tanta gelo fia y che indegno fi reputa il piede 
di chi ardifee toccarne le foglie . T^on s'aprono le porle di efjì 
faluo che alla fedeltà de' fudditi più vbbidienti y d quelli > 

che volontarij , o sformati fi difumanano per ajficurare le lafci- 
uie del Tiranno . Sono i Serragli C afe non meno di Piacere 
per la perfona del Rèy che di negozio y e degli affari concernenti 
alt Imperio « lui s'alzjx il Trono del Sourano : ita fono le Sale 
del Configlio : iui le Mofchee per l'empio tfercizjo della fuper- 
(ìitioneuui i Bagni per fomento della fenfualità: iui gli Arfe- 
nali per mantenimento delle Guerrei iui le Palefirey nelle quali 
fi educano co feuera difcipltna igiouantycbe dcuono ejftre pofeia 
promofsi alle Cariche y algouerno degli fiati y al comando de- 
gli ef eretti > C? alla direzione dell' Armate maritime . Dal 
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Serraglio , ò per meglio direi dalla Gran Porta di effo , efcono 
le rijoluzjoni delle guerre , i decreti della Pace , eie leggi per 
tenere in douere i fuddtti > e perche non fcuotano il Dominio ti- 
rannico da cui •vengono opprefsi . lui fi cujlodifcono le Donne 
peri diletti del Sultano , eperii mantenimento de y Cucce jforì 
al Principato : iui guarda fi il Regio T eforo , nel •vedere il qua- 
! le può effere, che la tua marauiglta fi cangi in ifpauento , men- 
tre fcorgerai , che quejlo mare d' immense ricchezze conferuafi 
inefauflo fempre,per lo continuo fgorgar e che fanno in quello 
torrenti di f angue deriuato , come accenna il Relatore , dalle ve- 
ne de' Bafsà, e de' più potenti j i quali afcriuono a gloria il far 
ligie la vita eie facoltà all'auarizja , & alla tirannia del loro 
: Monarca. Entralo Lettore $ e nello Jìupirti d’vna barbara, 
magnificenza , non lafciar infìeme di deridere , e detejìare C ar- 
ti indegne, colle quali in que' ricetti di lujfo abbomineuole ft 
jludiano diuertimenti infami all'ozjo,e fi tegono aperte lefcuo- 
le alla lafciuia , alla tirannia , alle fceleragint , all' impietà, 
alC ingiù flit ia . So che la tua virtù farà vfcirtt illibato : E pro- 
mettendoti continuata la mia applicazione a procurare la flam - 
pa d'altri Libri , per follieuo della tua curiofità , e per eJfercU 
zio del tuo ingegno , prego Dio , che ti mantenga lungamente 
f ano , e felice , 
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CAPITOLO L 

Delle Cariche , Dignità, & V ffizi j del Ser- 
raglio intcriore , e tfcli’Iaipero Ottomano . 



BIGINE <&’Grandi della Porta . 'Difciplinafeue- 
ra del Serraglio . Autorità de’ quattro primi Baf- 
sà pericolofa al Gran Signore^ in qual modo egli 
la raffreni. Offe ma fiotti circa li Stendardi . Della 
Garzctta-) thè porta il Gran Turco . H onori , o 
qualità della Carica di Gran Vifir. Priuileggio /In- 
goiare del Caimacan. Giannizzeri 'veri , & il loro numero . 
Agà de’ Giannizzeri > onero -, Colonnello Generale» e'I fuo 
Priutfeggqì grande . Con di t ione felice de’ Spahifi , e Zaimi . Eu- 
nuco hi in Oriente ittnumer abili ->con alcune offeruationi circa quelli . 
Vjfizi; principali del Serraglio . Capi-Agà , e fuoi priuileggq . 
Autorità , e ricchezze del Kislar— Agafi Intendente dell 1 Appar- 
tamento delie Dorme. Bonftangibnlcl proui/to d'atta delle più 
belle Cariche del Serraglio . Grande economia ^Partigiani . Po- 
litica della Porrà r per tener/i fotta il Can della Tartari» mi - 1 y 
no re ► Drvuità principali dell’ huomipi della Legge . 1 
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RELATIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE 

DE L GRAN T V RCQ. 

VEI » che pofsiedono le Cariche , sì nel 
Serraglio , e si anche nell* Impero Ot- 
tomano ( eccettuatone gl’ Eunucchi, de* 
quali parlerò più addietró)fono flati tut- 
ti generalmente prefi fanciulli io guerra* 
oucro mandati in dono da’ Bafsà al Gran 
Signorie Umilmente figliuoli di tributo» 
tratti all’età di none , ò dieci anni dalli 
bracci delle loro madri in tutte le Prouincie conquidiate per 
gli Principi Ottomani. Debbono tutti cfilre figliuoli di Chri- 
fliani : de* quali è sì grande il numero* che dal Regifirodeila 
fola Dogana di Cojlantinopoli , fi troua » che ogn* anno ce no 
fono portati tra mafchj , e femmine ventimila s tutti fchiaui 
prefi /opra i nemici . 

Gli piccioli Tartari , che fanno (correrie continue nello 
terre mimiche di quell’impero , ce ne mandano nioltiifimi,de > 
quali il Gran Signore , feritine trà gli più giouani quei di più 
bella, prclcjiza , c dimaggiore ipcranza , gli f a diftribuirc in_* 
vari) Serragli * doucalleuan/i nella legge di Mahometto* & in 
ogni forre d’eièrcizij . Dal fiore di qucfti fi riempie il Serra- 
glio di Coflancinopoli* c diftinguonfi in due ordini : il primo 
de’ quali x il p/ù eminente è quello de gl’ I dogi ani , ouero 

/ coglani deflinati alli maggiori Vffizi ; dell* Impero : il fecondo 
è quello dcgìi AzaniogUfti , impiegati in Cariche > che richic-* 
dono la fòrza, del corpo . 

G . \Hcfogiani fono qudj:,nc’ miali oltre la bella difpofizione 
del corpo > s’è (coperto vn bell’ iugcgnocapace d*vna nobi- 
le educatione* c di poter rendei: fèruitio al Prencipe . Si alle- 
uano con gran cura* c con Teucra difciplina. Fanno paflàegto 
per quattro Camere chiamate Oda-, che fonoqifafi còme quat- 
tro claflì » nelle quali e/fi con bella difciplina imparano ogni 
't;ofa nqceflària a faperfi dalla gioucntù,chc dette dicontinuo 
afliftere ad vp gran, Prencipe 9 si come fùoi Paggi * e Gcnnl- 
•I A huomini 




DEI GRAN TVRCO. CAP.I. 3 

huomini . Si caftiga con rigore il loro minor’errorc , e noti 
fenza incredibil pazienza arnuano alla quarta Oda , douc co- 
imnciano a pigliar fiato : ini la fperanza di godere vn giorno 
gli honori, e Vffizi; più eminenti , Jor di animo per fcftrirc la 
barbara tirannia UcgrEunucchi loro macftri , chrpcr il mini- 
mo errore caricanli di rigide battoliate. Parlerò altfouc del 
modo , col quale fono allcuati, e delle quattro accennate Ca- 
mere , nelle quali fi rendono capaci delle Cariche, che dittri- 
buifee a loro il Gran Signore . 

Benché fi coltami, che quei Giouani debbano cflére di fa- 
miglia Chriftiana, dc’più nòbili, e di più bella prefenza; pur 
nondimeno il Capi-Agà, cioè il Gran Maejlro del Serraglio-, che 
e il primo degli Eunucchi bianchine comanda pcrlonalmenro 
agli Icioglani, tal volta introduce tra quelli , alcuni Turchi na r 
turali di qualità meritcuole; mèdi rado, e con> licenza^ 
cfprclTa del Prcncipc , che più tolto brama, che tutti que'gicr- 
uaui fieno Chrittiani renegati . E quella è l'origine , c ’1 Semi- 
nario de' Grandi della Porta, quali rutti fono fchiaui , c non_* 
hauendo cogniriouc de’ propri; parenri, pongono tutto il lo- 
ro affetto à feruirc il Prcncipc, dal quale fono fiati inalzati 
a sì eminenti dignità ... 

Adunque gli Bafsà fi feelgono dall’ordine Icioglani , c 

non è altro il nome di Bafsà , che vn titolo honoreuole com- 
munc à tutti gli Grandi della Porta, che trà di fc difiinguonfi 
per la diuerfità delle loro Cariche. Gli quattro principali fon® 
il Vifir Azerrty cioè il Gran Vifir , iYCaimacan, il BaJ'sà del Ma- 
re# YAgà de’ Giannizzeri . L’autorità di quelli quattro Bafsà 
è si grande, che alle volte tolgono la corona al Gran Signore 

J ier darla a chi piace a loro , come è arriuato in quello Scco- 
o a due Imperadorì l’ vno dopo l’altro, cioè à Muftafà , & ad 
Ofman , il primo de’quali finì in prigione i fuoi giorni per le 
mani d’vn carnefice . Se però quelli Bafsà non li goucrnano 
regolatamente perdono facilmente la vira per il minimo er- 
rore , infieme con tutti li beni, che fi confricano ; & i loro fi- 
gliuoli s’allcuano nel Serraglio , i quali , ancorché fieno figli'* 
del Gran Vifir , anzi dirforclle del Gran Signore, non poflòno 
falirc più sù , che alla carica di Capitano di Galera , non foffc- 

A 2 rendo 



4 RELATtONS DEL SERlUGttO IfiTERtORB 

tea li Politici Turchefca, che in vna famiglia s’aumentila 
potènza de’ figliuoli , per troncare ogni ftrada di turbare lo 
Stiro . Di là fi coaofcc , che la fortuna de’ Baisi sì rifplen- 
dente per poco tempo , è di continuo vacillante} l’opra la dua- 
le il figlio , nè meno il padre per qualfi ila grado non pollòno 
fare niun fondamento.. 

Gli Bafsà , che godono il titolo di Vijtr , portano tre bandie- 
re, ò ftcndardi, ad ogn’vno de’ quali è dipinta vna coda di ca- 
uallo del colore , che lor viene a genio , non però di verdo> 
benché fe ne pofTano fornire al baftonc , al quale è attaccata.» 
la bandiera. Quplla è l'origine di qucll’vfaaza,fècondo la Sto- 
ria de’Turchi ; HfiS hauendo data vna battaglia contra i Chri- 
ftiani, nel conflitto fìi prcfoil loro ftcndardo . Il Generale de* 
Turchi, vedendo, che per cagione della perdita di quella ban- 
diera gli fuoi foldati auuiliti fuggiuano , tagliò d’vn colpo di 
fciabla la coda d’vn cauallo , e legatala alla punta d’yna mez- 
za picca, l’alzò gridando: Ecco il grande Stendardo: ebi mi vuoi 
bene mi feguiit , Subito rincorati i Turchi , e riunitili tornaro- 
no addietro, e vitifero la battaglia . 

L’altri Viziali, che portano ftcndardi,non hanno la facoltà 
di aggiungerci la coda di cauallo . I Bafsà , che non fono V /- 
firriy non ne portano fc non duci sì come gli Bey y che fono fot- 
to li Bafsà , & anche gl» Gouernatori delle Prouincie minori 
tic portano vna folamcntc . Se il Gran Signore và in pedona 
alla guerra, fe ne portano fette; impcrcio che fecódo l’opinio- 
ne de’ Turchi , il Mondo è diuifo in fette parti , oucro clima , 
de’ quali prendendone la larghezza , il Gran Signore è padro- 
ne, c per quello nel loro linguaggio gli danno il titolo di Pa- 
drone di tutti gli Rè . Il che cauano dal detto di Mahometto, 
che dille quello douer pigliare il titolo di Padrone, e Capo di 
tutti i Rè della terra , che dopo la fita morte farebbe padro- 
ne delle terre doue fi trouarebbe il fuo lepolcro . Aggiongo- 
no efterci folamcntc tré Imperi, cioè , di Cojlantinopoli ,di ba- 
tti on: a ,c diTrebizondaiC per tal cagione il Gran Signore por- 
ta al fuo Turbante tre pennacchi ,*ò mazzi di penne d’Airone 
nere . Offeritili , che gli foli Aironi di Candia hanno la gar- 
zeria veramente nera, sì come qttei degl’altri paefi l’hanno 

bianca» 
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bianca» ò mifchia: c percioche ce nc vogliono vn gran nume- 
ro, per formarne vna, quelli mazzi fono di gran prezzo» per il 
che io credo» che fc nc fia difmefTo l’vfo nella nofira Europa . 

Tutti gli Prencipi dell’ Alia fanno gran fiima della gar- 
zetta » purché fia intera fenza difètto » perche tanpoco fia-» 
guada 'in punta ‘fi difprezza , c non fi fiima nulla. Dalle tre 
garzette del Turbante del Gran Signore fi co*ofce»che il gran 
Vifir non è andato in guerra, perche in altri tempi ne porta 
due fidamente : il che è degno d’ofTeruationc . Nel partire 
delle truppe il Gran Signore fa raflegna di quelle , che fi tro- 
uano à Coftantinopoli^e nc' luoghi circo uicini, alle quali con- 
fidila per Generale il Gran Vifir, che gli ftà accanto . Gli Sol- 
dati in quel punto non fanno niun mouitiuo , nè fparano la.» 
folita Saluè , fc non quando il Gran Signore hà fatto fiaccare 
vna delle tre garzette del fuo Turbante, per porla fopra quel- 
lo del Gran Vifir : all’ bora tutto l’cfcrcito gli fa la Saluè, c 
riconoicclo per Generale , e al medefimo tempo riceuc da 
lui vna paga. 

Hauendo io parlato de’Bafiain generale, farò qualche sboz- 
zo di quelli , che poificdono le principali Cariche dell’ Impe- 
ro, mettendo primieramente in capo di lifta il Gran Vi/ir , con 
lèi altri apprcffo,che portano la qualità di Vifirri,il Caimaian , 
il B.ìJJ'a del mare , c l'Agd de’ Giannizzeri gli Beglicrbeyi gli San- 
giaebey-, e’1 Bojtangibafci , che poffiede vna delle più belle Ca- 
riche delia Porta . 

11 Vifir Agem , ò Gran Vfir-, è Luogotenente Generale dell*. 
Impero , c deli’ armi, Capo del Configlio ; che aftolutamcntc» 
difponc,, fecondo gli ordini del Gran Signore di tutti gli ne- 
gotij dello Stato , e della Guerra ; nelle cui mani fià il Sigillo 
Imperiale . Hà con fc nel Diuan fei altri Vifirri per Tuoi Af- 
feflori , chiamati Vifirri del Banco , ma che veramente fono 
Configlieli di Stato , però fenza voce dcliberatiua , entrando 
fidamente nel Diuan per effer confu Itaci fopra qualche punto 
della Legge , nella quale fono intelligenti , . fenza impacciar- 
li del Gouerno dello Stato, nè di qualfifia affare, fc nou fuflc 
dimandato il loro parere . Ci fono cinque Beglierbey , a’quali il 
Gran Signore dà a il titolo di Vifirri > che poificdono i più rie- 
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chi , c maggiori Gouetni dell’Impero» cioè gli Bafsà di BabUo^ 
ma , del Cairn-, di Buda, della Natòlia , e della Romania . De’ 
quali i tre primi hebbero già il priuilegio primamente quan-, 
to à tutti l’altri,di far portare auanti dì lev li come il Gran Vi- 
fìr , le tre code di cauallo , delle quali hò raccontato la Sco- 
ria ; il qual priuilegio hoggidì lì ftcnde alli due altri Bafsà 
di Natòlia » e di Romania ; e perciò in quella], parte fono tuta 
cinque vguali . 

Hora per tornare al Gran Vilìr > egli tiene vna Corte ma- 
gnifica corrifpondcnte alla grandezza del fuo Padrone: U > 
iiia famiglia è compolla di piu di due mila huomini . Corno- 
che eflb fiafottopofto all’ira del Prencipc quanto gl’ altri Baf- 
aà , e coftretto di dargli la fua tefta quando quegli la doman- 
da ; pur nondimeno il Gran Signore nelli maggióri negozi} 
concernenti lo Stato porta gran rifpccto a’ fentimenti dei fuo 
Gran Vilir , anzi le fue propofte nel ConlìgHo fono riceuuto 
come tante fentenze . Onde la fua autorità è tale che in qual- 
fìuoglia Impero» e Reame del Mondo , quella del primo mini»- 
ftro non. ha niente di limile àquefta del Gran Vilìr . Mai non 
s’alza in piede per riceuere , ò accompagnare chi che lia che» 
lo venga à vilìtarc , fc non per il Muftì , che e il Capo della.* 
Legge , auanti al quale il medcllrao Gran Signore li leua . Mà 
fi deue oflcruare » che lìcome appartiene folamente al Graiu* 
Vilir di proporre i negozij graui , deue elfère accorto di non 
metter’auanti cofa che lia difpiaceuolc al Gran Signore; per-- 
ciòche almcdelimo tempo, fenza far’altra rifpoftalo farebbe^ 
Rrozzare ,pcr quella maflima della Corte Ottomana, cioè che 
non li proponga niente al Prencipe di che egli fi pigli colera . 

Il Caimacan è il Capirano , e Gouernatore della Città dà 
Goftantinopoli, Luogotenente del Gran Vifir, ma fenza auto* 
rità , fuorché in aflènza di quello » e all’hora egli fà tutte le 
Rintioni di Gran Vifir, con vn dominio alToluto» e con dare 
audienza agPAmbalciadori. Non corre pericolo, come gl’al- 
tri Bafsà, di perdere la tefta , fendochc fc commette qualche^ 
errore, che cauli dilpiacere al Gran Signore, ne attribuiice la 
«olpa al Gran Vilìr , gli ordini del quale egli fegue . 
w II Bafsà del Mare è l’Ammiraglio, e Capitan Generale, dell 7 
. - Arma 
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Annate Nauali » dalli cui ordini dependono gli Bey Gouerna- 
tori delle Prouincic Maritirac, che fono obligati di mantene- 
re le Galere del Gran Signore , e debbono metterli in Marc 
al primo ordine di lui . 

Il Giannizzero Agà> detto da’ Turchi Tangert- Agasi, è Co- 
lonnello Generale de’ Giannizzeri . Quell’Vffizio è confide- 
rabile , conciofiache in quello tempo la Fanteria Turchelca 
prende per la maggior parte il nome di Gianizzcri,non oftan- 
tcche il Corpo de’ veri Giannizzeri inftituiti da Ottomano I. 
e che hebbero gli loro grandi priuileggj da Amuratte Ill.hog- 
gidì 110:1 ecceda il numero di venticinque mila huotàini. Han- 
no quelli belle coftitutioni , c fono diuifi in più camere per 
palazzi grandijdouc habitano in Coftantinopali,c ia altri luo- 
ghi, utili quali viuono con sì bella, e fi efatta offeruanza, che 
paiono più torto Rcligiolì che Soldati ; t benché il matrimò- 
nio non fìa loro prohibito , con tuttociò di rado rt maritano • 
Gli grandi priuileggj, che godono per tutto l’Impero , danno 
occartone a quantità di gente , per efimerfi de* datij , e d’alcu- 
ni oblighi publici, d’accattarfi con denari il fauore di quelli 
VtfiziaU) che gli fanno palTare per Giannizzeri: màcortoro 
non hanno paga , contentandoti di godere quei priuileggj . 
Col mcfcolàriì quegli fallì Giannizzeri co’ veri,hoggidì il nu- 
mero arriua a più di ccntomilai mà per parlare de’ veri Gian- 
nizzeri , il lor corpo è ftato alle volte si formidabile , che in^ 
vn momento hanno lcuató dal trono Monarchi Ottomani, e 
fatto mutar faccia all 7 Impero. L’autorità dell y Agà loro è 
grandiffima, niuno ofando accodarti al Prcncipc coq ardire 
limile al fuo , perciochc egli può venire alla fui prefenza colli 
bratti liberi , e con palli baldanzofi , mentre che niun Gran* 
de della Porea,etiandio il Gran Vifir non'ardifcono comparir* 
ui , fc non colli bracci incrociati , e le mani l’vna fopra l’altra 
aitanti allo rtomaco , in légno di profonda fommcilione , e 
di fchiauitù . 

Dopo quelli quattro primi Bafsà feguomo gli Beglierbey^ che 
fono quali tanti Sourani nclli Gonemi Generali dcllTmpero , 
ne’ quali il Gran Signore lor dà il commando . Io non intra* 
prendo di parlare del Gouemo della Turchia» fe non in quan- 
to 
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r o miivienc ncccfTario per il fuggetto,che mi fono propofto di 
lattare, c perciò non occorre che io informi il Lettore del nu- 
mero di que’ Beglierbey, ballandomi d’haucr nominati li cin- 
que principali ? de’ quali mi verrà fpdTò occafione di parlare . 
Soggiungo però ? che que’ Gran Bafsà tengono fotto di fe i 
Sangiaebey ? che fono Gouernatori di Sangiacbi , ò Prouincic 
particolari , fi come il Sangiaebey di avionica ? oucro della.» 
Morta . 

Difcorrcrò parimente alle volte in quella mia Relationo 
dc’Spahjt, dc’Zaimi, e dc’Ciaufci> de’ quali dirò qui poche pa- 
role . Gli Spaìfi, compongono vn corpo di quindicimila huo- 
xnini in circa? che fono vna certa fpecic di Caualicri, che fan- 
no li Sgherri? e fi (limano la nobiltà del paefe . ,Si mantengo- 
no coll’entrate deTim*w,cioèdi ceite terre, quafi come Feu- 
di ? ò Cómende à loro aflegnatc dal Gran Signore ? fecondo i 
meriti de’ loro ferluzij . Non fi poffono priuarc di que’ Ti- 
gnarli, fe non quando non fanno il loro Vffizio, che confifte à 
«rouarfi in guerra ogni volta che il Gran Vifir ci và in perfo- 
na . Quelli fono gli più felici di tutto l’Impero Ottomano* , 
e quafi piccioli Potentati nc’luoghi de’ loro commandi . 

Gli Zaimi in poco fono differenti da’ Spai/i, godendo anche 
e (fi del dominio f e delle rendite di certi Feudi donati à loro 
dal Gran Signore. Nell’Impero ce ne fono in granditTìmo 
numero. Si (limano? come Baroni? e Signori del paefo* 
Da’ Zaimi , c da’ Spai/t è comporta la Oaualleria Yurchdcju» i 
ogn’vno de’ quali deue fornire vn numero di caualli ? fecon- 
do l’en trata del fuo Timarro . 

„ Il Ciaufc , ouero Ciaux—Rafct è Capo di tutti gli Ciaufci 
dell’ Impero ? li quali portano gl’ordini del Prencipc ne’ luo- 
ghi di dentro ? e di fuori dello Stato ; inuiandofi in Ambu- 
latile':? benché quanto al vero fieno femplici medi. A erti (b* 
no coufegnati gli prigioni qualificati ? che mai non perdono 
di villa . 

Fin qua hò fatto mentionc delle principali Cariche? c Di- 
gnità di quelTImpcro ? tutte pofiedute da Vffiziah dell’ordine 
dcgVlcioglaxi ; htìra parlerò di quelli del Serraglio , cioè degl* 
Eunucchi» Squali il Gran Signore cófcrifcclc prime Cariche,. 

• 3 cchc 
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c che fono maeflri degl ’hioglani. Adunque per offèruar lor- 
dine rogito qui difcorrerc delli Eiinucchi, prima che di parla- 
re del fecondo ordine de 1 figliuoli di Tributo , òprefi in guer- 
ra , cioè degli Az^moghm . 

Gli Lunuccbi fono di due forti» cioè i biacbi»chefono fem- 
plicementc calimi * k i neri, a’ quali è (lato tagliato ogni co- 
là. Quelli, e quelli fono leu eri > bizzarri , e bisbetici , eh v 
trattano crudclirentc quelli , che loro fotto la loro cura . il 
numero di colloro è prodigioso in Coftantinopoli, e pei tute* 
JTtnpero , anzi per tutto fOricntc , douc ogni particolare^ 
quantunque habbia poche facoltà , mantiene vn’Éunucco , ò 
due per la guardia delle fue donne. E perciò è si grande il 
cómcrcio degli Eunucchi in più luoghi deli Alia , e dell’Afri- 
ca: sì che trottandomi l’Anno 1659. nel Reame di Golcorda 
ne furono tagliati quell’anno lino à ventiduemila . L’Amba- 
Tciadore del Gran-Mogol, .che abborrifee lìir.irinhnmanità ne* 
fuoi Stati , c che fa portare da altri paeli li fuoi Eunucchi , mi 
dilfc che gH pareua iniU’anni di tornare appiedò al fuo Rè,pcr 
paura, che quel Regno, di GoJconda con sì fatte crudeltà non 
lubbilfairc . Gli Padr i , e le Madri poueri, che per la maggior 
par te non hannoamorc a’ figli , temendo di non poterli alJc- 
uare, foprauencndo la minor carcRia, li vendono a’ mercanti « 
che gli fanno cabrare, Ipelfc volte del turco . Alcuni di quelli, 
che fono affatto ragliati , fono coflrctti di portare yna carinola 
legata nel luogo da vrinare . 

Comechc pochi di quelli dopo di edere tagliati campino , e 
fieno aliai più cari che gii altri’; anzi fi vendono in Perita, & in 
Turchia fin a fciccnto feudi , mentre gli altri caArati lì danno 
per cento , onero al più cencinquama feudi . Per prouucdcr- 
ne tutta la Turchia , la Perlìa, le Indie, con tutte le Piouincic 
dell’Africa , fi può facilmente giudicare quante migliaia no 
vengano da diucrlMuoghi . Ne portano quantità prodigioso 
dalla Pendola del Regno di Golconda di qua del Gange, c da 
Affim , da Boutan , da Aracian , c da Pcgù di là del Gange . 
Quei Eunucchi fono tutti bianchi., ò oliuaflri . Gli Eunucchi 
neri vengono dall’Africa , -e fono pochi, e perciò molto pàti 
cari . 1 più bruttò c più difformi li pagano più » la difformità 

B tcncn- 
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tenendo luogo di bellezza nella loro fpetic . Vn nafo fchiac" 
ciato , vn afpeeto ifpido , vna bocca largai le labbra gonfiate-» 
gli denti neri , e icparati l’vni dall'altri ( perche i Mori foglio- 
no hauere belli denti ) fono qualità auantaggiofe per li Mer- 
canti » che li vendono . Di quelle due forti d’Eunucchi è pie- 
no il Serraglio di Coftantinopoli . I neri fono desinati alla^ 
guardia dell’Appartamento delle Donne , c mandati da’ Bafsa 
• del Cairo alla Corte . Gli bianchi tanpoco meno feroci, con 
qualche ciuiltà educati, Rano nel Quartiere del Gran Signore. 

Gli Eunucchi principali ■> che Ranno accanto alla perfona^ 
del Gran Signore; fono il Hazodabafcì, il Ciafnadabafeìi il Ki- 
iargibafeì » c’1 Sarai- Agasì , che hanno fopra di fc il Capì -Agi , 
cioè il Capo Intendente di tutte le Camere degl 'Icioglani. Gli 
vai fucccdono à gl’altri , cioè il Sarai- Agafi al Kiiargibafci > 
quello al Ciafnadarbafci , coRui aìYHazodaba/ci^c finalmente* 
YHazodabafci al Capi-Aga -, il quale femprc è il più vecchio nel 
ieruitio tra gl’Eunucchi bianchi . ... 

11 Capi-Agi , ò Capa- Aga/i è come il Gran MacRro del Ser- 
raglio » ed è la prima Dignità , c in maggior Rima tra gii Eu- 
nucchi bianchi » trouandofi fempre apprefTo la perfona del 
Gran Signore . Egli introduce gl Ambafciadori all’vdieiiza^ . 
Il fuo oificio lo rende ncccffario à tutti gl’altri , e gli fa bulca- 
,rc ricchi prefenti , fcndoche tutti gl* affari d’importanza paf- 
fano per le fuc mani , innanzi d’arriuarc a quelle del Gran Si- 
gnore . Tutti quelli, che fanno prdenti ai Gran Signore deb- 
bono venire à lui » acciò l’introduca al Rrcncipe, il che gli re- 
ca grandi auantaggi. Niuno può entrare, nè vlcirc dall’ Ap- 
partamento del Gran Signore fenza il fuo ordine , c‘l mede- 
lìmo Gran Vifir aion gli può parlare, fc non è introdotto » e 
piefentato dal Capi-Agi . Se il Gran Vizir di giorno, ò di not- 
te vuol dare auuifo al Gran Signoroni fcrirto di qualche nc- 
gotio, che preme, il Capi-Aga lariceue , e nc reca la nfpo- 
fta . Egli porta il T urbante nel Serraglio , e ci và per tutto 
à cauli lo , Jpcr priuilegio vnito alla fua carica . Accompagni 
iliGrau Signore fin’al Quartiere delle Sultane,inà lì ferma alla 
porta , perche il fuo commando non fi Rende in quel luogo. 
Se fi parte del Serraglio , effóndo priuato del ftfò Offitio , il 
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che molto di rado auuicne , non può elfer Baffi . Si fa la fuà 
tauola à fpefe del Gran Signore, oltre la quale hà dieci Sulta* 
Mini di prouuifione il giorno» che fono feifanta teftoni di que- 
lla moneta . Alcuni Capi-Agà fono morti ricchi di due miglio- 
ni di lire , c ciò torna nelle cafTc del Gran Signore . 

Il HazocUbafci è come il Cameriere maggiore » à cui fono 
fottopofti li quaranta Paggi della Camera , che fogliono fcr- 
uirc la periòna del Gran Signore . 

Il Serrai-Ag*Ji hà cura della pulitezza c delle riparationi 
neceffarie di tutte le camere del Quartiere del Prcncipe,e ab- 
bada particolarmente al Seferli-Odajf , cioè alla camera de’ 
Paggi» che hanno cura de’panni del Gran Signore , e che l’ac- 
compagnano ne’ viaggij. A lui tocca di prouuedcrli divertiti, 
e di tutte le cofc ncccfliric , anzi generalmente d’hawcr cura_» 
di tutto quello che può giouarc per mantenere la pulitezza 
c’1 bell’ordine di quel gran Palazzo . Hà lotto di fc vn’Aiu- 
tantc ò Luogotenente detto il SerMKet-Oda/t^zncoxZ elfo Eu- 
nucco , al quale fpctta di far mutare ogni fcmcftre tapeti 
dirteli per terra nelle file , c camere del Serraglio . 

Il Haznadar , ò Ciaznadar-bafci è Capo c Intendente de! 
Telòro, e gli appartiene di gouemare li Paggi di quella Ca- 
mera: non però del Telòro dcrtinato per li bifogni dello Stato» 
e per la paga ordinaria de’ Soldati > del quale il Gran Vilir , e 
i tre T efterdarì , ò Teforieri Generali hanno le chiaui , c l’In- 
tendenza; ma del Telòro, oucro luogo, doue fono le gioie del- 
la Corona , e tutte le altre ricchezze ammalate da’ Prencipi 
Ottomani» il che più chiaramente fpiegarò più addietro quan- 
do vili tarano l’vno , e l’altro Tcforo . Si deue notare , che il 
Ciaznadarbafci non hà altro, che il nome di Capo del Teforo , 
nè meno ci puol’cntrare , di che fotto il Regno di Sultano 
Amurat , lamentatili li Paggi del Tcforo al Gran Signore del 
catti uo modo di gouemare di quel Eunucco, lor concedè che 
all’auuenirc quegli non hanrebbe più quel commando, c cho 
il Ciaz.uaKetodaJì elcrcitarebbc quella carica , fenza pelò le- 
nirgliene il titolo . Mà perche il nome di Cbazìiadurbafù è 
più communc , e più noto me ne fcruirò in quella Relationc . 
Non mi voglio feordare di dire che quando il Capo del Te- 
li x foro 
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foro lafcia quella carica > all’hora egli diuicn Baffi . 

IljJLa mutinone di quc’duc Officiali del Serraglio mi fuggeri- 
lire vna oflcruatiouc» edè che gli Prencipi.Mahomettani,Tur- 
chi, Perfiani , Indiani , ò di qualfì/ìa altra fetta» mai non riuo- 
cano ciò che viu volta è Rato ^abilito da’ loro Anceccffori . 
Sotto il Regno del medefimo Sultano Amurat, hauendoil 
C*pu-A*Ajì e ormi elfo vna fciocchezza,qucl Prenci pc fìiegna- 
tofene dichiarò tutti li Capu-Agaji » che all’auucnire vfcircb- 
bono del Serraglio incapaci del priuilegio di poter’erfcrc Baf- 
sà . A quello propolito voglio qui raccontare vn’altro calo 
auucnuto,c da me veduto nella Corte del Rè di Perfia . Con- 
fpirarono alcuni Grandi della Coree di lcuar la vita al Rè 
Cia Abbas , e di inalzare il fuo figliolo fu’l Throno . Alle duo 
ò tré bore dopo mezzo dì quando in Perfia ciafcnno è ritirato 
nel quartier delle donne» gli Congiurati mandarono à Palaz- 
zo venti huomini armati con ordine di vccidere tutti li guar- 
diani delle portc,chc fono duc,ò tre folamente armati con ba- 
iioni » e pofeia di affinfinar il Rè ncll’Hsrram » mal dtifcfo dju 
alcuni Eunucchi bianchi» e neri. Mi la congiura non forti 
fuo effetto» conciofiachc il Gran Portinaro htiomo de’piii bra- 
tti del foo tempo iucontratofial fuo pollo con due fuoc fcrui- 
toi i Georgiani» cioè vaiorafo conforme fono que’ popoli, pre- 
fa la fciabla in mano>rifpinfe fi afpramente quelli traditori,che 
li fece tutti fuggire . Il ltè intefa quella prodezza , fc lo feco 
venire auanci » e dopo molte laudi commandò che la carica di 
Gran Portinaro riinaneflc per fempre nella di lui famiglia, or- 
dinando di più all’ Archiuifla d’inferire queirattiohe ncll’Hi- 
jftoiia » e che fc uc IcafTafi'c il fuo nome con tutte le cole acca- 
dute nel fuo Regno» ogni volta che chi fnfTc dc’fùoi SucccfTo- 
ri ardirebbe di mutare tanpoco quella fua voi unta, e di toglie- 
re tal carica alla famiglia del fcdcl Georgiano . 

11 Kilargibafei è Capo de’ Paggi del Kilar cioè del luogo 
dove fi tengono le bcuandc efquifite pc’l Gran Signote : lì 
potrebbe chiamare V/ficio di Coppiere, e’1 Kilargibafei il Ca- 
pocoppicre > il quale fc elee di quelTvfficio fi fa Biffa . Quo- 
to parimente è Sopraintendence di tutti gl ’AkegijS , che fono i 
Cuochi c Confort tri, tra’ quali aonpuò cflcrc ricevuto n cifri- 
no 
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no fenza la Tua licenza : hà anche in Tua guardia turca la cre- 
denza * cioè tutti gli piatti d'argento per il leruizio dei Prcn- 
cipc . Tiene fotto di fc vn Softituto chiamato Kilar Ketcd.tsi . 
Hora, perche hò detto, che le quelli elee di carica diuicn Bai- 
si, auuertirò qui chc,chi elee dal Serraglio per cfler Balsà,dc- 
uc elTcrc flato del numero delti quaràta Paggi della Camera, & 
hauci pollcduto vna di quelle Tei cariche , cioè , di CafnaKe- 
todast , e di KtlarKetodasì , de’ quali già hò parlato, di Dogati - 
gibafà , di Chokardar , di Seligdar , e di Rikabdar-, de’ quali più 
addietro difeorrerò . L 'altri , fuori di quelli , non polfono cf- 
ferc fe non Bey , ò Zumi , ò Spahisì j oucro al più Capgibafcì , 
per gratta lìngolarc del Gran Signore : sì come il Gugombafeì , 
che e la feconda perfona del Teforo , e l’ AnaRdar-Agasì , che 
è la terza . Se tutti qQeili cfcorio dal Serraglio fenza ellèr’ara- 
meffi al numero de' quaranta Paggi della Cimerà , nou tirano 
altro che vna paga « la quale arriua al più à dugento Afpri . 

Palliamo all’altri Offiziali del Serraglio. Il Dogangibafet , o 
Gran Falconiere , tiene vn bel luogo apprcllò il Preacipc . li 
Ciokadar porta la vede Reggia detta Ciamberlue , il che dicia- 
mo il Guardarobba . Il Rikabdar è quello , che tiene la Aaffa > 
quando il Gran Signore monta a cauallo . Il Seligdar è il pri- 
mo de’ Paggi della Camera , che porta la Spada del Prcncipe 
gli giorni lolenni , per la qual carica fi fuol Iciegliere vn Pag- 
gio di bella prefenza . b’Hammangibafct è il Sopraintendentc 
de’ Bagni . Se elee dal Serraglio , come anche il Kamacbirba ? 
Jet , ch e il primo de’ Paggi di Seferìì , la loro paga è di cento 
Afpri il giorno , e fc fono fluoriti , puol’arriuarc a ccncia- 
quanta. Quando fi partono alcuni de’ quaranta Paggi della* 
Camera, per empire que’ luoghi fc ne pigliano per ordine ho- 
ra dal Teforo , hora dal Kilar , e hora da Se ferii , cioè fcraprc/ 
gli maggiori » e quelli che vengono appreffo, occupano i loro 
luoghi , come fpiegarò più chiaramente nel Capitolo del Te- 
foro . Il Cbiamacibafcì è il Sopraintendentc di coloro , che la- 
uano i panni del Gran Signore . Il Giritbey è il Capo, ò Mae- 
ftro di quei , che s’efcrcitano nel fcoccar l’arco , e lanciar la* 
freccia ,il qual’efercizio fi prattiyi ogni venerdì in vna piazza 
del Serraglio a ciò deftinau . Squc&o e yu| breue raccolta* 
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di tutto quello, che appartiene alle Cariche principali del Ser- 
raglio , occupate da quelli , che fono Rati ammaccati nello 

Camere degl'Icioglani . , r _ 

Gli Eunucchi neri, Jc‘ quali mi retta poco da dire, topo com- 
metti alla guardia dell’Appartamento delle Donne » al qualo 
Vttizio fi (colgono gli più brutti , c i pili difformi ^ Sono tutti 
del tutto cattrati dal tempo di Soliman Secondo in qua . So- 
no moltiflimi , e hanno le loro Camere, ed oflèruanze regola- 
te come gl'Eunucchi bianchi . Non dico mente de’ loro im- 
pieghi ; ma il Lettore trouarà nel Capitolo del Quartiere del- 
ie Donne ciò che fi può penetrare di certo in quella materia . 

Il Chislar-Agast , oucro Kuizlir-Agasi , cioc a dire il Gu * r ’ 
diano delle Vergini , è il Capo di tutti gl'Eunucchi inerì t, ed c 
vgualc in autorità, c honore al Capt-Aga , o Capo deg Eunuc- 
chi bianchi . E fopraintcndcntc dell Appartamcto delle Don- 
ne : E fio tiene le chiaui delle porte , e parla , quando vuole» 
al Gran Signore. Ogn'vno, che fàprcfenti alle Sultane per 
accattai i loro fauori apprcfTo il Prencipe, Tempre o ^jala : 
sì che egli è vno de’ più ricchi , c più riguardcuoli^Vraziali 

del la Porta. . .. 

Veniamo hora alli Azamcglaniy che compongono il iecon- 

do ordine della giouentù del Serraglio , da’quali fi cauano gli 

minori Viziali, chequi pongo infitta . 

Gli Azamoglani fono , come ho detto parlando dell Iciogis- 
„ j , fanciulli di tributo tolti a’ Chi iftiani , ò prefi m guerra . 
Si fa la fcielta de’ più gratiofi , e più vigorofi per il Gran Ser- 
ra°lio , oue non riccuono ne paga , nè mancia , fc non quelli, 
che noffiedono quelle picciole cariche, alle quali non peruen- 
cono, che dopo più annidi feruitio, con la paga di fette Afpri 
foli il giorno . La fortuna dclli altri Azamoglani alleuati fuo- 
ri del gran Serraglio di Coftantinopoli è limitata a diucmro 

G *Arriuati che fono que’ giouani a Cottantinopoli , feeltono 
il fiore per metter ne’Serragli, ò Cafc Reggio del Gran Signo- 
re , diftribuifccfi il rimanente per la Città per imparare aire , 
e per mandare in Marc a perfettionarfi nella nauigationc , oue 
poflono acquiftar qualche carica . Ma gli Azamoglani del 
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Gran Serraglio fono impiegati in vari; vifìzj, cioè’di Bojlangt % 
•di Capigi , di Atagt , di Haluagi , e di Balta gì . 

Gli Bojlangt tono quelli > che hanno impiego nelli giardi- 
nidcl Serraglio» tra quali fi prendono quelli > che debbono 
remàncre f'opra li Brigantini del Gran Signore , quando fi 
vuol diucrtirc alla pefea , ò a fpaflcggiarc lu’I canale : quelli 
che remano a man dritta poffono arriuarc all’Vffizio di Bojlar- 
gì-bafei , che è de’ più riguardeuoli del Serraglio; mà quelli di 
man finiftra arriuano folamentc a certi impieghi ne’ Giardini. 
Se alcuno di eflt nel cirar’il remo lo rompe alla prefenza del 
Prcncipe, fua Altezza gli fa fubito donare cinquanta feudi, co- 
me anche fa diftribuirc a tutti qualche fomma di denari ogni 
volta, che falc nel fuo Brigantino . La loro maggior paga do- 
po più anni di fcruitio è di fette Afpri e mezo U giorno , ol- 
tre il vitto , e veftito a tutti vgualc . 

Il B°Jla)igì~hafcì ha l’intedenza generale fopra tutti gli giar- 
dini del Gran Signore , si di quelli di Coftantinopoli , corno 
anche di quelli de' luoghi circóuicihisil fuo cominando fi ftcn- 
dc fopra più di dieci mila Bojlangt , che ci lauorano . Benché 
quelli fia prefo dall’ infimo ordine dell' Azantogf ani , con tutto 
ciò la fua autorità è grande, e la fua carica è vna delle più bel- 
le^ più confidcrabili della Corte . Egli hi accclfo apprelTo la 
perfona del Gran Signore , col quale difeorre famigliarmente 
quando lo conduce in Marc , fedendoli al timone del Brigan- 
tino , nel quale ftà il Gran Signore , che fpeflo lo fpcdil'co 
per portar gli fuoi ordini a qualche Bafsà, del quale vuole Lo 
tefta . Rifpcttanlo tutti li Grandi della Porta , che s’ingegna- 
no di guadagnacelo con prefenti , potendone fperarc buoni, ò 
cattiui vffizj appreflo il Gran Signore , mentre fpalTcggia con 
lui folo ; e fiandogli alle Ipallc col timone del Brigantino in-» 
mano, e col priuileggio di federi! per guidarlo più facilmente, 
nllbora hà la commodità di raggionarc con lui de’ negotij di 
Stato , e del modo di gouernarc de' Bafsà , informandolo , fia 
per patitone , ò per interclle, della verità delle cole , oucro ri- 
uoltandolc fecondo gli par buono: anzi le fi troua innanzi 
nella gratia del Gran Signore può ottenere vn de’ maggiori 
goucrni , e arriuarc al grado di Bafù di Buda , di Babilonia, ò 
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del Cairo , anzi di Gran Vi/ir prima Carica dell' Impero . 

Gli Capigì fono i Pordnari, ò Guardiani delle Porte del Se r- 
raglio » cioè del primo > e fecondo cortile ; la terza > per la.» 
quale fi entra nel Serraglio interiore, etfendo euftòdita da Eu- 
nucchi . U Capo de’ Capigì è chiamato Capigì bafeì s e tieno 
fotto di fc altri Vffiziali del medemo nome > de’ quali fi Terne 
il Prencipe per portar Tuoi ordini . Il Capì Agà è l'opra tutti» 
Gli Atagì fono i Cuochi del Serraglio , fopra i quali come 
anco fopra gl 'Haluagì il Cbilargi bajfcì hà comraando aifolu- 
to . Ogni cucina hà il Tuo Atagì-bafeì , cioè Capo da noi d et- 
to Capocuoco; e’1 Mutbak-Emm è l’intcndentcìche prouuede 
le cucine di tutto il neccHàrio : egli parimente hà cura dello 
tauola dcll'Ambafciadori « fecondo gli ordini del Gran Villr , 
Gli Haluagì fono i Confettali > de’ quali parlerò a longo a 
fuo luogo . Quelli) che fcruono gli Grandi del Serraglio han- 
no il medemo nome > e ci cntrano> cnecfcono quando vo- 
gliono » 

Gli Baltagì fono huomini robufti> e propriamente Facchini , 
e Steccai ogni • quella parola vuol dire huomo di fatica > che fi 
fcrue di feurc , 

Il Hqjlelcr-Agasì è come il Priore dell 'Infermeria > che Uà 
vigilante a vedere ciò che ci entra y e li porta fuori > e parti- 
colarmente ) che mn ci fi porti vino . 

VEmirabur-bafcì è coinè il Gran Scudiere» Ò Cauallerizzo, 
che và . auanti al Gran Signore nc’ luoghi publichi» e nello 
cerimonie » Egli dimora fuori del Serraglio , 

L 'Ekmeggirhajcì , che anche dio ftà di cafa fuori del Serra- 
glio, è Capo» e Sopraintendentedi tutto il pane^he fi mangia 
nel Serraglio . Quelli due Vflizij non fi danno à quelli » che 
habirano nel Serraglio » douendo elfi vfeire > & entrare ad 
«gnihora. 

In quello luogo voglio dire ) qualche cofa del Caragibafd , 
e del Can della T artarìa minore . Il Caragibafd è Capo de’Ga- 
hellicri t dal quale si come dal Qemmerubafcì , oucro Doganicr 
maggiore# dal Bazarcanbaci,cioè Confole de' Mercantigli Prcn- 
aripc fa pagare innanzi le tratte di denari > ne’ cali Ji bifogno j 
quando il Tcforo publico è vuoto » non permettendo ) che fi 
- tocchi 
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tocchi il Tcforo Secreto. AU’hòra coloro deuono badare di 
trouarnc;il che fano facilmente, impcrciòchc li Tributile Do- 
gane, e i Datij non fi pagano al Prencipe,fe non finito l'anno v 
c loro fe ne fanno pagare al principio . Ogni forte di gente di 
qualfifia Religione, fuor che della Mahoracttana, fenza cccct- 
tjone , debbono pagare il tributo annuo dal tempo, che dimo- 
rano nell’Impero, dall'età di anni Tedici, cioè cinquecento cin- 
quanta Afpri vccchj per capo, ottanta de'quali fanno vna pia- 
ftra : il che monta à cinque feudi , nouanta baiocchi di quella 
moneta . Gli Chri/liani , che ci vanno per negotij , fe bene 
ci refta fiero vn giorno folo , pagano nella prima Città dono 
entrano . Gli Greci foreftieri della Mofcouia , c altri luoghi 
pagano rrccencinquanta Afpri . Gli Armeni della Pcrfia, del- 
la Georgia , e della Mingrelia fono tuffati a trecento . Mà li 
Chrifliani detti Franguis non pagano niente; la qual Fiàchig- 
gia hà fatto molto ficntare gPAmbafciadori d’Europa, c parti- 
eolarmétc quello di Francia,efTendo maggiore il numero delli 
Francefi habituati in Turchia, che di niun’nltra natione. L’an- 
no dcTurchi è di dodici Lune folamcrttc,c bcuchc il noftro fia 
di dodici e mezza, non fanno pagare fe non per dodici Lune: 
mà fanno ricauare qucll’auanzo, faccdo pagare il doppio ogni 
anno trentefimo terzo . Elfi veramente fono grandi economi 
de’ beni del Padrone . 

Due Prencipi fidamente nel Mondo portano il nomedi Can 
cioè l’Itnperadorc della Tartaria maggiore, c’1 Rè de’ Tartari 
Minori vaffailo dc’Prcncipi Ottomani, del qual Rè de’ Tarta- 
ti Minori hò qui da difeorrere . Quando quel Can della Tar- 
taria Minore piglia poflefib del goucrno , egli prefta il giura- 
mento di fedeltà al Gran Signore , e fi /lima da’ Turchi come 
Goucrnator* di Prouincia , ouero al più per vn Prcncipc vafi- 
fallo . Mà quelli del fuo Regno , gli Mofcouiti, gli Polacchi, 
gli Giorgiani, i Mingrcliani, e altri popoli fuoi vicini nel fcri- 
uergli gli danno il titolo di Rè. Il Gran Signore tratta con gran 
politica quel Can , acciò non fi ribelli, de accrcfca la fua potéza 
collcgandofi co’ Prencipi fuoi vicini . Perciochela Tartaria 
Minorerà cuiCittà Metropoli èCaff'a firuata vicino al diflrctt® 
Cimcriano, non fu conquifiata dalli Prencipi Ottomani ; mà 

C i Rè 
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/i Re antichi chiedettero la protettione del Gran Signore con 
conditionc , che morto il padre > il figlio* ouero il parente piu 
/fretto , e fucccflòrc prima d’cmrarc in polfefiò, andarebbe a 
prenderne l’inueftitura alla Porta * c predare il giuramento di 
fedeltà al Gran Signore , obbligandoli J’efeguire li Tuoi ordi- 
ni . E in contracambio il Gran Signore promife di non darò 
mai il comando di quella picciola Tartara* che a quelli di 
quella famiglia *la> quale eflèndodiuilà in due rami > ne tiene 
femprc vno come bandito ndlTlola di Rodi > maitre l’altro 
gouema. Se dopo alcuni anni nafee qualche fofpetta» elio 
quella famiglia voglia fcuotcr’il giogo > c farli indcpcndcnte* 
elio chiama i le il Can co’ tuoi figli , c mandandoli a Rodi ri- 
chiama Tefiliato > per mandarlo nel gonfino per rn tempo. 
Hò qui dietro infima la forma del £ù© Saratncnto ai Capitolo 
J'eJlo > con occafionc di parlare della Sala d’vdicuza* c del mo- 
do di nccuerci quel Prenci pc - 

Hòquì finalmente* c brevemente da parlare del Muftì > 
dclli Cadilefchcri , de’ Codi > c d’altre genti della Legge. No- 
tili * che gli Turchi credono * che le loro Leggi dòdi fauna 
parte della Religione > perche c (Tendo fiate eompofie dai lq- 
vo fallò Profeta * vengono dal Cielo * c richiedono v.na vbbi- 
dienza cicca. Con quella malfinu adempirono il loio v Ufi- 
zio } c vbbidifeono alla Legge non meno per principio di Re- 
ligione* e di coicicnza* che per timore del c alligo . Adunque 
i loro Muftì y e Cadì padano i udi ftercn te mente per huomini 
dell * Legge ; come fe noi alai cqnfiondelTuno i Teologi co > 
Giurisconiulti siche i'p effe volte il Muftì vierv coufidtito 
nelle caule ciurli * e criminali . 

li Muftì c Capo della Legge in tutto l’Impero » e Interpre- 
te dell’Alcorano » cioè il Gran Muftì di Conft*ntinopoli * che 
è il più firmato * c principale di tu tfi - Ce ne fono però nxdt» 
altri in Turchia 5 (opra li quali * nè meno fop ra gli Imam , o 
Sacerdoti , egli non ha giurili! ictiònc alcuna * mà coftorodc- 
pcndono da’ Magifirati * non ri con ole cado S upc rior i tà Eccle- 
liafiica • Ciò non of ante il Gran Mufti c honoraroda tutti glL 
altri , c in gran vcncrationc apprc fio li T orchi . U Gran Si- 
giare no» conferifcc quel grado* fe non à perfima.di gran ca- 
pacità 
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ptcità , c bontà : anzi foucntc ricerca , e fegue iJ fifo parerò 
nclli negorij graui , nè mai s’alza in piè per riceucrc aitino al- 
tro > fuorché il Muftì . 

Dopo quello vengono gli Cadilcftheri , che fono OiVdici 
Auuocati della Militia , li quali per priuileggio fono Giudici 
de’ Soldati , e perciò fi chiamano Giudici delle Armate . Due 
foli fono nell’Impero, il Cadtlejibero di domani a, e quello del* 
la Natòlia, la cui autorità e poco inferiore a quella del Muftì , 
e hanno luogo bel Diuin imm odia radile re dopo il Gran Vifir . 

Gli Mullah ì, o Mula-Cadì fono Giudici delle Città grandi, 
che fono fubordinati a’ Cadilefheri , alli quali fi può appellare 
•dalla Sentenza de’ Mullah ì per il edule folan ente ; imperciò- 
chc le caule criminali fi Ipedifcono brcuementc , e ogni Giu- 
dice anche inferiore condanna à morte lenza ricorfo , e feti za 
gran formalità . 

Gli Cadì fono inferiori a’ Mullah) ; elfi harmo conofcenzn_, 
delle Leggi, e coftumi de’ luoghi . Sorto quelli fono i Naif , 
che fono Giudicidc’Caftelli , o Villaggi . Tutti coloro arn- 
miniftrano la Giufiitia breuemenre lènza aiuto di Procurato- 
ri, e Auuocati- 

Gli 1 matti , ò Lmavmi fono gli Sacerdoti de’ Turchi , come- 
chi direbbe Curati delle Mofehee , douc fanno oiTeruare ogni 
colli con ordine , e a l'uo tempo . 

Gli Ho fast fono Dottori della Legge » e Marita delia gio^ 
uentti . 

Gli Stacci fono-, come Predicatori , che fanno Sermoni pu- 
blici . 

Gli Mutzimì fono quelli , che gridano fopra le torri dello 
Mofehee per auuertire il popolo all’horadcll’oratione . Per- 
che i Turchi ne meno gli Chriftiani di Lcuantc non fi fcruo- 
no di Campane . ■ 

Gli Hcruisì fono Rcligiofi Turchi * che viuono in pioucrtà -* 
perche la parola Dcrut vuol dire Pouero . Portano habiti ridi- 
coli 9 e tutti fono pclfimi hipocriri - 
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ZJ RELATIONE DEL SÈRRAGLIQ INTERIORE 

CAPITOLO. IL • 

. Di varie Monete dOro , e d’ Argento , o 
della Moneta minuta » che corre 
in Turchia. 

* • - , ,* i \ • -4 

SOMMARIO. * 

O NDE 5 e come Jt porta l'Oro , e l'Argento in Turchia > per 
batterne M oncia . Buona fede degli Abidini . Hiftoria. 
del commercio dei le Persie di cinque /oidi . Jnuidia de' nego - 
tianti tra di cjjì . Fronde peffìma dolcemente punita. Antica 
fincerità de' Turchi corrotta dal commercio degli Europei . 

VE fpetic di Moneta d’Oro (blamente han- 
no corfo nell’Impero Turchefco» vnadcl 
paefe , c l’altra forafticra . Quella del paclc 
è chiamata Scberifò , o (ìa Scerifò , onero 
Zecchino , c anche Sultanino , che in quedi 
tempi vale (ci tedeni di quefta Moneta--» 
benché vn tempo fa valcfle (olamente mez- 
za doppia , anzi quattro fedoni . Quc ' Aceriji (i fabbricano in 
Egitto > anzi iq tutto l’Impero Ottomano non fi batte Mone- 
ta d’Oro fe non al Cairo . Quell’Oro fi reca dal Regno degl’ 
Abbimi in quella maniera . 11 commercio di qucll’Oro non è 
ogn’anno vguale » ina fc ne trafporta poco quando li paPù io- 
aio ferrati ; cioè fe le pioggie (Iraordinaric inondano le Cam- 
pagne > ò in tempo di guerra . Tolti gl’intoppi » c fatto libero 
il commercio » veggonfi arriuare al Cairo , oucro in Ale(Tan? 
ziria, di molti Abbimi , clic portano chi due libre, chi quattro, 
chi più , ò meno d’Oro , fecondo le loro facoltà. Quc’ po- 
uccelli fono efpodi a mille pericoli , cd è cofa da dupire come 
pedano riufeire . 

Alcuni vengono dal paefe, donde vene la Regina di Sabba, 
detto hoggidì il Regno di Sabur ; altri vengono da luoghi più 
-1 < remoti 
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remoti : siche alle volte camminano quindici dì fenza trouar^ 
altra acqua da bere , che pedìrna , e mal Tana ; il che io fteffo 
hò prouato attrauerfando li Deferti dell’Arabia . Se abbat- 
ronfi in qualche capanna , nella quale ha flato vccifo vn’Elc- 
Fantc , allhora fanno parto . Perciò non è da marauigliarfi fc 
que’ infelici dopo tanti patimenti in que’ viaggi viuono per 
il più poco più di quaranta anni . Quelli ùmilmente , cho 
vanno a negotiAre co’ Portoglieli nelle corte di Melinda , e di 
Moz.amhica,à iuégono hidropici all’età di véticinquc anni per 
cagione delle acque , che bcuono nella rtrada : e generalmen- 
te tutti i popoli del Regno di Sabitr hanno la gamba dritta^, 
gonfiata , e vn’altrcttanto più gi oirti , che la finiftra , e pochi 
viuono più di trentacinque anni . / 

Quelli poueri Abiflini, sì quelli, che rtanno al Mezzo dì, e j 
fono Chriftiani, come anche gli Settentrionali, che terminano \ 
coll’Egitto , e fono Mahomcttani, negotiano con tanta fedel- 
tà , che fc gli mercanti lor danno più robba , che non vale 1* \ 
Oro da effi recato, con conditionc di pagarla all’altro viaggio» 
fe ne polTono alficurare i perciòchc fe alcuno di quei debitori 
muore nel cammino , gli fuoi parenti , ò amici irtrutti del fuo 
negotio non mancano al profilino viaggio di portare Oro per / 
fodisfarc il debito del defunto ; siche fin’adefio niun mercan- 
te fi duole d’hauer perfo niente con citi . Il maggiore perico- 
lo è nell’incontrare i loro nemici , che gli rubbano, c ammaz- 
zano : come c auuenuto più volte nelle contrade del Mezzo 
dì , perche la parte Settentrionale è più ficura . 

Quertc fono le Pezze d’Oro ftranierc , che corrono in Tur- 
chia , cioè gli ducati di Germania , d’Olanda , d’Vngheria , e 
di Vcnetia. Ci fono ricercati , e fi pagano fin’ à fei tciloni ,c 
mezzo, c anche d'auantaggio da quelli» che vogliono portar- 
li allTndie, ouc fc ne fa gran mercantia , come dirò nello 
mie Rclationi dell’ Oriente . Da poco in qua li Ducati di 
Vcnetia hanno calato , perche dicono, che non fono così per- 
fetti come quelli di Germania . 

Farò [pelle volte menti onc di Borfe: perciò fò auui fitto 
:1 Lettore , che vna Borfa è vna fomma di cinquecento feudi , 
cJ è il prefente ordinano , che fuol fare il Gian Signore ; mi 

la 
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U Borfa ti' Oro , che e il regolo , che egli fa alle Sultane , e a’ 
fu of fau oriti , contiene quindici mila Zecchini , ò fia poco me- 
no di trentamila feudi • Vn Kirè è vu lacco di quindicimila-» 
ducati . 

fi» In tutto iu Dominio Ottomano uon corre niuna forte di 
Moneta di Rame , mà folamcnte d’Oro , e d’Argento , e non- 
dimeno fi fpaccia certa Moneta minuta d’Argento di poco va- 
lore , particolarmente gli Rupi , che fono quarti di reale fab- 
bricati in Polonia; e coll'aiuto dcgl’Hcbrci > gli Bafsà ae’ lo- 
ro Goucrni contrafanno certe fpctie di Moneta ftranicra coiu 
grande alteratione . 

Delle Monete d’Argeuto , alcune , cioè le più picciolc , lì 
battono in Turchia , e fono gli Afpri , e gli Par asì , le altre-» 
vengono di fuori » e lòuo li Reali di Spagna ? e le Richdale di 
Germania , e d'Olanda . 

\£ L’Afproc la minore tra le Monete > che vn tempo fa quando 
era di Argento buono , valcua otto denari , cioè vn baiocco 
Romano i e fc ne daua ottanta per Scudo Francefc, che fa ot- 
to giulj, e mezzo in circa : mà li Bafsà con l'aiuto degli He- 
brei ne lubricarono tante delle falfe , che di prefente feno 
damio ceutoucnti per Scudo Francefc - 

Il Parasi fi fàbbrica al Cairo , e vale quattro Afpri . 

II Grocè è il Reale di Spagna , oucro Pezza da otto » 

Il Caragrocè è la Richdala di Germania . 

L ’Aftlatuh la Richdala coll’impronta del Lione d'Olanda. 
Ci corrono anco le Pezze di quattro Reali , di due Reali , e cT 
vn Reale. Dopo le quali veniuano^ie Pezze di Cinque Soldi 
Franccfi, il cui commercio è fiato grandi Jìmo in Turchia . La 
Storia di quelle Pezze di Cinque (oidi ccuriofa, e perciò 
voglio qui breuemente raccontarla . 

Vn Mercante di Marfilia , mandò impenfaramente aSmìrna 
a vn fuo Fattore tra falere fpccie di Moneta per dne,o trecen- 
to le udi di Pezze di Cinque Soldi, cioè di fette baiocchi,nuo- 
uamente coniate per comprare alcune Sete . Gli Turchi am- 
mirando la bellezza di quella nuoua Moneta fc n’inuaghiro- 
no , e /limandole per vn'otcaua di Reale , fi contentarono di 
*tco per Scudo Franccfe . Il Fattore fubito fcrific a Marfilia^ 
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per farne trafpoitarcdi molte, colle quali fece vi* bel profitto. 
ScgliFrancefi fi fu fièro contentati dVn’ honefto guadagno > 
quel commercio haurebbe continuato con grande auantag- 
gio . Gli Turchi non voleuano negotiar con altra Moneta, nè 
i Soldati riceucrne altra per paga: si che era difficile di trouar' 
a mangiare nelli viaggi fenza T eminiy cosi chiamauano quella 
Moneta . 

Frattanto gl'Inglcfi, Olandcfi, & altri Europei inuidiofi,chc 
i Franccfi ci guadagnauano fin’ a ciuquanta per cento , ne fe- 
cero le loro doglianze al Gran Vifir , il quale ordinò , che io 
ne douefièro dare dodici per Scudo Frantele, oucro fi bandif- 
fcro, confifcando tutte quelle, che fi trouarebbono nc’Valcel- 
li . Gii Franccfi per fingere d’vbbidirc a quell’ordine pcufa- 
rono a vn altro ftracagemraa, e fu di fabbricare quelle Monete 
a tal legno alterate > che non vi erano quattro Soldi d’Argcn- 
to buono > col guadagno di venticinque percento , a dodici, 

Pezze per Scudo . Corfero vn buon pezzo prima , che i Tur- 
chi fcuoprifièro quella fraude . Hora ne furono fabricatc a_» 

Dombes , a Orangcs, & in altri luoghi d’Europa . 

Gli Mercanti auucz zi al guadagno, fecero diligéza douc le 
potefiero coniare con materia alterata , e di bella fiainpa , tali 
quali piacciono dauantaggio a’ Turchi . Finalmente Pabulo 
andò «tanto innanzi > che non fimettcua vn loldo d’ Argento 
per Pezza , e per fpaeciarie meglio ne dauano fin’ a venti per 
Scudo Francelc» con gran guadagno de’Mctcanti di Cofianti- 
nopoli , d’Alcppo , di Smirne » c d'altre Città di commercio > 
che ne’ Pagamenti per le mercantie recate dalli luoghi minori 
ne dauano {blamente dodici > ò tredici per Scudo . Quella-» 

Moneta non hauca coxfo fuori di T urchia » c gli Armeni la ri- 
fimauano > perciochc tutta la Moneta forefiiera , che entra in 
Pcrfia, c nell’Impero del gran Mogol, fi porta fubito alle fron- 
tiere alla Zecca , per fìraggeria ,.c farne dell’altra all’vfanza-» 
del paefc,di maniera che fi paga a’Mercaari la valuta dell’Ar- 
gento , che rimane alla pv.oua , e perciò fi fulfc feoperta lo^ 
frau de con gran danno loro . 

Alcuni Europei airimmitatione de' Francefi fabbricarono 
due > ù trecc ritornila ducati d’Oro ,c altre Monete d’Aigcnto, 

che 
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che portarono in Turchia 5 'mà l’alterationc ne fu conofciuta^» 
con gran difeapito degli interdlati . 

Adunque li Franccfi di Turchia ingordi del troppo guada- 
gno mentre lor riufeì quel traffico trafportarono fuori tutte le 
belle mcrcantie > e comprando tutto l’Argento buono , man- 
dauanlo in Francia per fabricarnc quelle Pezze falfe . Ed è 
pur vero , che quel negotio andò tanto innanzi per tutto quel 
vado Impero , che da’ Regiftri delle Dogane fi sà , clic lo 
fpaccio di quella falfa Moneta montò alla quantità prodigiosi 
di ccnt’ottanta millioni di lire } Lenza ciò» che non pafsò per le 
Dogane , e che i marinari , e altri particolari fpacciarono di 
nafeofto . 

Gli altri negotianti Europei > che portauano Moneta buona 
tornarono di nuouo a lamentarfene col Gran Vifìr»il quale co- 
* fiderandojchc fe dio nò ci rimediaua in breue tutta la Moneta 
dellTmpero farebbe di rame , bandi con Editti rigorofi quelle 
Pezze di Cinque Soldi Lotto pena di confifcationc , e d’altra-, 
pena pccuniaria , le quali Pezze finalmente fono fparitc , cj 
quelle , che al prefcntc fi veggono fono diuenute rolfe . 

In quel mentre arriuò a Smirna vn tale chiamato Bulin eoa 
venticinque mila feudi di quelle Pezze folaméte coperte d’ar- 
gcto 5 douc intefo il bàdojS’auuiò fopra vn vafccllo Olandefe a 
Coftantinopoli con fperanza di fpacciarle , mandandone per 
terra per quattro 5 ò cinquemila feudi > che gli furono rubba- 
tc vicino a Burfa : e quelle > che portò a Coftantinopoli furo- 
no dal gran Doganiere liquefatte > e fatta la fcparationc non 
rimafero quattro mila Scudi d’Argento di ventimila. Gli Tur- 
chi non vfano tanto rigore co’ forafticri , sì come alcuni dan- 
no ad intendere : mà quel Doganiere gli fece reftitui re ogni 
cofa 5 Lenza altra pena» che d’vn bando dal paefe con ordine di 
sfrattare , e d’andarfene via quanto prima . 

Certa cofa è , che i popoli d’Europa più fcaltri , che gli Lc- 
uantini, hanno infognato a’ Turchi di molte furberie. Iuiper- 
ciòche prima > che gli Granatini cacciati dalle Spagne paifaf- 
fcro inLeuantc , la parola de’ Turchi era ofteruata skomo 
iftromcnto; mà hoggidì nel trattare con elfi bifogna eficr cau- 
to » E non è cofa da murauigliarfi fe gli Turchi erano antica- 
^ » mente 
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rotfntc huomini da fidarficne nel commercio » pofciachc vedia- 
mo ancora in quelli tempi i poucri Abilfini partirli dalle parti 
più recondite dell’Etiopia per negotiare al Cairo , e aneli e gl’ 
Idolatri nelle Indie trafficare tra loro, e co’ forafticri con inte- 
ra , e inuiolabilc fedeltà . 

CAPITOLO. III.. 

Dellampiezza del Serraglio, e delle liie 
parti efteriori. 

SOMMARIO. 

O RIGINE della parola Serraglio commuta a tutte le Ca- 
f e R'Z&i* di Turchia , e dì Perjta . Situati arte mirabile del 
Gran Serraglio di Coflantincpoli . Sua ampiezza , figura , e 
parti di fuori . Artiglierìa Jua in cattino Jtaìc-, e Bombardieri 
ignoranti . E foggiamo vago , mà a chi ci fià di cafa tediofo . 

L Serraglio del Gran Signore , del qualo 
mi propongo far qui la deferittione , c il 
Palazzo, nel quale fogliono i Prcncipi Ot- 
tomani tenere la loro Corte . Il moderno 
nome fi dà a tutte le Cafe Reggio di T ur- 
chia , e di Pcrfia; la cui origine dcriua dal- 
la parola Serrai , che iu lingua Perfiana_» 
vuol dire Palazzo . Tra molti Serragli , che gode il Gran Si- 
gnore nelle Prouincie del fuo Dominio , gli principali tòno 
quelli di liurfa-i c d’Andrinopoli-, ne’ quali due luoghi più fpc fi- 
lo fi ritira quel Prencipe , nelle occorrenti congiunture di 
graui negozj . 

In Coftantinopcli veggonfi tre Serragli vaghi . Il Serraglio 
vecchio è il Palazzo , nel quale fi ferrano le Donne, clic fcrui- 
rono li Prencipi morti , onde mai cleono, fe non per maritar- 
li . Di rado ci và il Gran Signore , cioè quando vuole ritirarli * 

D per 
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per partire qualche malinconia in quella folitudine . Il Serra- 
glio deli’ H ippodromo , fabricato da Ibrahim Bafsà Genero , e 
fauorico di Soliman Secondo , hoggidì ferue d’anfiteatro per 
le forte publiche de’ Giuochi de’ Comb t ictimenti,e delle Gio- 
ftre , e particolarmente per la Circoncifionedc’ Prencipi Ot- 
tomani > che c la maggiore delle loro folennità . II terzo è il 
Gran Serraglio , del quale intraprendo far qui ampia rela- 
tione >chc porta con prerogatiua quel nome lenza aggiunto > 
per Jirtingucrlo dagli altri . Non mi fcrinarò ncli’archirettura 
fua,chc non hà niente di (ingoiare; mà più torto in fifterò circa 
quello, che fi opera in ciafcuu'appartamento di quel Palazzo . 

Adunque il Gran Serraglio c vna claufùra vafta , che va a_» 
confinare con quella lingua di terra , doue già fu l’antico Bi- 
zantio, (opra il Bosforo di Tracia, nella congiontione del 
Mar'Egco col Mar’Euilino > da* quali germogliano la bellez- 
za , c le ricchezze di Cortantinopoli . Quella gran Città , non 
ortante qualfiuoglia vento , ogni momento riceue rinfrefehi 
dall’vno , ò dall’altro Marc, e’1 Serraglio auanzato nel canale > 
doue s’vnifcono > gode il primo gli auantaggj di quelli duo 
Mari . 

Quel ricinto è triangolare , vn de’ cui lari rtà appoggiato in 
terra verfo la Città , & i due altri fono battuti dal 'Mare V c dft 
vn fiume che fgorga dentro . Quel triangola- è difugualc ,. e 
le fi diuide in otto parti , il lato della terra nc contiene tre, e 
li due del Marc le cinque altre. Hàdi giro tre miglia Italia^ 
ne , ed è circondatodi muri alti, c forti con torri quadre dalla 
banda del Mare,d’vna buona diftanza lontane l’viu dalTaltre» 
e con torri tonde dalla parte della Città piir accorte dalla,* 
Porta maggiore del Sei-raglio , che guarda Santa Sofìa fìn’al 
Marc , doue fi palla per andare a Galata . In quelle torri fan- 
no di notte fcntinellu gli Azamogtam , per impedire , che nin- 
no s’accorti al Serraglio y uè per mare nè per terra ; e fc occor- 
reflc il bifogno poflòno meteer fuoco a certi pezzi d’artiglie- 
ria, che fono fempre carichi» porti iongoil Serraglio lbpra var- 
inolo largo cinque pertiche . 

In vna di quelle torri cinquecento partì più in là della gran 
Porta del Serraglio nella fedita per partire à Calata e- Rata lu- 
bricata 
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bucata vna cameretta , douc tal volta và il Gran Signore a dir 
ucrtirfi , vedendo egli pattar la gente fenza efler veduto . Pip 
in giù alla riua del mare è vn luogo grande coperto, nel quale 
pongonfi gli Brigantini , ne’ quali il Prencipe (patteggia iii_» 
mare . Accanto nel ricinto del Serraglio ftà l’appai (amento de' 
Bojlavgì , che fono i condottieri di que’ Brigantini , come già 
accennai , e più in là verPo la punta del Serraglio , dirimpetto 
a Scudaret ,è il quartiere del Bojl angibafeì Intendente dc’Giar- 
dini del Serraglio , e di tutti gli alai appartenenti al Grati.* 
-Signore . 

Sopra il molo poco innanzi mentouato , longo li muri del 
Serraglio veggonfi ordinati quaranta » ò cinquanta pezzi di 
cannoni di più Porti , dentro alcuni de’ quali vn huomo enrra- 
rebbe . Dirimpetto ucl mezzo del canale fi vede vna torre fa* 
bricara fopra vna rocca , chiamata da’ Turchi ^uizler-hultsì, 
cioè Terre delle Vergiuipcht è guardata dagli Bojiangì , e guar- 
nita di cannoni , ralente l’acqua , che Tono di maggior dif’clà 
aldiftrctto, che quelli della punta del Serraglio quali tutti 
lènza catta , e in cattiuo flato : oltre che ci mancano Bombar- 
dieri p mà Pe tutti quei pezzi Puflero in buon’ordine, e maneg- 
giati da h uomini intelligenti , Parebbono ftar’a Pegno ciò che 
viene dal Mar Mediterraneo , e dal Nero . 

Poco diPcoflo dal luogo douc Aanno que’ cannoni , corro 
vna Pontana, che ePcc dal Serraglio con molta acqua per com- 
modità de’ Vaiceli! , che ci pigliano Pondo , mà non è lecito 
a chi che fi a di metterli piè in terra da quella parte , Pe non_» 
per far’acqua . Accanto à quel fonte fi vede vn Pilone bcn’or- 
naro,douc và il Gran Signore quando fi parte, ò torna l’A rina- 
ta Naualc , ouero quando vuol’ andare a Ipaflò , o alla pePea . 

Habbiamo a baflanza parlato della parte efteriore del Ser- 
raglio , è tempo d’entrar dentro, per più to fio cflpr uarc quel- 
lo , che li Pà in ogni Quartiere , che per confiderai- l’architet- 
tura dcll’cdifizio, che,comc già ditti, non hà niente diilraoidi- 
naria magnificenza , lenza Par conto della capnccioPi inuen- 
tione d’alcuni , i quali anzi alla mia prefenza ne hanno fatto 
belliflìmi difegni cauati nonM 'altro originale , che dalla loro 
propria imaginationc . Hò <liucrlc volte in più mici viaggi 

D 2 veduto 
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v editto tutto ciò , che ne può vedere vn Forallicrc, con oflcr- 
u are con commodità li due primi Cortili , il Diuan » e la Sala 
dell'Vdienza,nc ci hò potuto mirare niuna gran bellezza. Ci 
fo no veramente in tutti gli appartamenti gran marmi , e por- 
fi di > mà fenza ordine nè regola . La maggior parte delle dan- 
ze hanno poca aria, e fono /blamente ornate con taperi ricchi, 
che cuoprono il folaro , con quadrati , o fia mattoni di broc- 
cato d’oro, e d’argéto,alcuni de’ quali fono abbellitile rialzati 
con ricami di perle > mà ogni cofa ben confiderata , fc gli mu- 
ri , e le torri , che compongono il ricinto del Serraglio , ino- ; 
ilrano più tolto la faccia d’vna carcere fpauentcuolc , che d* 
vn Palazzo Reggio ; d’altra parte le fabriche , che l’empiono 
non hanno mefite di quella grada , e ricca macftà de’ Palazzi 
d’Italia, e di Francia, nè pedono trattenere la villa d’vn curio- 
fo . Il vago fito del Serraglio potrebbe render gratio/ò il fuo 
foggiorno, perche non fi può niuno immaginare vn luogo più 
bello : è pollo vedo il Lcuantc, e contiene tutta l’eminenza, e 
la pendenza d’vna collina, da Santa Sofia fin’sl canale . Lelà- 
briche occupano il luogo più eminente , e hanno la villa ne* 
giardini , che danno fu la pendice, e nelli due mari , cheli 
vnifctMlo alla punta del Serraglio , onde il Gran Signore può 
vedere infieme l’Europa , e l’Afia . Finalmente e pur vero il 
detto, che mai ci fù bella prigione : e ce ne fono pochi nel 
Serraglio , che non preferirebbono vn poucro tugurio in cam- 
pagna con la libertà , a vna si fatta continua e la u fura in quel 
Palazzo Reggio fotto vna sì rigida difciplina . 
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CAPITOLO IV.. ■] 

Del primo Cortile delSerraglio , e par- 
ticolarmente delllnfermeria . 

SOMMARIO. - ,. 

O R di ne dell’ Infcrmeria del Serraglio . Difficoltà di farci 
portare vino. Deftrezza d' alcuni per tiferei riceuuti finita 
Jlar male . C.atajle di legno del Serraglio ; e'I gran profitto , 
che vi fanno quelli , che ne hanno l'incombenza . Ffercitio del 
Gi ri c . Liberalità del Gran Signore . Modeflia fìnta dc’Gran- 
di della Porta . 

R A tutte le Porre del Serraglio , cioè quel- 
le , che Ranno verfo il mare , come anche 
quelle della parte di terra , la principale è 
quella , che ftà dirimpetto a Santa Sofia-» . 
La quale c Tempre aperta ; mà le altre non 
s’aprono , fe non fecondo la volontà del 
Gran Signore. Si vede vn gran Portomi 
fenza magnificenza , mà folo con alcuno 
lettere dipinte à oro con fogliami , c compartimenti all’Ara- 
befeo . Ci Ranno per guardia cinquanta Capigi armati coiu 
archibugi , freccio, e Icimitarrc . Quella dà l’introito nel pri-> 
mo Cortile del Serraglio longo quattrocento palli , e largo 
cento lenza felciata . 

A mano dritta di quel Cortile diftendefi vn longo ordine di 
Cafc con di molte camere , che Temono d’Infermcria di tutto 
il Serraglio . II Guardiano di quel luogo è Etiti ucco j che tie- 
ne Torto di Te quantità di gente impiegata al feruitio degl’in- 
fermi, li quali Tono Tpartin per quartieri , ogn’vno fecondo la 
Tua conditionc,nelIi quali lòno con maggior’allì/lcnza, e cura 
goucrnati , che le rimaneflcro. nella loro Tolita h abita tionc_> . 
Ogni giorno a bora regolata gli due primi Medici) e* due pri- 
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ni Cirugicio chiamati Hechinz.i-b.ifci , c Ccirachi-bafci , ci fàno 
le loro vifite . Vi è offeruato il più bell’ordine, che fi polla da 
niuno immaginare . 11 Gran Signore iftelTo ci và alle volte a 
far la vifita, per informarli con efattezza dello fiato dcgl’am- 
inalati , del modo che fono gouernati » e iè gli Medici > e ogni 
Vociale fa puntualmente il fuo vflìcio : Non vi fi troua quali 
mai luogo vuoto, appena vno è vfeito, che l'altro c’entra, per- 
che , benché quel Juogo fi a folamcnte defiinato per gli am- 
malati , nulladimcno molte perfone fané ci fi fanno -portare , 
fotto pretcfto di qualche indifpolìtionc , lìa per darli buon_» 
tempo , oucro per diifiparc qualche humorc maninconico. Ci 
Hanno dieci , ò dodici di , trouando diucrtimenti , fecondo il 
loro genio , cioè vn rumore d’vna infelice mufica di voci , o 
d’inftrumenti difgiatiofi , che dalla mattina fin’alla fera mai fi 
quietano . La licenza di bcuervino celi tira più rotto, che tal 
mufica : mà quella licenza , che quali vorrebbono nalconde- 
«re, e che la fupcrftitìone dc’Turchi non olà palefare, è accom- 
pagnata di mille difficoltà. Si ci Porta il vino dinafeofto dell’ 
Lunucco , che ftà alla porta , altrimenti , fe quello le n’ac- 
corge, chi lo porta non può sfuggire il cattigo di trecento 
battoliate , e quello che hà dato il yino , la pena di trecento 
Afpri : mà chi entra dentro col vino con deftrczza, è libero 
d’ogni pena , anzi etto ftelfo ne potrebbe beuer dentro Len- 
za pericolo in prelcnza del medemo Gran Signore . 

11 vino , che c’entra in quella maniera non baftarebbe per 
tanta gente , fe non ci follerò altri modi di potercelo intro- 
durre . Gonciofiachc l’Infcrmeria corrifponda da vn lato fo- 
pra gli Giardini > da’quali è fcparata con vn muro folamcnte, 
gli Bojlangi , vedendo che il vino ci fi paga caro , c che quelli 
del Serraglio non fanno in qual maniera impiegare i quattrini, 
fàno di notte tempo calar giùda’muri con corde otri di pelle 
di capra pieni divino, di quaranta,, ò cinquanta boccali 9 che 
alcuni Vffitiali dcH’Infeimeria apportati riceuono: il che non 
fifafenza gran timore, e cautela, acciò non fe n’accorga il 
Bojlangibafà , clic ogni notte fa la ronda . 

1 Non folamcnte la ghiottoneria di beuer vino dà occafione 
a quc’finti ammalati di cercarcYalfi pretetti, per palTar’alqiuti 
1 giorni 
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giorni teirìnfèrmcria , fin’ il farli venire per artificio febbri di 
poco rilicuo : mà anche con vna paffionc dctefhbilc, e contro 
natura , cercano quc’ mezi per adempire le loro fccleratczze . 
Il che non pofiòno eleguire gl7 elogiarli nelle loro camere, do- 
ue ci fono lumi continui , c ìcucri guardiani Tempre vigilanti . 

Impercioche , il Gran Signore con tuttoché fia fuggetto 
all’iftelTa paifionc , tuttauia otdina graui fupplizj contra limili 
delinquenti . Egli cerca quanto può i modi di ouuiare al ma- 
le , che non vorrebbe col fuo elcnipio autorizzare , e a ciò fa- 
re commette Eunucchi > che non ferrano gl'occhj . Mà nell’ 
Infermeria con prefenti > c palli fi corrompono gl’Eunucchi , 
imbriacandoli con vino , o altre bcuande , per farci entrare^ 
giouani, de' quali abbonda la Città di Co!lantinopoli,che pér 
ingannare gli Eunucchi nàntftohli con habiti di Halttagì ;• il 
che lor ridire facilmente , perche gli Malvagi fono fcruidori 
degli Vffiziali del Serraglio , che vanno per la Città a fare Ica 
loro alliba feiate . 

Gli Haluagi arriuano al numero di feicento , e finche hab- 
bino fcruito tredici , o quattordici anni non tirano paga > mà 
fi bulcahò il vitro, e vcllito folamcntc . Il loro falario comin- 
cia da due Afpri il giorno , e arriua col tempo fin' a fetco 
Afpri , e mezo, mà d’altra parte bufeanò buone mancic, e fan- 
no prcualerfi delle commilfioni , che fanno, mettendo al dop- 
pio di piu le cofe, clic comprano, anzi il loro maggior profit- 
to còhfille nel condurre a’ loro Padroni neli’Infermcria li fo- 
pradetti giouan; trauditi co’ loro habiti . Elfi portano vn ber- 
rettone bianco longo di punta in forma d’vn cartoccio di car- 
ta . V HaJlsUr-Agasì , cioè il Capo deH’Infcrmeria Uà Tempre 
con cinque , ò lei Eunucchi alla porta con grande accortezza; 
mà fàccia pure la diligenza po/fibile > fc bene haudTc ccnt’oc- 
ch; non potrebbe mai difeernere quc* garzoni rrà si gran nu- 
mero d ' Halu agì ; c anche perche fi mutano fpefiò , con farle 
Giannizzeri , e proueder li più auanzaù in era di qualche ca- 
rica , ne’ luoghi de’ quali altri nuoui entrano . Se quel Cafro' 
Eunucco accortotene nc vuol far rilèntimcnto , incontinente 
s’acquieta con donargli vna velie di feta , o altro prefentc i di 
che egli tira vn bei guadagno . Pafiò fotto filentio , che quel 

brutto 
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brutto vitio c sì communc in Oriente , che crederei > che fuf- 
fc cagione della loro grande fchiauitudinc. 

A man finiftra di quel primo cortile v’ è vn’appartamcnto 
grande dirimpetto all'Infermeria , doue dimorano gli Azamo- 
glani deftinati airimpicghi più vili del Serraglio . In mezo a 
quel quartiere è vn gran cortile pieno di cataftc di legno, che 
ogn’anno fi rinuoua . Vi entrano quarantamila carrettate di 
legno , ogni carretta tirata da due buoi . Vna parte viene dal 
Mar nero, c l’altra dal Mediterraneo : quello che auanzaogn* 
anno và per regalo a’ Capi degli Azamoglaui il che ardua 
fomme notabili , particolarmente quando il Gran Signore fe 
la fà l’inuerno fuori di Coftantinopoli . Se ne fanno preualer 
con deprezza , quando fi fcarica al porto ; confidcrano quan- 
to n’c rimafto nelle cataftc , mandandone a proportionc nella 
Città perle cale a’ loro amici e conofccnti; fcnzache niuno ci 
abbadi, baftando loro di empire il luogo in tempo» che fi fuo! 
fare la proibitone . Onde fi può congetturare quali fommo 
canino di tanta legna . 

. Dalla parte deirinfermeria vn poco più in giù ( perche il 
Serraglio và infenfibilmcnte a fchiena d’afino > c in pendenza^ 
dall’vna » e l’altra banda fin’alla punta doue termina) fi fcuo- 
pre il portone maggiore de’ Giardini chiamati Baggc Carpita . 

Da quella porta, che ftà pofta fopra vn luogo eminente* c do- 
mina la pendenza , fi fccndc in vna bella piazza , che d’ordi- 
ne del Gran Stgnoic fi tien Tempre vnita, c pulita ; doue gli 
Grandi della Porta fanno l’elércitio del Giriti òfia del Dardo, 
particolarmente il Venerdì nell’vfcir della Mofchea . Dal 
Portone à quella piazza ci fono ducento palli incirca : c nel 
Cortile que’ giorni fi trouano fin’ à mille , c cinquecento t*er- 
fone, à niuno de’quali è lecito entrar più auànti, le non c chia- 
mato d’ordine del Girit-bey , che è l’Intendente di quell’elcr- v 
citio . Tal volta ne fono amine® nel campo fin’ a mille . • 

Se il Gran Signore , che aflìfte a que’ giuochi , il cui’efito 
{uol’eiTcre tragico , ci piglia gufto , particolarmente fe qual- 
cheduno ci refta ftroppiato , egli fa ad ogn’vno diftribuirc vna 
borfa, che, come già diffi,conticnc cinquecento feudi. Qu,c’ re- 
gali riefeono maggiori , ò minori, lècondo gli l’alta l’humore : 

,_s * anzi 
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-inzi eli volta nel partirli lor fa diftribtiirc fin’à tlieciboric . Il 
Tcforiere , che gli flà Tempre accanto , e che Tuoi far portare 
quindici} ò venti inila reali in oro» ouero in argento , fi troua.» 
Tempre pronto ad’obbcdirc alli Tuoi ordini . 

Mà Ti deue qui ofTcruarc vn’atto di gran gcncrofità , ò di 
infinta «odettia , cd è ■> che quaudo il Prencipc comincia-, 
a dittribuire le Tue liberalità! quelli , che hanno dato prona-, 
di maggior yalore ; gli Grandi di Corte > benché fieno com- 
parii al par degli altri} con gcneroTa creanza bel hello diico-r 
ttanfi,laTciandogli la coiniuodità dVTarc le Tue larghezze con 
quelli che n’hanno piò. di biTogno. Hora dapoi che il Gran 
Signore s’c ritirato } tutti quelli ch’erano rettati nel Cortile * 
pofibno entrar nella piazza 5 epaiTar quel gioì no in quell* 
eTerciziO} ma Tenza fperanza di guiderdone, perche il Prenci- 
pe c’1 TcTorierc fi Tono ritirati. PoiTonopcrò trà diloio far 
icommellc a chi meglio /colpirà in reità al compagno . A chi 
è canato l’occhio, a chi tagliara la guancia, e finalmente quel- 
la fetta è icniprè a qualcheduno tragica . 

Mirate già le cole particolari del primo Coitile, entriamo 
jncl fecondo . A 

CAPITOLO. V. 

Del fecondo Cortile del Serraglio , nei 
quale fono le Stalle picciole , le Cu- 
cine elDiuan. 

v sommario; 

C ORTILE quadro , e fpatiofoy to'fuoi abbellimenti . Gian- 
nizzeri lefii , & in buon'ordine . Numero delle Cucine del 
Serraglio . Cùi ’fyati nel Serraglio , Il Pilaò come fi condijce . 
Modo / ingoiare di cuocer l'arrojto in Oriente . Lepre odiato da' 

T archi . Confetti e confettioni del Serraglio . Vari) modi di 
farci il Sorbetto . Uuelli , co’ quali fi dijlnbuifce l’acqua nel 
Serraglio . Stalla picciola del Serraglio . Appartamento degl\, 
Eunucchi. 

E DAL 
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A L primo Cortile > nel quale gli Buffa ? 
Grandi della Porta polfono entrare à ca- 
uallo,e douc debbano (montare fc voglio- 
no entrar più innanzi > fi paflà in va’altro 
p r vna lcconda porta guardataci come la 
prima , da cinquanta Capigì . Quello fe- 
condo Cortile più bello , e più gratiofo- 
che il primo, contiene trecento pafli in circa ili quadratura, li 
chì foli viali , doue lì cammina , emendo fclciati,e tutto il ri- 
manente in pratino circondato di ciprefsi, e inacquato di fon-' 
tane con per tutto canceili , per non guaflare il cefpo . Sopra 
la porta di quel Cortile fi veggono feritee quelle parole im* 
lettere d’oro , e con quelli Caratteri Arabefobi quali 
deano il Nome di Dio» e di Mahomctco , conforme il pie- 
fente impronto * • ' ' '* 1 ■> * ’ 

•'j'H i 

r/j t ,• 

1 •**i V **• ■' 

* C i> * 

LA ILLA HE* ILLA ALLA*’ 




MVHAMMED RESOVL ALLA. 
. Cioè i dive 



jVw c* è altro ì dJro , che Iddio: Af ab ometto è mandala 

’> "• 1k*^iosJùàa Dio*. - v 



Refeul vuol dire meffóy ò mandato , ed è il prn bd titola che 
gli Turchi diano al loro Profeta . 

DaH’vna, e dall’altra parte di quel Cortile ci fono belli por- 
vichi , foflenuti con colonne di marmo , longo li quali li ordi- 
nano in battaglia le compagnie dc'Giaimizzcri,ir» bella vifta,c 
/ bu«n'or*[ine > quando qualche Awbaiciadorc ya all’Vdienza • 
/ A «ano 
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A mano dritta dietro quella galleria longo la quale i Gian- 
nizzeri fanno ala gli giorni del Diu.tn , Hanno le Cu cinese crfc 
denze del Serraglio , diuife le vne dall’altrc , c fcruitc da Vffi- 
ziali particolari . Furono già nouc , adefl'o fono ridotte, à 
fette , cogn’vna hà il Aio Sopraintcndente , de’quali è Capo 
L'Agibafeiic he commanda à quattrocento Cuochi . • 

La prima di quelle Cudné è pc’l Gran Signore chiamata., 
Hafmutbak . La feconda detta Valcde-Sultanum Mutbaki è 
per le Sultane , cioè per la madre la moglie, ò per dir meglio , 
la Preacipelfa madre del Succeflore dclllmpero , c per le fo- 
relle , e figliole del Gran Signore . La terza chiamata Kizler- 
Aga/ìnum-Mntbaki c quella dell’Intendente del Quartiere^ 
delle donne, e dell’aitri Eunucchi neri desinati alla loro 
guardia . La quarta ò pe’l Kapu-AgajS , opero Gran Maejiro 
del Serraglio , il cui vffizio fi diftende foprfc tutto quello, che 
entra nel Palazzo : quella cucina è parimente per gl’Vffiziali 
del Diuan . La quinta è pe’l Chaznadar-hafci , cioè Capo del 
Teforo , c per gli Tuoi Viziali . La (ella pe’l Kilargi-bafìi , ò 
Coppiere maggiore , c per quelli che fono l'otto di elfo . La 
fettima e vltimac quella del Sarai Agafi , c dc’fuoi Vffiziali . 
Gli Bojlangi , che kuorano nc’giardini , fanno la loro cucinai 
da fc fteffi , {cogliendo trà loro alcuni per cfercitare quell’vf- 
fiz io per gl’altri . Alcuni di cifi fono impiegati nell’vffizij 
del Gran Signore . 

Nelle cucine del Gran Signore non entra carne di vacci- 
na ma ogni giorno fia per quelli di dentro , ò di fuori , vi fi 
confiunano cinquecento montoni, comprefiui gl’agnelli, e ca- 
pretti, la maggior parte di que’ monconi viene dalle frontiere 
di Pei fia , che fono cfquifiti . Onde proporcionalmcntc fi può 
giudicare della quantità di Galline, pollaftri, e piccioni, il cui 
sumero è proportionato alle {lagioni ; si come Umilmente del 
lift), cdel butiro per iì Pilao , che è la miglior viuanda dell’ 
Oriente. Quc’popoli fobrij non vfano altro condimento nelle 
viuaude, che quello del Pilao ; il quale non è da deprezzarci, 
e perciò voglio qui infegnarc il modo di farlo . 

Gli Turchi, anzi tutti gl’Orientali acconciano il Pilao in_, 
quella maniera . Si .piglia , fecondo il numero delle perfone , 
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vn tanto di carne di cafirato» oucro tante galline» ò parimente 
unti piccioni > che fi fanno bollire in vna pila > ò ftufarola fin- 
che fieno poco piu che mezo cotti : polcia fi vuota ogni cola * 
ciocia carne col brodo in vna concoiina.Si rimette poi la mo- 
derna pila al fuoco) cuero vn’altra con [ufficiente butiro , che 
fi fa icaldar bene > mentre fi taglia la carne mezza cotta per 
ppzzi > cioè le galline in quattro oppili parti» gli piccioni in> 
due, e l’altra carne a proportionc . La qual carne all’hora fi 
mette nel butiro, c vi fi frigge finche diuenga del colore di ar» 
rofto . Si tiene del rifo apparecchiato e bcnlauato» che fi 
mette nella pila foprala carne quanto fi può Rimare , che ba- 
fti , c di fopra dei brodo, che ftà nella concolma , con vn cuc- 
chiaro»fin che loprauanzi vn buon dito fopra al rifo . Si cuo- 
prc la pila , efi ià fuoco chiaro fotto ,. c quando hà bollito vn 
poco fi cauano fuori, alcuni grani di rifo per vedere fe è molle 
c cotto,verfando (òpra di quando inquarulo qualche cucchia*- 
ro di brodo, per farlo finire di cuocere . Il loro rilb è di qua- 
lità differente alnoftro, perche fi cuoce in vn tratto fenza crc- 
parli , fi come anco il pepe che mettono intero dentro per Ra- 
gionarlo. AU’hora fi tura la pila con vn panno piegato in-»- 
cinque c (li doppij, con vn coperchio fopra : quindi a poco fi 
fi ftruggerc,e fingere altro butiro per verfar détro,dopo d’ha- 
uer fartoncl rifo buchi col manico del cucchiaro , coprendolo 
pofeia prcRamcntc per lalciarl© gonfiare , c inzuppare bene-» 
finche lì porti in tauola . Accomaioda.fi in piatei grandi colla.» 
carne puntualmente di fopra ordinata . Ce n’c del bianco, del 
gialla 'colorito col zafferano , c dei colore incarnato tinto col 
fucco di melagranato ► 

Ancorché la carne fia grafia a bafianza , contuttociò per 
Ragionar meglio quel Ptl*o> per fei libre di rifoci mettono tre 
libre di buriro , di inodochc qncl gralfo foprabbondante nau- 
lca quelli , che non ci fonoauuezzi > fi che a molti piace alTai 
piu il rifo cotto con file, c acqua . Se ne fcruono fempre due, 
ò tre piat-i alla tauola dc’Grandi della Porta , che quali tutei 
tengono corte bandita i ma in vece di carne fono coperti df 
frittate fatte con heibe buone, e grofic tre dita» ouero di voiur 
{'perdute con defirezza allcttate . 11 riio in qucfiovltimo mo- 
do 
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io condito non infadidifcc > ma l'altro non fa per quelli clicJ 
beuono vino, anzi quel faporc fubito lor rincrefcc » 

Poiché fònoarriuato tanto innanzi nella cucina deTurchi > 
la voglio tutta {palacare, e particolarmente far palcfc il modo 
che vfano per arroftire le viuande . Etti arrodifeono interi gli 
mótoni,e agnelli in fornelli cauaci in terra, douc legai? pc’l coL 
lo, onde li cauano rosolati, con grada, c colore da aguzzare 1’ 
appetito. Nel fondo del fornello mettono vn vaiò co rilò c ac- 
qua, nel quale calca il graffo denominale, c tal volta la coda^ 
fola d'vn montone pefa quindici, ò veud libre,chc è quali tut- 
to grado . Il rifo cotto con gl’agnclli , che non fono lì graffi 
è buono al par di quello di vitello . Gl’agnclli in quella ma- 
niera arrogiti , lì mettono {blamente fopra il rilò , e due per 
bacile fopra le tauole di Perlònaggi grandi . In quelle cucine 
non lì fcruono di fpiedi , le non per qualche veeliami , che-» 
accommodano sì male , che quando lì portano à tauola hanno 
perlò la loro fonna,nò potedo difcernecfcae la teda da’piedi . 

Quel Pilao , ne quallìlìa altra forte di cibi non li mette in_> 
tauola fe non a cena, cioè alle cinque horc dopo mezo di: non 
mangiando la mattina gii Grandi altro che herbaggij, legumi* 
frutti, e confetti : mala plebe fe la palla con latticini; , melo- 
ni , e cocomeri , fecondo le dagioni . Mangiano i Turchi po- 
co pefee; benché i loro mari, e fiumi ne fieno abbondandomi . 
Nè meno non fanno conto di carne di caccia , nè di vccllaini * 
ò carne faluatica,mà particolarmente hanno il Lepre à fchifo, 
fi come parimente oflcri?ano gli Armeni, perciochefi danno a 
credere che la femmina del Lepre hi gli iuoi m cadrai, come-» 
la donna . Da quello fi può vedere > che la tauola de' T urchi 
non hi niente di delicato, e da noi altri non fi farebbe il mini- 
mo conto di limili bocconi ne’nollri palli . Quelle cucine fo- 
no con gran pulitezza allettate , nè fe ne può dcfidcrar mag- 
giore adii ordegni, nei vali, e piatti, c sì anche nelle viuande . * 
Le camere, doue lì fanno li confetti fono fei ò fette , e dan- 
no fopra le cucine; al cui fcruitio furono dedinati quattrocen- 
to Halutigi da Sultano Soliinan Prcncipc magnifico , dal qua- 
le furono regolati gl’Vifizi; c Vffiziali del Serraglio . In que* 
luoghi di conduuo lì lauoirano conferà fccchi c liquidi , pili 

forti ' 



*3S KELATIONE DEL SERRAGUO INTERIORE.' 

Viotti di firoppi,c di Turchi che fono frutti cófettati toll’accto , 
c’1 Tale , co’ quali mettono herbe odorifere , cioè roftnarino, 
perfa, faluia, e altre limili . 

In quel quartiere dc’Confettari , fi fa la betianda ordinaria 
de’Turchi chiamata Sorbetto , che fanno in più maniere. II 
più vlàto in Turchia è quali limile alla noftra limonea , cojv 
poca acqua , ma è prefloche tutto fucco di limone con zucca- 
ro, ambra , e mufehio . Ne fanno vn’altra forte, in gran fiima 
apprclTo loro , con acqua ftillata del fiore d’vna pianta, che*» 
nalce ne’fiagni e fiumi , che porta ja figura dVn ferro di caual- 
1° . Que’fiori fono gialli, da elfi chiamati Nulufer . Ma il Sor- 
betto tra tutti in maggior fiima, che beue il Gran Signore , co- 
me anche gli Balla, e altri Grandi della Porta, fi fà con fiori di 
viole c’I zuccaro, con tanpoco di fucco di limone . Compon- 
gono parimente vna certa bcuanda detta Magion , con più co- 
te rilcaldatiu'e,c vn’altra particolare pe’l GranSignore chiama- 
ta Mufcani->de Ila quale egli piglia vna tanta dofa quando vuol 
far viiìta alle Sultane. Gli Grandi di Corte mandano di nalco- 
fo per haucrne dal VHaluagibafci , che ne riccue buoni regali . . 
Non manca nè neuc , nè giaccio per rinfrefeare que’ liquori , 
perche gli Turchi cercano le delicatezze più «clic beuando 
che nelle viuande , 

Dirimpetto à quegli Vfdzij , dieci ò dodici paffi lontano è il 
Liuello che diftribuifee tutte le acque del Serraglio , che fi 
Ipartono per li quartieri , fecondo il bi fogno . Ci ftà di conti- 
nuo vn Balogi , per dar l’acqua fecondo che gli vien comanda- 
to : e quando il Gran Signore palla da vn quartiere all’altro , 
la fontana del luogo, douefitroua, incontanente fa li’fuoi 
giuochi col mezzo del cenno che fi dà al tìaltagi. 

A mano finiftra nel medelìmo cortile, in faccia alle cucino* 
iì vede la picciola ftalla del Gran Signore douc fi pofTono té-M# 
nere venticinque , ò trenta caualli fcelri , dèftinatigli per fan 
li efcrciti; co’ fuoi fauoriti } le cui felle , valdrappc , inorfi , 
groppiere , c ftaffe , di prezzo ineftimabile, per il gran nume- 
ro di gioie colle quali fono arricchite, fi coniòruano di fopno 
in alcune camere fpatiofe . Ve tal’arnefe che arriua à trecen- * 
to mila , c più feudi di quella moneta . Le ftallc maggiori fo- 
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no Idngo il canale , che bagna li muri del Serraglio . Sono 
Tempre piene > in buon’ordine fenza niun luogo vuoto . In_» 
quelle il Gran Signore mantiene vn gran numero di be'caual- 
li e di gran prezzo per la guerra , ouero per far vedere coiu 
magnificenza a’Forcftieri lo Splendore della fua Corte • 

CAPITOLO VI. 



Della Sala del Diuan, e dell’efàttezza del- 
la Giufìitia che ci fa rendere il 
Gran Signore. 

SOMMARIO." 

S ALA del Diuan non troppo magnìfica . Giorni del Confi- 
glio nel Diuan. Liti in breue terminate in Turchia . Fina 
politica della Cafa Ottomana . Cautela per impedire la ribellio- 
ne de' Giannizzeri . In qual modo il gran Signore ajfijle nel 
Diuan. Grande ardire d'vn Timar-Spahi > che vccife vn 
Gran Vifir s & ottenne grati a . Dell'ingegno di Sultan’Amu- 
rat , e con qual’ arte ei fcuopre vn furto . Spetie di Corona.» 
vfata da' Turchi per far' or atiene . Efcmpio famofo di feuera 
giufìitia . (Quando , e in qual modo il Gran Signore fi leua da- 
vanti quelli che bà per fojpetti . Giorni nelli quali gl’ AmbaJ a fi- 
dori vanno nel Diuan . 
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A Sala del Diuan , polla in quello fecon- 
do Cortile viene à man lìniltra di là dell* 
Ralla picciola nel riuoltare al Quartiere 
del Gran Signore . E’ grande , & ainpiaJ 
lìtuata al primo piano , coperta di piom-. 
boj c foffùtata con alcune indorature di 
poco ornamento .11 pauimento è coper- 
to d’vn gran tappeto con alcuni bachi da 
federi» per gl’Vffizialijchc compógono il Configli© da’Turchi 

chiamato 
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chiamato DiuaA . Già diflfì che ci fono portichi à quattro lati 
di quel cortile , che gli danno forma d’vn clauftro . Sotto il 
portico à man dritta fanno in piede gli Giannizzeri > mentre* 
gli Grandi fono nel Diuan . 

Quel Gonfiglio fi fa quattro giorni la fettimana , come chi 
direbbe il Sabbato , la Domenica , il Lunedi , c ’1 Martedì de* 
Chriftiani . Vi fi ofierua a ogn'vno la giuftitia con efattezza , 
per qualfifia caulà , fenza interuentione d’Auuocati, o Procu- 
ratori , che nè meno fi conofcono in Turchia ; maogn’vno 
s’intende dedurre le ragioni delle proprie caufc . Non s’ofler- 
uano formalità nè di dilationc , nc di commiifione di caufo ; 
le parti non languifcono , ma qualfiuoglia negotio in quell’in- 
ftante fi termina . 

Ancorché quell’vfo fia molto lodeuole , nulladimeno non fi 
può praticare a pp re fio gli Chriftiani, che fono proprietarij 
de’loro beni , che padano dall’vno all'altro per ragione d’hc- 
yedità , onde nel diuiderli fi muouono fpefio graui liti . 
gli Grandi della Porta fono tutti fchiaui prefi in guerra , ò 
mandati da’Bafià , e Gouernatori delle Pronincie , in dono al 
Gran Signore , dalquale hanno riccuuti tutti i loro beni? c al 
quale debbono ritornare con perpetua eircolationc: e’ loto fi- 
gliuoli fono alleuati nel Serraglio fenza fperanza di fnc- 
ceffione nc’ beni , ouero nelle cariche de' loro padri . La^ 
Cafa Ottomana ha fempre ofieruata quella maffima politica-» , 
di mai non fofferire che la potenza d’vn padre palli nel fi- 
gliuolo : fubito toglie i mezzi a* Grandi di formar parriti per 
inquietar lo Stato, con reprimere a tempo la loro autorità . 
E perciò in Turchia non fi conofcc nobiltà nè antichità di fa- 
miglia , fuorché della Cafa Reale Ottomana; niuno s’infuper- 
Jbilcc fòpra la nobiltà del fuo fangue, c fi danno le cariche, fe- 
condo il merito delle perlòne fenza riguardo alla nafeirà • 
Spefio auuiene che gli principali Miniftri di quellTmpero fia- 
no figli di Vaccari ; tal fu vn Rufiano Gran Vi fir tanto famofò' 
i òtto il Regno di Solimano . 

Torniamo al difeorfo della Giufiitia de’ Turchi, Glihuo-- 
mini della Legge , che formano come il Clero di Mahometto, ’ 
mai lirigauo; ogn’vno sa ciò che gli tocca , e la fua funcioncj 

perche 
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perche ognieofa appreflo loro e con bell’ordige regolata . 

La plebe non hà notitia del litigare . Non occorre Notar», 
per fare l’inttr umcnti matrimoniali , non ci và gran dote allo 
figlinole , che non portano altra dote al marito che le gioie, e 
habiti datigli da’ loro parenti.E quelle fono le cagioni, perche 
li negotij de’ Turchi fi fpicciano breuementefenza liti , cho 
rouinano tante famiglie Chriftiane . 

Gli Viziali o Giudici del Diuan fono il Gran Vifir Luogo- 
tenente Generale dcllTmpcro , che fal’vflizio di Prendente > 
rapprefentaudo la perfona del Gran Signore : gli fei altri 
Vi ferri ; gli due Gadilefeberi di Romania e di Natòlia > che fo- 
no anche Giudici,e Intendenti delia militia: gli tre Tefterdari , 
oucro Telòricri generali i il Nifeangi-bafea gran Cancelliere ; 
e’1 Nttangi , che è come vn Secretano di Stato , con alcuni 
Norari . Tutti quelli fi trouano nella Sala del Diuan alle quat- 
tro hoic dopo mezza notte, e ci rimangono (in' a mezzo gior- 
no per render giulìicia . Il Ciaufc-bafci Uà alla porrà con vaa_» 
(quadra defuoi huomini per poter fubito efeguire gl’ordini 
del Gran Vifir, e per fegno della lua autorità tiene in mano 
vn battone d’argento . 

Gli giorni del Diuan nella ftclTa fala fi apparecchia il pran- 
zo fempliccmente con poca cerimonia, che li fpiccia in mezza 
hora . Il Gran Vifir mangia folo , le tal volta non chiamallo 
vno o due Bafsà in compagnia . Nel mede/imo tempo fi por- 
ta il pranzo a’Giannizzeri , che Hanno in fatcionc fotto le gal- 
lerie , che confitte nel Cturba , che e vna certa mineftra di rifo. 
Se fono dilguftati o adirati contro vn Vifir>o contra il Gran_> 
Signore, niuno di etti non tocca il Cittrba , mà ributtano i piatti 
con difprezzo palefando in quello modo il loro fdegno . 

. Se ne dà fubito parte al Gran Signore , che manda il Kapu~ 
Agafe gran Maeftro del Serraglio , per feoprire la cagione del 
loro dilpiaccre . Elfi eleggono vno per parlare a nome di 
tutti . Quptti accodatoli gli racconta all’orecchio la cagiono 
del loro difgutto . Qnell’Eunucco fubito lo rifcrilcc al Gran_> 
Signore , il quale alle volte per pacificare que’ foldati ammu- 
tinati, fa tagliar la tetta a v» Vfer o a vn Cadile/cberoyzmi -a yii 
Agà , o Colonnello , contra il quale cottoro fi fgnQ.adirati., 

$ ; La 
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La Domenica e’1 Martedì lì trattano nel Dìuan gli negott; 
di Stato>e lipublichi,trouandouifi il più delle volte prefentc il 
Gran Signore lenza cfler veduto ; il che fià llar’a fogno, e in ti- 
more il Gran Vifir >c gli altri Viziali . Egli può andare dal 
fuo appartamento per vna loggia coperta ad vna finelìra > che 
guarda nella Sala del Diuan , ferrata con vna bandinella di 
velluto , che alza quando gli piace , e quando s’accorge che-* 
non s’e fatta la giuftitia . Ne racconterò qui vn’clfempio ac- 
caduto fotto il Regno di Sultano Achmct padre d’ Amurati Prin- 
cipe de’ più giudi chc.habbia hauuto l’Impero Ottomano* 

Si ricordi il Lettore di quello, che dilli più innanzi dc’77- 
mar-Sphai , a’quali fi danno gouerni coll’entrata di qualcho 
luogo, fecondo li lcruizijda effi refi . Horavno Spahi godcua 
vn Timar tra Alcppo , c Damafco di mille cinquecento feudi 
d’entrata incirca. Il Gran Vifir fia per nuleuolenza, ouero 
per falfa relationc , che credette tròppo facilmente fenza far- 
ne altra informatione leuò il Timar allo Spahi , e ne regalò vna 
fua creatura. Lo Spahi vedendoli ingiuftamcntc ptiuato del 
Timar , e andatolcnc a Coftantinopoli entrò nel Dittarli c prc- 
fentò al Gran Vifir vn memoriale , nel quale gli ricordaua i 
longhi l'uoi fcruitij , e qualmente non haucua mai fatto man- 
camento . Il Gran Vifir letto il memoriale llracciollo, dando 
a vedete, che non ci volcua dar rifpofta,c che non c’era fperan- 
zà per lo Spahi . Quelli andatòfene via lenza far parola , tor- 
nato alcuni giorni dopo nel Diiian prelentòvn fecondo riie* 
moriale , che il Gran Vifir ancóra /tracciò fenza dir* altro. Lo 
Spahi a quella feconda ingiuria inoliò J’ ira c di furore , mefla 
la mano ai pugnale fi eittò addolTo al Vifir, e fvccifc. Il Gran 
Signore, che lìaua alla fineftrà, e vedeua o°ni Cofa,tirò la ten- 
da , c ad alta vóce gridò , che non gli fulie fatto niun malo • 
Commandò polcia allo Spiiht che Vchific innanzi , domandan- 
dogli , perche hauefle vfata tanta violenza . Goftui quali fuor « 
di ft uno rifpofe humilmcnte , ma con animo gcnorofo, di non 
hauer mai potuto rattener la fua pallone nel vedere vna sì 
fatta ingiuRitia . All’ hera il Gran' Signore fece leggere il me- 
moriale llracciato , léntcndo attentamente ogni cofa > ed cfa- 
rninatò ' tftb'gehicmcntc il negòtio laudò quell’ attiene con-» 

quella 
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qucfta parola Aferim » cioè a dire H* fato bene, la qual paro- 
la fi Tuoi dire in quel linguaggio quando s’ approua qualche 
fatto : aggiungendo che quelli fuflc rimetto in potteflo del 
fuo Timar . Quel Principe con quell’ occasione fece vn di- 
feorfo agli altri Vilirri , ammonendoli che con quell’ e lempio 
imparaflcro a render la giuftitia,c non permettendo, che il fa- 
uorc conculcafle l’equità . L’attionc dello Spati non lì può 
approuarc , benché l’ingiuftitia del Vilir tutte nunifeftai ma il 
modo di procedere del Gran Signore e molto lodcuoie, c no- 
tabile modello d’vna Angolare equità . 

Soggiungo qui vn’ altro efempio Angolare della giuftitiaL» > 
che vuole il Gran Signore A facci alpopolo . Si vede alla^ 
porta del Ditta n vn gran morcaro di fallo > per memoria di tal 
cafo , che qui rifcrifco colle fue circonftanzc . 

Sotto il regno di Sultano Amurat vn Tale non hauendo nè 
moglie nè figliuoli prefe rifolutionc d’andare in pellegrinag- 
gio alla Meka . Prima di partire mife tra le mani d'vn’Hoggia, 
cioè Dottore della Legge > larobba fua piùprctiofa, che furo- 
no alcune gioie di gran valore ferrate in vn facchctto, pregan- 
dolo > che glielo fcruafic An’al fuo ritorno ; c fe fi inoritte iru 
ftrada glielo donaua . Il Pellegrino tornato felicemente dalla 
Meka ,e chiedendo all 'Hoggia ciò che gl’haueua confidato, co- 
ftui gli rifpofe freddamente le non faper nulla di tal cofa ; di 
che reftò il Pellegrino molto marauigliato ; c nafeondendo la 
fua malinconia, dopo feorfi alconi giorni ; prefentò vn memo- 
riale al GranVifir, nel quale raccontaua la verità del fatto. 
Il Gran Vifir vedendo vn negotio così fottile , fendo che il 
Dottore potcua facilmente negare vna colà fatta a quattr’ oc- 
rhj , dilfp al Pellegrino chehaucfTc patienza, perche ne voJe- 
ua informare il Gran Signore, sì come egli fece.il Gran Signo- 
re cómandò al Vifir di. maneggiare quel negotio fcaltramcn- 
tc per fcuoprirne la verità, di fare amicitia col Dottore, e trat- 
tenerlo con fperanza d’impieghi in affari importanti . Il Gran 
Vifir fece deliramente la fua parte > chiamò a fe il Dotto- 
re > laudò molto il fuo bell’ingegno , e gli promilc d’ope- 
rar’apprcflb il Gran Signore, che foffrirebbe che il Dot- 
tore gli baciaflc le mani , non cflèndo conuenientc , cho 
■ , F i vn 
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vn fimil’ ingegno fulfc nafcodo alla fua Altezza . 

Il Dottore a quel difco^fo fuori di fe d’allegrezza, Ritmila.» 
d’clTcre arriuato al fublimc grado di fortuna, particolarmente, 
quando fi ridde fatto tìugìa del Gran Vifir , cioè Gran Limo- 
liniere. Andò più innanzi il Gran Vifir, ordinando che il 
Dottore farebbe Vffizio d’Auditorc ne’ negotij criminali . Il 
•Gran Signore (opra la relatione dell’ Hoggia domandauagli il 
fuo parere , c quale caftigo fi mcritaua il Reo, facendo efegui. 
re le lentenzc del Dottore , che pofeia fece fuo Lettore ordi- 
nario tirandofelo apprdlò di sè . 

Frattanto fcorfcrocinquc o fei tnefi , fenza (coprire il mini- 
mo inditio di quel rubbamento . Mà fi debbe notare che il 
Pellegrino haucua dato al Gran Signore vna lift* {li tutte lo 
fpczic che erano nel facchetto ; c tra le altre cofc vi era vnj 
Tesbuck di bellifiìmo corallo. Il T esbuch è fatto in forma di 
Corna di nouantanouc grani , fopra ogn’vao dc’quali gli 
Turchi recitano certe parole cauate dall’ Alcorano . Quella-» 
Corona è diuifa in tré luoghi da trentatre in trentatre grani 
con vn cordoncino , che ne fàla feparatione j c nel fine daua_> 
pendente vn pezzo di corallo longo con vn’altro grano ton- 
do de.l’ificfia materia , d'vna grolTezza inarauigliou . 

Gli Turchi più htpocriti portano in mano quella fpezie di 
Corona quando (anno le loro vifitc , c particolarmente quan- 
do vanno da’ Grandi, c da quello fi cominciò a venire in noti- 
tia del furto corameflb dall’ Hoggia , in quella maniera . Egli 
venuto vn dì al Serraglio col Ttsbuch in mano , il Gran Signo- 
re dando dell’ occhio fopra, penfando che poteua elfcre quel- 
lo del Pellegrino, fecondo la nota confinatagli, gli dilTe che 1 
tcneuain mano vna cofa rara . Quelli accodatoli lupplicò hu- 
milracntc fua Altezza , che fi degnalTc accettarla . Il Granu 
Signore la riccuc con fegni di gratitudine, caufando con que- 
lla fauia diifimulatione gran contentezza nel cuore di quello > 
il cui cadigo egli andaua mcditàdo.Non redo però con quedo 
folo inditio lodisfatto;, mà fapcndo che nel facchetto c’era tra 
falere cofe vn’ancllo fatto da vn’antico , & eccellente Orefice, 
di quelli , che tengono i Turchi al dito groflo nello fcoccar 
l’arco , afpettò vn' altra occafione , per meglio (coprire la fur- 
beria , 
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berla, e conuinccrc interamente il Dottore hipocrita . 

Per ciò fare il Principe di là a pochi giorni fece chiamare-» 
vn de’ Tuoi Paggi deliro nel tirar l’arco , col quale egli andò 
nella piazza del Girit , douc fece portar* vn’altro arco per fc_» . 
E veramente niuno in tutto l’Impero non fe gli poteua para- 
gonare in forza , e dcftrezza nelli efercizij dell’arco , e del 
dardo . Mentre tefe l’arco» li lamentò che il fuo anello gli fa- 
ccua doler il dito g rollo ,non dubitando che il Dottore» cho 
gli ftaua accanto , oltre il Tesbuch gli proferirebbe l’anello del 
Pellegrino; c perciò, E poffebilc, dille il Gran Signoie che non-» 
fe troui ùiun majtro che /appi a fare battelli fe non il tale , (nomi- 
nandolo,) thè è morto ^ II Dottore non accortoli ddl’inganno 
ordito contea di fe , per enfi are più auanti nella grada del 
Gran Signore , gli dilfc che appunto elfo teneua vn’ anello 
della fattuia di quel maftro , che fe lì degnaua accettarlo glie- 
lo portarebbe , conforme fubiro fìt fatto . 

Hora ritiratoli nel fuo appartamento il Gran Signore fcco 
chiamare il Gran Vilìr, c’1 Pellegrino, tenendo in mano il Te- 
fbuch di corallo , che fingcua di'recitarc , per vedere fe il Pel- 
legrino lo riconofcerebbe . Coftui dopo d’haucrlo ben guar- 
dato > Signore , dilTe egli aU’Imperadore , fe V. Altezza mi dà 
licenza d'aprir la bocca , quel Tesbuch , che bit in mano è tutto fer- 
mile a quello , che Jlaua nel faccbetto colle mie gioie , t forfi non—» 
m’ inganno fee dico ch’egli è il medefemo. Il gran Signore gli com- 
mandò che pure s’accoftalle, facendogli toccare iìTefbuch 
e l’anello ; che il Pellegrino accertò con pericolo della fua vi- 
ta, clTcre di quelle cofc,chc elio haueua mefle in dcpolito nel- 
le mani del Dottore . 

Andato il Dottore il dì fcguentc alla lolita Vdicnza del 
Gran Signore per informarlo di alcune caule criminali » il 
Principe fenza dubbio d’ingegno pcrfpicacc , gli propofe vai 
negotio limile a quello, che vcrteua tra’l Dottore e’1 Pellegri- 
no, domandandogli quale cailigo meritaua vn reo di fimil fel- 
lonia. Quell’infelice accecato dalla fortuna, nella quale fi 
credcua fodamen te ^abilito , fenza far rific/Iionc alle cole paf- 
fate , pronunciò la fua fentenza di bocca fua propria,* con ri- 
fpondere , che fini il malfattore lì meritaua d’cflcrc pcilo vino 
ii vn mortaro . Nel 
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Nel mede /Imo tempo l’Itqpcradore lo fa fermare, e fatte por- 
tare da’ Baltagi tutte le di lui caffè, che fi tcncua a cafa,cauando- 
fi dalla faccoccia il Tefbuch e l’anello , gli difte che quefte cofo 
erano fiate leuate da vn facchetto datogli in confcgna dal Pelle- 
grino tornato dalla Mcka . Gli fece parimente vedere la nota-, 
delle altre cofe del facchctto i e finalmente furono aperte le lue 
catte, c trouateui dentro le gioie. Fù chiamato il Pellegrino » 
che riconobbe il Tacco, eognicofa, il che fù verificato dalla^ 
propria confefsionc del Dottore , che rimafe conuinto . 

Il giorno feguente l’Imperadore radunò il Diuan al quale ei 
volle, che affiftefTero tutti gli Grandi di Coftantinopoli per for- 
«nar’vn giudizio più folcirne. Ordinò, che tutta la robbadel 
Pellegrino gli fu He refa, aggiungendo vna buona rieompcnfa_> ; 
c fentcntiò che il Dottore farebbe punito fecondo la fentenza^ 
da erto proferita . Fù dunque a quefto effetto incauato vn faflo 
groflTo in forma di mortaro, nel quale quell’ infelice fù mdTo 
ignudo, c pefto viuo da’carneficùc quefto è quel mortaro di làf- 
fo, che fpeflo hò veduto vicino alla porta del Diuan, iui lafciato 
per memoria d’vn si mirabile', e sì folennc giudizio . Quefto fu 
il fine di quella ftoria tragica colle fuc notabili circoftanzc ,che 
fi può annoverare trà monumenti della fapienzad’Amurat, il 
quale in vece d’vfare della fua potenza affoluta , vojfc più torto 
con patienza, e prudenza Angolare afpettare leeccafioni per 
feoprire con euidenti proue vn misfarto nafeofto : anzi hau- 
rebbe premiato il Dottore con innalzarlo a gradi eminenti, lo 
fi furte trouato innocente . 

Ortcruai al principio di quefto capitolo, che de’ quattro 
giorni della fettimana , ne’ quali fi tiene il Divano , quelli che-» 
corri fpondono alla noftra Domenica, c al Martedì fonali 
principali , ne’ quali fi trattano gli negorij di maggiorconfide- 
jatione . Quc’ due giorni fono chiamati Arzghiunz. : impcr- 
ciochc polciachc il Gran Vifir ,li fei altri Vifirri,e’ due Cadi- 
lelqueri , che aififtono al Diuan hanno refa la giuftitia , vanno 
tutti inficine a baciare le mani al Gran Signore. Ogn’vnodi 
que’ nouc Giudici gli puoi dire ciò che vuolein quelli giorni »• 
si come Umilmente il Gran Signore fi feruedi quell’occafione 
fc dcfidcra kuarfi d’auanti alcuno di erti ; c per ciò fare com- 

... manda 
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manda al Èojlangibafci di tenerli pronto co* alcuni de' fuoi 
per efeguire la fua volontà ; e dichiaratigli Quelli che vuoici 
far ftrózzare, incontinente Tordine è pollo in efccutiono 
quando entrano , oucro quando fi partono . E’ però vero che 
non tratta iu quel modo , fe non quando fi può temere vna^ 
feditione popolare , fe mandale a punirli in cafa loro , douo 
potrebbero farrdìftenza i mà nel Serraglio » 6 in prefenza do 
Giànizzcri ogni pcnfiero'di refifienzaè vano . Raccontarò più 
addietro al Cap. XIII. in qnal maniera fi fù queH’cfccuzione . 

Più in là della Sala del Diuan fc nc vede vn’ altra eleuata^ 
in forma U’vn Beluedere » oue vanno gli Ambafciadori quan- 
do àriìftono al Diuan , cioè ogni tré meli, e gli giorni che fi dà 
la paga a' Giannizzeri . Sono auuifati per vana oftentationo 
di tronaruifi , per far vedere a loro la gran quantità di denari 
che efee dalTeforo. Trà quelle due Sale fi vede vna porta-» 
che và al Quartiere de’ Baltagi , che fono huomini gagliardi 
c robufti impiegati à portare le legna per tutto il Serraglio » 
c ad altri vtfizij vili, e di fatica . Portano il legno fin'alla por- 
ta dell’ appartamento delle donne, doue gl’ Eunucchi neri lo 
pigliano per tralportarlo nelli bagni e nelle ftantie, nelle qua- 
li elfi folamentc poffono entrare . Quelle fono le cofe di mag- 
gior confidcratione di quello fecondo Cortile . Entriamo più 
innanzi nel Serraglio e vediamo in qual maniera vi fi viuc . 

CAPITOLO VII. 

Della parte interiore del Serraglio , e parti- 
colarmente dell’Appartamento de* 
gl* Eunucchi e degl Icioglani . 

SOMMARIO. 

I Cioglani educati con feuera df ciplina Grandi della Porta fi 
Scelgono tra gl ’ Icioglani . Infelicità de * /gli delti Balla . Au- 
torità grande del Kapi Aga . Clajì , per le quali f affano li Giona-, 
m del Serraglio . Quartiere de 9 quattro principali Eunucchi . 




4 « RE*I A.TIONE DEL SERRAGLIO INTERIORE. 

L Serraglio interiore è quella parte del 
Gran Palazzo degrimpcradori Ottomani , 
che fi diftende dal fudetto fecondo Cortile 
fn’alla punta , ouc terminano gli giardini » 
c che contiene in generale il Quartiere del 
Gran Signore, e quello delle Sultane . Mà 
perche il primo c diuifo in più apparta- 
menti per il bifogno dcgl’Vffiziali, che Ranno appreffo la pcr- 
fona del Gran Signore, e che gli fono li più ncccitirij ; io con- 
durrò il Lettore in que’ appartamenti per ordine, decorrendo 
diftintamente d’ogn’vno . Comincio iu quello capitolo degl’ 
appartamenti priuati dagl' Eunucchi , c dagl’ Icioglani ,chc Ran- 
no (òtto la diiciplina di coloro . 

Hò già difeorfo de’ quattro primi Eunucchi , che ne tengo- 
no degli altri lotto di fe per ofl'eruare gli andamenti della gio- 
tientù commelfa alla loro cura, c per darle in firn tt io ni sì nella 
Religione Mahomcttana , e si anche nell’cfercitij del corpo , 
c particolarmente intorno a quello che rifguarda il fcruizio 
del Gran Signore . Il Quartiere degli Eunucchi > sì corno 
quello degl’ Icioglani , fegue dopo la Sala del Diuan , c comin- 
cia di far parte del terzo Cortile, nel quale fi diftende a man-, 
finiftra . É diftinto in varij appartamenti, quattro de’ quali tri 
gli altri fi chiamano Oda, cioè a dire Camera ; nelle quali fono 
diftribuiti cento Icioglani , fecóndo gl’ordini del Capi-Aga , il 
quale vintamente con gli altri principali Eunucchi giudica-, 
della capacità di ciafcuno . Egli trasferirceli da vvìOda, all’al- 
tra ; nella maniera che fi fanno paflàre gli noftri Scolari da-, 
vna Clalfe alPaltra.Nella prima Oda fi foftégono dure fatiche, 
cd è come l’vltima,c minore Claflc . Quando coftui fà la fua-, 
vifita generale, « la proinotionc da vna Camera all’altra, man- 
da fuori del Serraglio quelli , che giudica incapaci di ben fer- 
uirc il Principe , e che dicono non poter fofferire vii modo di 
yiuere fi auftero i E quali mai più non ci poflbno rientrare , nè 
pretendere altra fortuna, che di eflère Spxbi con poco falatio • 
La Speranza di poter perueuire alle prime Cariche della Cor- 
te dell’Impero dà animo a quelli che ci reftano di fofferire-* 
con gran patienza per molti anni gli fpictati, e impietofi trat- 
*-* . * tamenti 
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taracnti dcgl’Eunncchi , che per il minimo crrórcgli caricano 

di baftonatc . 

Tra quelli Tcioglani , li quali fi pofiono parimente chiamare 
Paggi del Gran Signore , ci feelgono gli BaJJ'a , gli Bey , gli 
Capigibajci , gli H afnadarbafci , e gl’altri Grandi della Porta , 
tra quelli però (blamente che fono fiati tolti per tributo da’ 
Chriftiani , ouero prefi in guerra, o in maie, o in terra. Quan- 
to alli figliuoli de' Bafià detti Beiczade r , tenuti nel Serraglio , 
già dirti , che non pofiòno arriuarc più innanzi che all’Vifizio 
di Bey , o di Capitano di Galera . 

Se vii I elogiano ambifee d’vfcir del Serraglio > ouero qual- 
che Eunucco bianco , egli fà vn memoriale al Capi-Aga , cho 

10 preferita al Gran Signore , dal quale quefti riceuc il fuo 
congedo con vna paga fecondo il tempo , e la qualità del fuo 
(èrujzio . -Ma il Capi-Aga ne manda via altri per forza , do- 
po paflate le maggiori fatiche . Il che auuienc quando il Capi- 
Aga teme che vn / elogiano col quale nella giouenrù hebbe^ 
qualche riffa , mentre erano compagni, arriui ad intorbidare i 
ittoi diflegni: all’ bora quegli adopera tutto il fuotalcnro 
per licenziarlo dal Serraglio, con fargli dar la paga fecondo 

11 tempo del fuo feruizio , 

La prima delle quattro Camere degl’ Icioglani è la più pie- 
na , perciochc fono quefti tutti fanciulli , e come nouirij (orto 
la prima sferza, e fi chiama Cùcitteck Oda-, cioè Camera piccwla y 
benché fi a la maggiore-, mi è la minore in grado , In quella^ 
imparano a leggere , e feriuere , co’ primi principi della Leg- 
ge Mabomctrana : c dopo eflcrci fiati fet anni padano alla fe- 
conda detta Quilar-Oda , nella quale, perche fono diuenuti vi- 
gorofi , ammaeftranfi neH’eflercicijdcl corpo , a tirar l’arco , 
ìpigner la lancia, e ad altre cofe di fimil difciplina . Imparar- 
ci parimente a parlare pulitamente la lingua Turchcjfca , come 
anco l’Araba , e la Pcrfiana, che lor fono necertarie ne’ gouer- 
ni : ', doue poflbno edere inuiati . Forniti quattro anni in que- 
lla feconda Camera , paflanonclla terza chiamata CAafnadar- 
Oda , ouero Camera delTeforo , nella quale cominciano a ren- 
der feruizio al Gran Signore, fia nella guardarobba,ò nelli ba- 
gni . Imparanci Umilmente a montare a catiillo , c fi perfettio- 

G nano 
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nano nclii cfifercizi; conucnienti a* loro gcnij, rollandoci ordi- 
nariamente quattro anni . 

D’ogn’vna di quelle tre Camere è Capo , c Intendente viij 
Euìiucco bianco. Il Strai -Agajì commanda nella prima, il 
KUarg\b fci nella feconda , c’1 Oàfnadarbafci nella terza., . 
Haurò occafionc di parlare de’ due virimi uc’ Capitoli deir 
Vlfizio di Coppicic, e del Tcforo. Soggiungerò però .qui , 
che zVlc.ogUni di quelle tré Camere non hanno commu- 
nicatione con quelli della quarta Camera , della quale poco 
apprefTo parlarò , nè con niun’altro di fuori lenza licenza.» 
cfp re Ha del Capì-Aga e in prefenza d’vn’ Eunucco , che fentn-» 
ogni colà : nè meno poflono conucrfarc inliemc fuorché a 
certe bore prclcriccc , e con gran modeftia, si come tutti i loro 
andamenti fono accompagnati d’vn'a clatta obedientia . Fi- 
nalmente fono tutti vc/liti d’vn panno ordinario > come anche 
gli Be'gizades medefimi figliuoli di Gran Vifirri , e di Bajfa già 
mom.mcntrc quelli della quarta Camera portano velli di tela 
d’oro , e d’argento, pcrcioehe comparil'couo alla prefenza del 
Gran Signore, e fpefloaccoflanfi a lui . Raccontarò più addie- 
tro il loro modo di dormire, e la funtione de WOda-bafei , e del 
De jìergi-Aga , che leguono gl’ ordini dclli quatcro Etmucchi . 

„ La quarta Camera , che è quella del Principe , lì chiama^ 
Haz-Od* , della quale parlaro con occalìonc dell’ Vflìzio del 
Coppiere , e dell’ Appartamento fecreto del Gran Signoie . 
In quella gl * I dogi Atti dopo vna continua fatica di tanti anni 
nelle tre prime Camere cominciano a pigliar fiato 3 e a godere 
vrt poco più di libertà . Hanno licenza di pratticarc con tutti 
quelli del Serraglio, e (pelle? vanno auanti al Gran Signore, al 
quale fi danno a conofccre , e ne riceuono di quando in quan-» 
do fluori . 

Sotto la porca del terzo Cortile , doue gli Eunucchi Ranno 
giorno , e notte in guardia , vi è vn palio a man finiflra 3 che-» 
conduce in vna picciola Galleria, che và all’Appartamento del 
Cip i Ag ifi \ il qual palio e ferrato.dalla porta maggiore quan- 
do è aperta , e all’hora non vi fi può facilmente entrare . 

Poco più indentro a mano finiflra della Sala dcll’Vdienza 
è l’ App arta mento del Scrai-Aga/t , acquale tocca di tener pu- 
lito. 
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lito , c in buon’ordine ogni cofa nd Serraglio . Più auanti vi- 
cino ad vna picciola Moì'chea, douc fanno orationc §VIcìogU- 
ffi delle tré prime Camere, fi vede il Quartiere de’ Seferli# ioè 
dclli cinquanta Icioglam impiegati alauarc i panni del Gra»i_# 
Signore : quando và in Campagna fi fa venir con fe i più vcc- 
chj di quelli , nel numero de’ quali fi debbono comprenderò 
gli Sonatori di Nacchere, e d'altri iftromcnti,e tutti tono ferir- 
ti nella famiglia del Serraglio . E’ tempo di parlare della Sala 
dell’ Vdicnza , che compone vn Quartiere quafi fiaccato dagl’ 
altri, nella quale il Gran Signore riceue gli Ambafciadori . 

CAPI TO L O Vili. 

Della Sala, nella quale il Gran Signore dà 
vdienza agli Ambafciadori , e del 
modo che ci fono ri ceuuti - 

• : 4 SOMMARIO. 

D Efcrittione delia Sala d'Audienza. T rovo del Gran Signore 
Ambafciadori in qual modo riceuuti dal Gran Signore. An - 
v - nitatiunì /opra le 'uejti , che manda tl Gran Signore alP Amba- 
fciadori de' Principi Chrifitani . Formula del giuramento di fe- 
deltà , che'l Kan della Tartari a minore fa al Gran Signore . 

L terzo Cortile del Serraglio ; del quale in 
qucfto Capitolo decorriamo, non ha la 
regolarità del precedente , c le fue fabbri- 
che non moftrano niun ordincd’ofieruàza 
d’architettura . In facciaalla porta di quel 
Cortile fi vede vn’ Appartamento fiaccato 
da tutti gli altri : all’entrata del quale d’v- 
na,c d’altra bada efee vna fontana dal muro, la cui acqua cafca 
in duevafi : in quell’Appartatnento è la Sala deli’Vdicnza fatta 
in volta foftenuta con belli pilafiri di marmo , con in mezzo 

G z vn 
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vn fpicchio d’acqua, che cafca in vna conca . Quella Sala e a* 
perca da ogni parte , e nel fondo di rùnpetto alla porta li erge 
il Trono del Gran Sig uorc . 

Quel Trono è opera ricca fatta a foggia d’altare, che lì por- 
ta in quella Sala quando il Principe vuole dar’ vdienza agli 
Ambalciadori , e quando il nuouo Kan della Tartaria minora-* 
và a pigliare l’maetbtura del fuo Regno , e pre/lare il folito 
giuramento. La parte di dietro del Trono tocca ad vn muro 
dappogg'o , alto vn mezzo palmo di più per forte nere li co- 
feini cne rtan io dietro al Gran Signore . Nel Tefoto ci fono 
otto coperte ricchi.Iì.nc per coprire quel Trono , che vengo- 
no dirtende ad ufi per terra da tre parti , cioè d’innanzùa mano 
dritta , e alla lini Ira , perche la parte di dietro è appoggiata-» 
almuro, comchòdecto. La più ricca di quelle coperte è di 
velluto nero rica.n ita di perle gnaffe, hora longhe ,hora ton<- 
de. Ve n’è va’altra di velluto bianco ricamata di rubini , e 
finera di per la maggior parte ineaftrati in ccftoni per mag- 
gior fermezza , e per non (tappare . La terza è d’vn velluto 
pauonazzo con vn bel fondo ricamato di T urchefine,e di per- 
le . Tré altre fono piiimcnre d’vn bel velluto di varico- 
lori con ricchi ricami d’oro . Le due vltime fono d’vru 
broccato d’oro di belle e za (ingoiare . Si adorna il Trono con 
vna di quelle coperte, fecondo la rtinu che fà il Grati Signo- 
re d jì Principe , la cui amualceria egli riccuc , vfando la fua_» 
magnificenza conforme a quella del Potentato eh’ ci vuoi’ 
honoraro . 

Si riceuono gl’Ambafci idori in quella Sala di querta ma- 
nieri. ( Quinto alla loro ordinanza nel marchiare dal Pala zz? 
di Pera fin’al po.to di Coftancinopoli» e dal porto fin’al Serra- 
glio, molti fenza dubbio n’hannp fcritto a baftanza.)JL/Amba- 
iciadorc , finito il pranzo nella Sala del Oiuan col Gran Vi/ir > 
che ce l’afpcttaua, mentre parimente la fua Corte mangia fot- 
to le Gallerie lopra tapeti vecchj di corame dirteli per terno > 
e coperti con pochi piatti; l’Ambafciadore, dico accetta le ve- 
rti mandategli dal Gran Signore per fe , e per quelli che ac- 
compagnanlo r egli fubito fi mette addolfo la fila fopragli 
iùoi tubiti , sìcomc (ìmilmentc gl’altri della fua corte in for- 
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ma di zimarre; poi è condotto nella Sala dcll’Vdicnza dal 
Capi-Aga gran macrtro di cerimonie accompagnato da molti 
E uu ucchi> Arriuato che è alla porta e riceuuto da due Viiìrri, 
che camminano a’ luoi lati d vna » e dell’altra banda > fin al 
luogo doue hà da fare inchpationc per baciare la velie del 
Gran Signore. Dalla porta del Corrile guardata da Eunuc- 
chi, fin’a quella della Sala fi cantina l'opra tapeti di fcta,c’lpa- 
uimento della Sala, che è di marmo , è anche coperto d’vn ta- 
pcto d’oro filato della forma delle noftrc ftuorc di paglia . 

Il Gran Signore ftà con grandilfima grauità nel fuo Trono , 
e dietro al muro picciolo , al quale egli è appoggiato , fi veg- 
gono in ordine il Killer- Agafi > cioè l’Eunucco nero Capo , e 
Intendente dcU’Apparc^mcto delle donncfil Seligdar-Aga-, che 
porta la Spada del Gran Signore i il Cioiadar-Aga , che portai 
il manto Regio , da noi detto Porta mantello-, il Riqualdar , che 
tiene la ftaflfa quando il Principe monta a cauallo ; e l’Azoda- 
bafa Capo della Camera , cioè il gran Maeftro della guarda- 
roba . Tucci quanti Ranno con grandiilimamodcftia , colli 
bracci incrociati fopra lo rtomaco . Il Cupi-Agx » cioè l’Intro- 
duttore degl’Ambafciadori ,e gran Macftro delScrraglioj rtà 
in piede in mezzo alla Sala nella medefima politura » che gli 
altri . A mano fini/ha del Trono pongonfi a ledere gli Amba- 
fc iadori fopra vna fpezie di fcggiola , dopo d'hauer baciata^ 
la verte del Grà Signore, e che tutti quelli del fuo feguiro>che 
portano le vcfti poco fa mentouate, hanno fatto il medefirao * 
Frattanto tatti gli Baffa Ranno m piede auanti al Principe , fi- 
come fimilmentc il Kan della Tartaria minore quando rendo 
homaggio . Tutta quella cerimonia fi pafia con profondo fi- 
lentio , non rifpondendo niuna parola H Gran Signore mà la- 
rdando Tincombcnza al Gran Vifir di dire alcune poche paro- 
le per liccntiar l’Ambafciadorc, il quale fi ritira con profonda 
riucrenza , fenza kuoprirfi , nè voltar la fchiena finche arriui 
fuori della Sala . 

Gli Miniflri de’ Principi Chriftiani , che rifiedono alla Por- 
ta, fono gli Ambafeiadori di Francia , e d’Inghilterra , il Bailo 
di Vcnctia, c’1 Refidente d’OJanda,che tutti hanno la loro ha- 
bicatioac a Pera . Gli Ambafciatlori, o Refidenti dcll’Impcra- 

dorc, 
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dorè, di Polonia» c di Mofcouia, quando cc nc Tono, dimorano 
in Coftantinopoli per maggior Acutezza delle loro pedone . 

Il Gran Signore fa diftintione,c ftima della qualità dc’Prin- 
cipi, c dclli Stati» col numero delle dette velli» che manda alli 
loro Ambafciadori gli giorni»che vanno all’vdicnzaine manda 
venti quattro all’AinbaTciadore di Francia» Tedici a quello 
d’Inghilterra » dodici al Bailo di Vcnetia , c dodici all’Am- 
bafeiadore d’OIanda . Io accompagnai all’ vdienza il Si- 
gnore di Marchcnillc Ambafciadore del Rè di Fràcia in Tur- 
chia , al quale dopo d’hauer pranzato co’ Vifirri nella Sala del 
Dtuan , mentre la Tua Famiglia mangiaua Totto le Gallerie, fu- 
rono portate Tedici velli per dare a quelli , che voleua far’cn- 
trare Tcco all’ vdienza : mà egli dille al Gran Vilìr,che nc gli 
mancauano otto altre » che non andarebbe all’vdicnza Te non 
haueua il numero compito delle vedi » che lì fogliono darò 
agli AmbaTciadori di Francia ; e finalmente dopo alcune con- 
teTc , che ritardarono l’vdienza d’vn'hora > il Gran Vilìr ve- 
dendo la collante riTolutionc del Signore di Marchcuille gli 
fece portare otto altre velli , 

Mi rella qui a raccontare in qual modo il Kan della Tarta- 
ra minore rende il Taramanto di Fedeltà al Gran Signore in-» 
quella Sala dell’vdicnza . Si Touuenga il Lettore di quello 
che oficruai nel principio » circa la Tchiatta di quel Prin- 
cipe tributario ridotto lotto il giogo degl’ Imperadori Ot- 
tomani . Il Kan » a chi tocca di regnare a luo tempo , Fecon- 
do la difpofitione del Gran Signore gli viene innanzi nella-. 
Sala d’vdienza » e baciatagli la vette , fi ritira alcuni palli ad- 
dietro » tettando in pie . All’hora li reca l’Alcorano Topra vn 
coTcino quadro di velluto verde Tcnza ricami» dalli cui quat- 
tro angoli pendono quattro fiocchi d’oro, e di Teta, e fi metter 
alla delira del Gran Signore , il quale ftà a Federe Topra viij 
tapeto colle gambe incrociate . Il quadrello ò coTcino non.» 
deue arriuarc all’altezza de’ Tuoi ginocchj, ciò appretto loro 
fiimandofi gran peccato; anzi portano tanto riTpetto all’Alco- 
rano , che no’l poflono toccare Tenza prima lauai ù . Auanti 
d’aprhlo bacianlo, c mettonTclo Topra la tetta , c haucndoci 
Ietto qualche coTa , baciano di nuouo la Scrittura » e Te ne Uro- 
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picchino il vifo auanti di ferrarlo . Il Principe che hà da fare il 
giuramento Uà in pie colle mani diftefe l’vna accanto all’altra, 
edelcuacc all’altezza delle fpallc >pcrriccucr l’Alcorano o'aìJc 
mani del Iiap:-Àga , che l’hà prefo fopra il quadrello dopo 
d’hauerlo baciato , e fattolo toccate il fuo capo . Quella e la_> 
forma del giuramento del Kan-: Bou quitab hai: lacun Scadet/u 
Padteiaim "tare fin den ber nè Emir vè fermati Lana Kelcurfe. 
itaat Ideim . Cioè a dire : Per la verità di quefio libro farò efe- 
gttire tutti gl'ordini , e commandamenti che mi verranno da parte 
del mio Signore . 

Soggiungo qua la forma del giuramento di Fedeltà , chej 
e/ìguono gì’Imperadori Ottomani da’ Principi Chrifliani da_» 
cfsi dependenti, qua fono li Principi di Moldauia , c di Vala- 
chia , ed è quella: Hi ifahac Iucum Scadetlu Padiciaim tarè 
finden ber nè Emir vè fermati bava Keleurfe itaat Ideum-, cioè •’ 
Per la verità di Giesù Chrifio-y farò efeguire tutti giardini, e com- 
mandamenti , che mi verranno da parte dell’Imperadore mio Si - 
gnore ^> . 

Il Gran Turco fa preftare giuramento di fedeltà a tutti gli 
Bafsà, che manda nelle frontiere dellTmpero,a quelli del Cai- 
ro , di Babilonia , e di Buda : il che non s’offerua con gli altri 
Goucrnatori delle Prouincie, che non fono ne’ confini, doue 
non c’è nulla da temere . 

Entriamo adeffo pia oltre nel Quartiere degl’Eunucchi , e 
degl’Icioglani , la maggior parte del quale confifte nc'Bagni . 

CAPITOLO IX. 

. 4 . . - «t v. 

• De* Bagni del Serraglio . 

SOMMARIO. 

F Orza firaordinaria ePvtf Icioglano . Mofchea dell* apparta- 
mento degl' F.unucchi . Trattenimenti de' Nani , e dell ’ Ea- 
tiHcchi del Serraglio . Superfiitione dP Ma homettani nel tagliarfi 
l’vgne . Colori probibitiin Turchia alli ChriftiiUli* Defcritttont 
' dc’Bs- 
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de Ragni . Abufi tolti . Orientali non fi feruono di carta nelle.j 
coffe vili. Perfiani più ffcrupolofi che -li Turchi . Perfiam amatori 
della pulitezza . Camere ornate con be’ parati . Prohihitione fi rei- 
ta di Mabometto di non laffciarfi veder 1 ignudo . Terra che fa 
enfiare il pelo, ma con cattiui effetti . 




LI Bagni desinati per la perfona del Gra Signo- 
re, e per gli Tuoi principali Viziali occupano^ 
vna piazza grade nel Quartiere degl’ Eunucchi : 
gli fornelli da’ quali vengono rifcaldati, chia- 
mati Kulkani , fono fituati di là dell’Apparta- 
mento del Sarai-hudafi ; il cui fuoco manten- 
gono quindici Icioglam de’ più robufti, detti Kulkangi-, c venti- 
cinque altri chiamati Dellalciy feruono ne’ bagni a pulire gli 
corpi , e a metter le ventofe a chi n’hà bifogno . Il più 
antico tra’ Kulkangi nel fcruitio è capo dcgl’altri , eben fpcllb 
li fa fare cffercitio alla lotta , e ad alzare mazze di ferro cotu 
vna mano. Sopra la porta de’ bagni ci fono tré mazze di fer- 
ro attaccate cón rampini groiE di ferro > delle quali quella di 
mezzo pefa cento okk», che arriua a trecento cinquanta iibre , 
di ledici onde per libra , perche vnVkk* pefa quaranta oncie 
In circa . Ci fù vn di que’Icioglani di tanta forza , che in prc- 
fenza, c con marauigliadcl Gran Signore egli alzò,c voltò fof- 
fopra con vna mano quella mazza ; c al medesimo tempo fece-» 
vn 'altra ftupenda proua della forza del fuo braccio. Sopra., 
quelle tré mazze veggonfi legati due elmi di ferro , vno groflfo 
più d’vn buon dito , e l’altro dcll’ottaua parte. Hora qu?lI’Icio- 
glano in prefenza del Gran Signore d’ vna mazzata ruppe il 
morionc della grolfezza d’vn dito grolfo, e d’vn colpo di Scia* 
bla tagliò l’altrd fin’a olezzo , 

Dirimpetto a quelli fornelli fono le chiaui, colle quali fi di- 
flribuifce l’acqua nelle camere de’ bagni. Mi fono fcordaco 
d’vna picciola Mofchea , che ftà all’entrare ne’ Bagni, vicino 
all’Appartamento òcVSerai-Vet-hudafi , nella quale gl’Iciogla- 
■i fanno due volte il di l’orationc; c chi di loro cj inanca, VOda- 
lafcii che ftà offeruando con grande accortezza tutti gli loro 
andamenti per quello , c per ogn’ahro mancamento li caftiga^ 

■ J con 
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con afprc baftonatc , e tal volta lotto la piantabc-picdi incan- 
to numero, che ne calcano l’vgnc delle dita de’ piedi. 

Da quella Mofchea fi parta in vna loggia vnita a’ bagni, do- 
uc gli Disit i e* Geug't , cioè i Muti, e* Nani orcupanfi legior- 
natc intere a lauorare : chi di loro impara a legare vn Turban- 
te; il che c più difficile che non pare , particolarmente quello 
del Gran Signore quando egli va al Diusx ; pcrcioche ali’hora 
ne porta vno grolfiffimo , fi come tutti gi’Vffiziali del Diuan-j > 
ne’ giorni del Configlia. Non potrei meglio rapprefèn taro 
quel Turbante , clic colle nofirc più grotte cocozzc , sbugia- 
te in mezzo da poterci pattar la tetta . Altri imparano a far la», 
barba , e tagliar gli capelli , c l'vgne ; c alai a far’altrc cofe di 
fimil natura . Non vlano forfici per tagliar le vgne , nè pari- 
mente in tuaa l’Afia » comccofa prohibita da Mahometto , c 
da etti rtimata grau/pcccato ; mà vn’inrtrumento d’acciaio, li- 
mile a vn temperino , tagliarne in punta » del quale fi feruono 
con bella dcftrezza . 

Sogliono in tutto l’Oriente gli Barbieri legare il T orbante , 
che /petto fi feioglie, ficome anco tagliano le vgne delle dita_, 
de’piedi, c delle malti, c cauano la fporchezza delle orecchie." 
perche piace molto agl’ Afiatici la pulitezza , non potendo cili 
fiofferirc la minima lordura addotto di fc , nè d’altri che acco- 
ftinfi a loro , come dirò più fiotto . Oflcruarò qui per occa fio» 
ne del Turbante , che per tutto l’Impero Ottomano , e in tut- 
ta l’Arabia non è lecito fé nona’ Mahometrani l’vfode’Tur- 
banci bianchi ; doueche in Pcrfia , e ncll’Iinpcro del gran Mo- 
gol ogn’vno lo porta del colore , che gli piace , 

Accettiamoci al gran Bagno , che ficguc la Camera dell’ 
tìammangi-bafei che n’è Capo , ed è parte dell’Appartaraento 
dclli deferii ,oucro di quelli che imbiancano li panni del Gran-» 
Signore . Vedcuili vna volta alta di pietre di taglio porta in_* 
vn de’ più vaghi luoghi del Serraglio : il pauimento è di be’ 
quadretti di marmo.Ci fono due fcneftre gradi, che vanno {por- 
gendoli nclli giardini in forma di balconi, onde fi gode la virta 
de’ due mari , e del paefe dcll’Afia .Io mezzo a quella volta fi 
vede vna fontana , la cuiacqua cafca in.duc vali; quello di fo*, 
prapiù alto > e più picciolo , c d’vn marmo bianco con alcuno 

H righe 
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righe rode , e nere , con Tei chiaui di rame giallo »pcr le quali 
Tacqui cola neli’zlrro vafo maggiore, c di pih colori, parimen- 
te di inarmo di vari; colori » e didiuerfi pezzi . Sotto quella., 
volta ci foaO attorno di molte pertiche l'oftenace con ferri at- 
taccati al muro,fopra le quali lì fàno fciugare i panni, che fcc- 
uono per gli bagni » c fono di diuerfe maniere . Si daua già a* 
paggi; vn panno col quale fi cingcuano iblo due volte fotto la 
cintura; mà come lì (coprì che quelli giouani ne vfauano male» 
leuandofelo l'vn Taltro nello fcherzare»perciò lor danno certi 
panni cuciti dalla cintura fin’a’ piedi , come vna velie da don- 
na . NcU’vlcire del bagno feiuganfì con due altre (òrti di 
panni grandi come touaglie , cioè rno rodo con vn freggio di 
feta largo tré dita, col quale fi cuoprono nclFvfcirc dell’ac- 
qua dalla cintura fin’a mc^za gamba: e Taltro bianco col qua- 
le fi feiuganoi chiamano que’ panni Pecieumsl . 

Accanto alla fontana in mezzo della volta vi è vn apertura, 
che dà l’introito ne’ bagni , c vicino (là la Sala per fpogliaifi 
d’inuerno . Vna Galleria picciola, che fegue a man finifira-, » 
conduce a’ luoghi nccefiàri; , doue ogni buco hà la fila cbiaue 
da aprirli per cauar l’acqua da lauarfi . Crederebbono com- 
mettere vn gran peccatole fi fcrm (Tcro di carta per quel bifo- 
gno, pcrciochc dicono che a cafo potrebbe eficrci fcritto il 
nome di Dio , oucro qualche motto della Legge , che in quel 
cafo fi profenarebbe . Aggiongono che la carta non può pu- 
lire sì fattamente quella parte , che non ci rimanga qualche? 
poco di fporchezza, c perciò douendo prefentarfi auanti a 
Dio con intera purità di corpo , e d'anima , le loro preghiere» 
non farebbono efiaudite fc cfil fuficro macchiati dalla minima 
fordidezza . 

Gli Perfiani auanzano i Turchi in quello (crupolo » iinper- 
cioche , fe bene quelli , e quelli reftino d’accordo, che le ora- 
tieni fono fenza frutto, anzi peccaminofe fe fi fanno lenza le» 
purità del corpo, e dell’anima : gli Perfiani però vogliono, che 
la minima macchia etiandio per inauuertenza rimafa nel cor- 
po ónci veflito facci l’oratione infruttuofa, e pcccaminofa > il 
che non ammettono gli Turchi. E* pur vero che in Pcrfia fi 
fà dima grande delia pulitezza : di modo che hò ofièruato in 
. . S . ' Ifp a * 
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{{pattali , le cui ftradc non fono folciate, che in tempo di ncue 
ò di pioggia , trouandofi le ftrade fangofc, niuno elee di cafio 
fenza qualche importante nego»© : c chi vuol’entrarc ifrrna^ 
cafa in que’ tempi, lafcia alla porta le fcarpe,col fcrraiuolo da 
pioggia , c’i berrettone , che cuoprc il T urbante , e chi fi ero- 
uarebbe nddoffo il minimo fchizzodi fanga , farebbe {limato 
impuro , e farebbe dilpiacere a quello che vifirarebbe : e per- 
ciò gli Perlìani fanno difficolta di riceuere in tempo cattiuo 
vn’huomo in cala loro, facendo cenno colla mano a quelli che 
ci vanno di tenerli lontano . Se inauuedutamente quello che 
viene di fuori haucire vn tantino di fanga ad dolio le hrzz atagli 
da qualche cauallo in firada , e toccalTe quello, al quale fi la-, 
vifita , quelli {irebbe Nagi , cioè immondo, finche cambialo 
l’habito. Tanto è pazza la fuperfiitione Perfiana . 

Al fine della Galleria fi troua vna porta , che ferue di palio 
in tré Camere , che fono li tré Bagni del Quartiere del'GraiL* 
Signore ; dopo l’vltima delle quali fegue vna piazza grande-» 
fclciata di marmo di vari j colori , nella quale gl ’lcivgUni fi 
fanno far la barba, e ragliar*! capelli . ' Quella piazza c più alta 
nel mezzo , e pende vn tantino da ogni parte » acciò l'acqua , 
colla quale i Barbieri lauano la barba,e la tefia, corra più facil- 
mente, la piazza rimanendo Tempre pulita . Di qua, c di là del 
muro, che la chiude, elee vn condotto groflb a due chiaui,che 
per vna fola bocca verfa alternatiuamcnte acqua calda* fred- 
da in vn vafo di marmo bianco > doue fi poffono facilmente^ 
lauare inficine tré ò quattro huomini . In vna ftanza picciolo 
di marmo bianco » e nero polla da vna delle bande della piaz- 
za gli Barbieri ripongono i loro vtcnfili, e iftromcnti, cioè ra- 
fori, pietre , fapone , c ferri da tagliar le vgne : non vi vfano 
panni, mà quelli che fi fanno farti pelo c’entrano ignudi dalla 
cintura in su , coperti in giù d'vn panno fin’à mezza gambo . 
Niuno, ò pochiffimi di que’ Barbieri fanno cauar {àngue, e io 
loro lancette .alfomiglianfi à quelle, colle quali fi eaua (àngue 
*’ noflri caualii . 

Dirimpetto alla Camera de’ Barbieri ci fono tre altre Ca- 
mere con voi tedi m armo, la maggiore delle quali è la prima., 
G più bella# Il pauimcnto è di marino bianco , c nero , e lo 

Sftg* < H » mura- 
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muraglie fono vcftitc di quadretti bianchi > e turchini > in ogn’ 
vno de quali fi Tede vn fiore di rilicuo dipinto al naturale , che 
.pareVraalto. Le commelfure de’ quadretti fono coperte co:i^ 
verghe d’oro, e quella Camera è delle più vaghe che fi pofìfano 
vedere. La volta c forata con molti buchi tondi di mezzo 
piede di diametro , ogn'vno col fuo bel vetro di Vcnetia fatto 
à foggia di campana, acciò fe alcuno falifle fopra la volta noto 
poteffe mirare per que’ vetri ciò che fi facci nc’ Bagni . Do 
que’ buchi viene tutto il lume mentre fi ftà ne’ Bagni, la cui 
porta è Tempre ferrata , per mantenerci il caldo , e per rotea- 
zione di veder dentro ì il che non fi porrebbe impedire fc ci 
fuflcro fendere alla noflra vfanza. Tutti gl’altri Bagni fono 
dcll’iftefla forma , colli medefimi buchi inuetriati , e le porte 
fcuiprc ferrate per confcruarui il caldo > c acciò niuno non ci 
veda dentro. 

La feconda Camera , onero il fecondo Bagno , è di minor 
vaghezza, e’1 terzo non hà niente degno d’ofleruatione. Il pa- 
uimenco è intarfiato'di fa (Tetti podi di maniera >che ilpiedo 
benché bagnato non può fdrucciolarc . Tutta la Camera è » 
vcftita di Quadretti, onde fpuntano fiori di rilicuo naturali co- • - 
perti citerò, e d’azzurro . Quello è il luogo oue entra il Gran_» 
Signore nclPvfcirc del Bagno , c vi (là folo per pulirli le parti 
vergognofe, le quali Mahomctto prohibifee fotto pena di ma- 
ledittionc,chc niuno fe le 1 a fc i vedere >ò guardi quelle d’altrui; 
perciò gli huomini , e donne che yogliono vipere fecondo ku 
legge, debbono pulirfelc da fcm.cdofimi- i n. . 

Gli Orientali fi Icruono per leuarfi il pelo, d’vna certa terra 
mcfcolata con orpimcnto,chc diuicnc molle come butiro. Nel 
bagno quando comincia a vfcir'il (udore , fi mettono quella^ 
terra nc’ luoghi onde vogliono lcuar’il pelo, e bifogna fiar’ac- « 
corto a vedere quando cominci a calcare, nel modo che fi p,c- 
la vna gallina nell’acqua calda : impcrcioche fe fi lafcia trop- 
po tempo quella terra fa feortature , c buchi nella carne, i cui 
fegni rollano come quelli de’ moriglioni . Oltre che la pelle 
nelle parti , doue fi mette tal palla diuien dura come marroc- 
chino i e perciò i Turchi non fc ne feruono volcncieri,sì come 
nè meno gli Pcrfiani , nc parimente gli Chrilliani Lcuantini , 

. .. ' ben- 
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benché vadino a* Bagni all’vfanza de’ Mahomettani . In Pcr- 
fia i poueri {blamente vfano quella palla . Le Dame fenza ri- 
guardo alla Legge di Mahoinetto fi fcruono in'quellWffizio 
delle loro fchiauc, c di moletcine . 



B Eli i auanzi tf antichità . T archi inimici delle figure, che rap - 
prefintano huomini , onero animali . Camere del T eforo , e 
delle ricchezze, che ci fiatino . Il f angue delli Bafsà ì vno defu- 
nti , thè fgorgano in quel mare del T eforo . Vfo del legno Aloè 
in T urehia . Bacili per lauar le mani piu commodi che li nojlri . 
Candeletta di certa cera di gradi (Jìmo prezzo . Cafra piena d'ogni 
forte di pietre pretiefe . Cerimonie , che Po fremano nell 7 aprire il 
T eforo. Tapezzeria ricca , oue Carlo V. Imperadore è rappre- 
feutato in rtlieuo . Particolarità memorabile della vita di Ruftan 
Bafsà. Sentimenti heroici d’vn Turco. Origine principale delle 
ricchezze dell'Impero T ur chef co , Entrate dell’Egitto a qual co- 
fa impiegate . 

L T eforo del Serraglio, c dell’Impero Otto- 
mano , le fuc immenfc ricchezze , e’1 bell’ 
ordine con cui c mantenuto, mi fpingono a 
fermarmi in quella materia . Scoprirò tut- 
ti i fiumi, che fgorgano in quel mare, come 
nel mar Cafpio, onde mai non elee cofsu 
alcuna . 

Dalla Camera, nella quale ho detto, che fi pulifee il Granu 
Signore , fi palla in vna loggia di trenta palli di lònghczz.u , 
e larga noue , ò dieci , che è foftenuta da quindici pilartri di 
marmo, di quindici piedi di altezza, l’vno didiuerfi colori,vno 
delli quali è d'vn beili/fimo colore , verde , e molto Rimato da’ 

Turchi. : 
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T urchi . Il pauimentoè di quadretti grandi ili marmo , e’1 fo- 
laro c vn’auanzo d’antichità con efquiiitepirture di Mofaica*» 
rapprdentanti diuerfi perfonaggi; , che fi crede eflèrc fiato la* 
uorato in honore di qualche gran Principe a tempo dcgl lm- 
peradori Greci . 

ApprelTò li T tirchi non ci fono nè Scultori , ne Pittori, cho 
olino fare ritratti, ò figure d’huouiini,ò d’animali , e perciò mal 
volentieri confcriunuifi quelle figure , delle quali anzi hanno 
{cancellate le tcfte , c reftano fidamente li corpi » Si conofco 
facilmente, che quella Galleria è fiata aperta da due parti, co- 
me ancora hoggidi-l’c dalla banda dd cortile » e dall 'al traina - 
mezzo al muro fi vede la porta del Teforo . 

Quel Teforo, che rinchiude ricchezze inunenfe , può di- 
ftinguerfi in Teforo publico, e particolare . Io chiamo Teforo 
publico quello , dal quale fi prende per fornire alla pompa*» 
delle atti Or» i publiche,c folcimi, per pagar li Soldati,e in font- 
ina per tutti li bifogni dellTinpcro , e del Serraglio . Si riem- 
pie fecondo che fi vuota ; il denaro ne elee , c vi entra vicen- 
deuolmente . Mail Teforo particolare, e fecrcto , che è rin- 
chiufo fotto ad vna volta fottcrranea, che mai non s’apre , fo 
non in jfcefcnza del Gran Signore , fi può paragonare al Mar 
Oafpio , doue fgorgano di molti fiumi , c pure non fe ne vede 
inai vfcir’acqua . 

Il primo Teforo cenfifie in quattro Camere piene di ric- 
chezze, e di colè pretiofe, c rare , Nella prima Camera ci fo- 
no moltiflfìmi archi, firali, balefirc, uiofchetti» archibugi, foia- 
blc , c altre arme di fumi natura, tutti fior dilauori, preferita» 

In dono agl’Imperadori Turchi . Tutte quelle armature Han- 
no pendenti al folaro , ouero accanto al muro , mài» pcilimo 
Stato , ruuide , e coperte di poluere , deprezzate dal Gran Si- 
gnore, al quale ogni di fono donate arme di be’ lauori , e nuo- 
vi , che gli leuano la rimembranza delle vecchie : impercio» 
«he gli Turchi non fanne fiima delle curiofità , fononi» tem- 
po , che fo ne fà il donatiuo . 

La feconda Camera è vna gran cuppola* della medefima-» 
altezza , e fattura che la volta del Bagno, della quale parlai al 
Capitolo precedente» c fotto la quale fi fpogliano di State, ma 
* ' quella * 
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quella non hà apertura nel folaro. Veggonfi in quella ftanza 
lei caffè grandi , ogn’vna longa dodici piedi) larga e alta Tei > 
e fc gli coperchi non fuflcro rotti , non le alzarebbono due-» 
huomini lenza gran fatica. Hora quelle calfc dette Ambar » 
fono piene d’ogni lorte di vertici per il Gran Signore , di vefti» 
di ricche fodracure , di T urbanri magnifichi , e di cofcini rica- 
mati con perle . Ci fono altre fei calle longhe otto picdi>clar- 
ghc quattro, doue fono ferrate pezze di fcarlatco , drappi fini 
d’Olanda , e d’Inghilterra, pezze di velluto, broccati d’oro, e 
d’argento, coperte di letto ricamate, e altri Umili lauori ricchi. 
Le briglie, e Ielle di caualli coperte di gioie ftanno fopra brac- 
cioli , che efeono dal muro - Finalmente tutta quella Camera 
e mantenuta con grande pulitezza . 

La terza Camera s’alTomiglia ad vna Sala . Siprefenta pri- 
ma alla virta vna calla grande , di dentro diuifa in tre parti , e 
pare facci tré altre cafTe l’vna fopra l’altra , che fi aprono d’in- 
nanzi , acciò fi pofla cercare in quella di fotto fenza mouer 
quelle di fopra. La più bafià contiene le ricche coperte del 
Trono da me mentouatc nella Sala dcll'Vdicnza: quclladi 
mezzo tiene rinchiufc le valdrappe arricchite di ricami,e alcu- 
ne di quelle tempeftate di perle , e gioie, che fcruono nello 
maggiori lòlennità . Nella calla di fopra Hanno le briglie gli 
pettorali , groppiere , e rtaffe arricchite di diamanti, di rubini, 
di fmcraldi , e di perle» màla maggior parteè coperta di Tur- 
chefine , con dertrezza cucite . Chi non sà in qual modo il 
Gran Signore riempici! fuo Teforo di tante ricchezze, rimar- 
rebbe fuor di se di ftupore nel mirare tanti predo!! fornimen- 
ti. Coneiofiache ben fpcflb,quado vn Bafsà,quàdo vn Gouerna- 
torc di Prouiacia finilca i Tuoi giorni, chi di morte naturale, chi 
di violenta, tra’ loro beni che come dilli ipcttanoal Gra Signo- 
re, fi fogliono trouarearnefi ricchi, etra quelli briglie tempe- 
ftate di gioie, che fi trafportano nel Teforo : sì come pari- 
mente tutto il loro argento, e oro monetato colle gioie dì 
qualfifia valuta . Mi le felle de’ loro caualli , che fono tutto 
coperte di lame d’oro grolfe quanto vn ducato d'oro , fi con * 
legnano. all 7 mbrtherbafà , cioè Gran Scudiere, ò fia Caualle^ 
rizzo , che non entra tra gli hwomini de 1 Serraglio. 
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In quella medefima Camera ci fono molte altre carte di va- 
rie grandezze, nelle quali fono ripofte molte cofepretiofe 
tra quelle carte ce ne fono , che fono piene di fpade, c fciable 
guarnire di pietre prctiofe: perche gli Turchi fi fcruono a pie- 
de, c a cauallo di fciable,e di fpade più larghe, che le nortro ; 
portano la fciabla alParmacollo, c la fpada longo la fella, colla 
mazza d’arma attaccata fotte alla cofcia , fenza feommodo 
perche vfano la rtatfa della Ièlla molto corta : le corte c*l ma- 
nico della mazza fono coperte di gioie, vfando i Turchi gran- 
de orgoglio in tutto il loro arredo lenza guardara fpefa . Se-» 
il Gran Signore vuol’ honorare vnBafsà, gli manda vna di 
quelle fpade, ò Iciablc con vna verte di broccato d’oro fodrata 
di qualche robba di prezzo : ma tali ricchezze vanno giran- 
do i percioche tornando dopo la morte de’ Bafsà tutti li loro 
beni al Principe, quelli pretiofi lauori vanno a sboccare nei 
Tcforo, sì come nel loro centro . 

Ci fono altre caffè piene d'Ambra grifa, di mnfchio, di Le- 
gno d’AJoc, e di Sandalo . Tal Legno d’Aloè corta mille feudi 
la libra, fecondo la grafTezza, ertendoil più grarto (empie mi- 
gliore ; gli Turchi ci fpendono di molti denari . Nelle loro 
vifite, Albico portili a federe, fogliono offerire vna pippa di ta- 
bacco col Legno d’Aloè in quefta maniera . Pigliano di quel 
Lcgnofecondola fua graflczza,e che può far fumo, quanto vn 
cccc ò vna fauctta, c bagnatolo nell’acqua fi mette fopra vru 
poco di bragia in vna caflòlctta , che prefentano a tutta J.u 
compagnia : ne efee vn fumo , col quale ogn’vno fi profuma.» 
la barba , c la tefta colla parte di dentro del fuo T drbante , al- 
zando pofeia le mani con dire Elmendelai cioè a dire , Deo gra- ■ 
tia . Auanti che di prefentare la cartolata , portano acqua ro- 
fa in vnvafo d’oro, ouero d’argento , fecondo la qualità di 
quelli , che vengono a render la vifita . Quel vafo è alto vru 
piede , e la bafe grofTa quanto il pugno , ftringcndofi alfinsù 
finche in cima refti della groflèzza d’vn dito picciolo . Nel 
piede v’è vn buco picciolo , di doue cola l’acqua rofa , colla.» * 
quale fi lauano le mani e’1 vifo , poi prendono il fumo d’Aloè» 
che fa afeiugar l’acqua » c meglio s’attacca a’ capelli » c alla^ 
barbai » 

Ci 
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Ci Tono parimente in quelle caffè di molti aromati , e altre 
cofe preriofe, delle pietre di bczoarro,c gran quàtità di mafti- 
ce, che vlano per paffafempo le Sultane, e altre donne del Ser- 
raglio : ne mafìicano di continuo in bocca , il che mantiene il 
loro fiato buono , e' denti belli . 

Si vede in quella iffcffa Camera dentro ad altre caffè quan- 
tità di vali , e piatti d’oro , e d’argento, che mai non s’adopra- 
no, perche la credenza ordinaria d’010, e d’ai geto del Gran Si- 
gnore ftà nel Kilari anzi non fi fcruono altri piatti che di por- 
cellana nella Tua tauola . Tra l’altri pezzi ci tono molti bacili , 
e boccali d’oro, alcuni de’ quali lòno arricchiti di pietre pre- 
tiofe . Qne’ bacili fono più commodi per lauaruili , che i no- 
firi . Sono tondi , e cupi vn mezzo piede in circa , e coperti 
quali come d’vn piatto tondo forato, che li vguaglia colli fuoi 
orli , e tiene nafeofta la fporchezza , che cola nel fondo . In_» 
Turchia niuno fi leua di tauola fenza prima lauarfi la bocca-. > 
e le mani. Portano làpone con acqua calda , e nelle cafc de* 
Grandi, acqua rofa , oucro d’altro odore, colla quale ogu'vno 
bagna parte del fuo fazzoletto . 

Tengono in vna di quelle calle mazzi longhi di due piedi , 
e più di candelette, fatte con vna compofitione di color grigia 
di gran prezzo , che par cera : viene dall’Egitto » e ogni can- 
dela colla circa cento feudi . Se ne fcruono folo quando il 
Gran Signore va far vifita alle Sultane : all’hora jie accendo- 
no due in due grandi candelieri d'oro ornati di gioie • Quan- 
do fono poco più > che mezzo lograte, gli Jsunucchi neri, che 
fcruono nc\VH*r*m,nc accendono altre, e per creanza prefen- 
jtano quelli moccoli auanzati, alle Donne principali, che Han- 
no al fcruitioj delle Sultane. 

In vn’altra caffa veggonfi molti Orloggj d’Alamagna , gran 
numero <di Coltelli, e Calamari Turchcfchi; tutti lauoridi 
Maellri eccellenti , e gucrniti d* gioie • Finalmente miranfi 
longo vn muro coperto .con yn panno di fcarlatto , quantità 
d’arme alla Turchdca con gran cura confcruatc, ciò fono 
Archi , Strali , Rotelle , e Mazze d’arme , 4 ’vn lauoro cfqui* 
fi to ; per la maggior parte di gran prezzo . 

Mi trà tutte le caffè la più pretiof» è vna di ferro , nella-» 

I quale 
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quale ve n’è vn’altra rinchiufa d'vn piede e mezo in quadrò 
piena d’incredibili ricchezze . Si vede dentro vna fpecic di 
taffettà da Orefice , doue fi pongono fanelli in villa » piena.* 
d’ogni forte d’anelli di grandi ffimo prezzo » cioè di Diamanti* 
di Rubini * di Smeraldi » gran numero di Topati;» c quattro 
Occhi; di Gatto incftimabili per la loro bellezza . Alzato quel 
primo coperchio , veggonfi di molte caffettine piene di varie 
gioie , di rofe grandi di Diamanti » di pendenti d'orecchie » 
d’altre rofe di R ubini > e di Smeraldi > di vezzi > e catene di 
perle » c di maniglie . 

In vn’al tra cadetta feparata Ranno li Sorgugì » oucro Porta, 
garzate da metccrii al Turbante del Gran Signore . Sono inj 
forma di manichi piccioli a foggia di tolipani coperti delle pii» 
belle gioie del Serraglio i ne’ quali fi mettono le garzette del- 
la ricca pennacchicra da me altroue deferitta . Tra que* 
manichi , gl’vni fono più grandi » e più pretiofi che gl’altri . 
Quello che già fìi Intendente del Tcforo » c vfeitone con fua-» 
dilgratia tu poi al fcruitio mio»m’hà accertato» che tra grandi» 
e piccioli fono più di cencinquanta sì fatti manichi . Gli pic- 
cioli fi portano in campagna » c’ grandi più ricchi foiamento 
nelle pompe » c magnificenze della Corte » e quando il Gran 
Signore và in caualcata folcnnc per Coftantinopoli . Tal vol- 
ta egli fi fa portare quella calìa in camera quando vuol gode- 
re la vifta di que’ pretiofi gioielli ; c fe bene non volcfTc altro» 
che vn pezzo de’ lauori del Tcforo » manda l’ordine al Ciaf- 
nadarbafeì , che glielo porti » il quale non ci può entrare Len- 
za gran cerimonia » e prccautionc . 

Stanno di continuo da fcffimta Paggi nella Camera del Tc- 
loro : non è però fiflo il numero» ma il KapiAgà cl Ciafnadar- 
kafeì hanno l’autorità di aumentarlo » ò fminuirlo » fecondo il 
lorointerdTc » e la loro inclina tione . Senza difgratia » fecon- 
do auucnnc à quello » dal quale hebbi quelle notitie, mai non 
efeono dal Serraglio fc non colla ricompenfa d’vn buon go- 
ucrno , ouero d’vna penfione capace di mantenere vn galant’ 
huamo : e chi di loro fa puntualmente il fuo Vffizio » viuc fe- 
lice tutto il tempo della vita fua . Adunque il Capo del Te- 
Joro » hauuto l’ordine del Gran Signore di portargli > ciò che 

chiede 
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chiede 5 raduna tutti li Paggj nella loro camera , e fi venire 1’ 
A**kdar-Agasì , che ticn le chiaui > il quale dopo di hauex ; 
date tre palmate fopra vn’armario,doue fono riferrate le chia- 
tii, le caua fuori, e andando dietro al Ciafnadar-bafer , accom- 
pagnato da felTanta Paggj, vanno tutti alla Porta del Tclòro . 
Strappano la copertura figillata del Luchctto» poftaui per 
conferuare il Sigillo meflb dal Capo del Teforo fòpta ilbuco, 
e riconofciutolo intero, d’ordine del Ciafuadarbafei fi rompo 
dal Guardiano delle chiaui , che anche apre la Porta . 

Entrati nella Camera, il Ciafnadarbafó fi mette a federe fb- 
pra vna fcggiuola , e dichiara, qual cola domanda il Gran Si- 
gnore . AÌrhora fi apre la caffi douc è quella colà, e fi con- 
degna al Ciafnadarbafc't , che la porta folo le vuole al Gran Si- 
gnore. Con quell ’occalìone egli li può pigliare deliramente 
qualche cofa di prezzo , fenza che niuno io polla impedire . 
Può dire nel Teforo, che il Gran Signore vuole quello, che cf- 
fo ambifee di fraftornare, e facendo recare ogni cofa nella lua 
camera, ci ripone ciò clic vuole , dando al Gran Signore quel- 
lo , che egli hà commandato di portargli . Pur nondimeno 
tutta la robba, che elee dal Teforo, e vi entra, e con cfatta di- 
ligenza fcritta , e rifcontrata dall’ Haznacatib , oucro dallo 
Scriuano , che ne ritiene appo di le il rcgillro t e sì fatta fur- 
beria lì potrebbe facilmente {coprire, quando i\Ciafnadar-bt r- 
fcì rende conto al fuo SucceRbic : mà iòghono fempre clferc 
amici , perche ij Ciafnadarbafet non lafcia quell’Vffìzio fe non 
per entrare in quello di Capi-Agà quado vaca,ouero per afeen- 
dcrc a maggior dignità , anzi per diuenirc B fra , ò Gouerna- 
tore di Proumeiaj e in quell’inconrro cflò propone al Gran Si- 
gnóre , per empire il fuo luogo , va Paggio luo maggior con- 
fidente ,e amico* 

Perciò elTcndo il di lui benefattore, gli rende li conti a mo- 
do fuo , e dandogli il rcgillro del Teforo , gli mollra al mo- 
derno tempo vna nota di tutte le cofc,chc dice cflèrne Hate Ie- 
llate, durante la fua Intendenza , d’ordine del Gran Signore . 
Lo Scriuano del Teforo ciò non ollanre potrebbe fcopi ire Ijl, 
fraude , mà clfendo Umilmente lui vn de’ primi Paggi della./ 
Camera, al quale può toccare J’illellà Carica di Ciafnadar-ba - 

la /"> 
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JcU per vinci* eoa coloro in buona intelligenza» ferra gli occhj » 
e fi quieta per mczodeVprefend » che gli fanno que’ due ami- 
ci . Simigliami furti di rado arriuano > e fe fi fcuopriflcro fu-? 
bito l’Autore e’ complici ne riceuerebbono vn graue caftigo • 

Della cadetta picciola , che contiene le gioie più pretiofe » 
non fe ne può leuar niente» perche per la minima colà» che nc 
voglia cauare il Gran Signore , fi fa portare la calfetta intera.» 
dill’lntcndente del Teforo accompagnato dal Guardiano del- 
le chiaui, c da tutti gli Paggj , c prima d’aprirla riconofcc il 
Sigillo . Quando n’hà leuato ciò che vuole > la fa fèrrar’alla 
fua prefenza , e rimetterci il Sigillo» dipoi fi riporta nel Tele- 
rò colia*medcma cerimonia . Gli feftànta Paggj foglionoirL» 
qucll’occafione riccucrc fegni della libcealità del Gran Signo- 
re » cioè dieci » ò dodici borfe , che tra di c/fi fidiuidono . 

La terza Camera del Teforo, nella quale Riamo, fi può chia- 
mare Sala grande , nel mezo della quale ftà vn palco di noue 
a dieci piedi in quadro » e deU’iftdfa altezza > longhezza » e 
larghezza . E coperto, e intorniato d’vna tapezzcria d’ oro » c 
di feta . Di fopra ftà la ftatua di rilicuo dcU’Impcradorc Car- 
lo Quinto, aififa in vn trono : in Vna mano tiene vn globo» o 
nell'altra vna Ipada, con tutti gli Grandi dell’Impero attorno > 
che gli rendono homaggio . Nel lembo della tapezzeria leg- 
gonuifi certi vcrli in caratteri Gotici . Sopra il palco ci fono 
molti libri Latini , Franccfi, Italiani » Todeichi , Inglefi , c al- 
tri di varie lingue dell'Europa . Tra quelli libri ce ne fono di 
naifigatione , con Globi celcfti > c tcrreftri » e Carte Geografi- 
che delincate in carta pergaraina . Dalle quali congctturefi 
può giudicare , che quella robba fu prefa in mare da qualche 
Corlàro , e mandata in dono al Gran Signore ; mà perche non 
hanno cura di leuarne la polucre , quel monumento di vitto- 
ria fopra i Chriftiani và in rouina . 

La quarta Camera del Teforo è molto ofcura,non riceuen- 
d® lume, che da vna fineftrclla dalla parte del cortile rinforza- 
ta co tre grate di ferro l’vna (opra l’altra . Sopra la portaci fo- 
no intagliate quefte parole in lingua Turchefca: Denari acqui- 
flati per la diligenza di Ruflan. Fu eretto quel monumento alla 
gloria di Ruflano Gran Vifir perquefta cagione» fecondo mi fìl 

certi- 
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certificato da varie perfone in Cofiantinopoli.2?#^*»0 fù guar- 
diano di vacche » anzi figlio d’vn Vaccaro , mà il Tuo ingegno 
racriteuole d’vn’alta nafeita gli accennò la firada alla Carica^ 
di Gran Vifirjsi che egli dtuenne Genero di Solimano . Heb- 
bc grandi auucrfità , e cadde per qualche tempo in difgrazia.» 
del Prcncipe j mà Solimanojguerreggiando col Peritano, e ag- 
grauato d’altri affari , hauendo bifògno di quarrini, richiaman- 
dolo , gli diede la fopraintcndenza delle fue finanze . Rujlatta 
attefe con tanta finezza > e con si buon fuccefio a quell’impie- 
go > che in breuc tempo riempi le calle di Solimauo > c rimife 
m piè lo Stato delllmpero . 

Raccontano gli Turchi vna cofa degna di memoria , faputa 
da effi per traditionc dalli loro Padri i cd’è che i Turchi lòno 
sì zelanti del bene dello Stato, che vn Grande di Corte nemi- 
co di RÀiJlan , c che ambiua ogni occafione di perderlo , dille 
ad vn fuo confidente, che fe bene poteflè fargli danno,mai non 
lo farebbe in quel tempo, nel quale Rujiano colla fua induftria, 
c colle lue fatiche màtencua lo Stato in Iplédorc, dopo haucr- 
lo efTo medcnio liberato dcH’imminente rouina , c andaua di 
continuo aumentandone l’entrata . Quelli generoli ed heroi- 
chi fcntimcnti d’vn Turco , crefciuto dalla fua fanciullezza^ 
nella fchiauitù trouarebbono pochi limili efempi; apprefiò noi 
altri Chrifiiani . 

Per tornare alla quarta Camera del Tclòroj ci lono di mol- 
te cafiè longhe due piedi , larghe, c alte a proportene, legate 
con ferro , c ferrate con due locchctti . Il numero non è Tem- 
pre vgualc, perche gli denari ci entrano, e ne efeono di conti- 
nuo , trafportando quelle carte fecondo che fa dì bifogno , 
per la paga de’ Giannizzeri e ’1 mantenimento delli Eferciti • 
Le fpccic di monete, che c’entrano fono le Ricbdaled i Germa- 
nia , e quelle d’Olanda, dette da’ Turchi Richdalc col Zi<we,chc 
corrono affai tra* negotianti in Lcuante, pcrcioche no» Ci pof* 
fono facilmente falfificarc , nè meno tagliare. Le Reali di 
Spagna ci hanno corfo, sì come anco gli Scudi d’Argento 
Francefi , che al principio li Turchi bandiuano come fofpetti 
e d’argento più bartò, che le Reali. 

Tutto l’Oro, c l’Argento del Tcforo prouiene dalle entrate 

dell’ 
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dell 'Impero , e dalla vendita de’ beni de’ Bafsà dopo la loro 
morte . Difendendoli quclTImpero tanto innanzi nelle tro 
Piirti della Terra , abbracciando in fc tanti Reami, fi può giu- 
dicare > che ne vengono nel Teforo fomme immenfe > mà non 
fi pofTono facilmente computare . Quelle rendite confiftono 
particolarmente nelli Tributi , e nelle Dogane : e li tre Tefter - 
d*ri , ouero Teforieri Generali rendono conto al Gran Vifir 
delle rendite di tutte le Prouincie. Il Gran Vifir tiene vna-> 
chiauc di quella quarta Camera del Teforo , c’1 primo Tefter- 
dar l’altra, oltreché ella Tempre è figillata col Sigillo del Gran 
Signore , ne fi fuoraprire fenon gli giorni del Diuano , ouero 
per metterci danari , ò leuarne da pagare gl’Vffiziali dello 
Stato , 

Quelle forame , clic pagano le Prouincie, fono per la mag- 
gior parte in Moneta d’Argento . Quanto all’Oro , che entrai 
in quella Camera ; egli viene da quattro Fonti , cioè dadut^ 
Stranieri, e da due del Paefe . La prima delle Straniere è il có- 
mercio de’ Francefi, degl’italiani , degl’Inglcfi, degl Olande/?, 
de’ Mofeouiti , e de’ Polacchi , che portano Ducati d’Oro dclli 
loro pad! . L'altra procede dalli Tributi annui del Kan della-» 
picciola Tartaria, dclli Principi della Tran filuan^ della Mol- 
dauia , e della Valachia , della Republica di Raglia, e d’vnaj 
parte della Mingrelia, e della Ruflia , che fi debbono pagare 
in Oro, e alcendono a forame grolTe . La prima delle Fonti del 
Paclc confifte nello Spoglio de’ Bafsà , che per il più confitto 
in Oro monetato 5 l’altra viene dall’Egitto , douc ogn’anno fi 
fabrica quantità di Zecchini fecondo l’Oro, che vi fi porta dall’ 
Etiopia ,c fi trafportano quelli Zecchini nel Teforo . 

L’Egitto frutta ogn’anno dodici Milioni di Lire Francefi , 
ouero Tcfioni Romani , che fi diuidono in tré parti , cinque-» 
delle quali entrano nel Teforo del Gran Signore : quattro fcr- 
nono per il pagamento degli Vffiziali , e delli Soldati del Re- 
gno ; c le tre altre fono deftinate per il ricco prcfentc , che il 
Gran Signore manda ogn’anno alla Meka , per alcune fpefe > 
che riguardano il culto Rcligiolo, e per far’empirc le citternC 
dell’Arabia , douc fi porta l’acqua da piu giornate di camino. 

De’ cinque Milioni > che entrano nel Serraglio, la maggior 

parte 
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parte confitte in Zecchini , fecondo la quantità d'Oro rccataJ 
odagli Abilfini > c’1 rimanente > in Ricdale del Lione , ò d’Olanda, 
che fi portano inficine nelle cafie della quarta Camera del Te- 
foro publico > ouc refiano le Ricdale , perciochc gli Zecchini fi 
depofitano nel Teforo fccrcto » nel quale è tempo d’entrare, e 
di dipingerlo fecondo la deferittione a me fatta dalli due mcn» 
touati huomini , che ben fpeflo c'entrarono fecondo l'obligo 
della loro Carica • 

CAPITOLO XI. 



Del Teforo Segreto. 

sommario.; 

V OLT A fotterranea , oue pochi entrano . Ricchezze accu- 
mulate da Sultan Amurat . Ibrahim fucceJJ'ore d’Amu- 
rat biafimato d'imprudenza nel gouerno . Diligenza del Gran 
Signore , per ajficurare il T eforo . Liberalità del Gran Signore 
verfo li Grandi della Porta . 




ELLA quarta Camera del Teforo fi vede-» 
vna porta rinforzata con piaflre > e llanghe 
di ferro , che dà il primo palio nel luogo 
doue flà il Teforo Segreto del Gran Signo- 
re . Mai non s’apre , fe non quando egli ci 
vuol'entrare , cioè quando il Gran Vifir gli 
dà auuifoj che bifogua portarci vna forami 
notabile . Primieramente feendonfi dieci, o dodici gradini col 
lume di Torcic » poi fatti lette , ò otto palli , fi troua vn’altra^ 
porca guernita di ferro come la prima , ma picciola, sì che bi- 
sogna incuruarfi per entrami. Aperta che è, cd entratiu* 
dentro con abbalfarfijfi vede vna gran volta, e quiui in ordine 
di molte calle limili a quelle della Camera poco fà deferitta . 

In quelle calfc da vn pezzo in qiù fi mette tutto l’auanzo 
de’ Monarchi Ottomani, in Oro > tralboitando l’Argento nel? 

altro 
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altro Tcforo per gli bifogni, ordinari j . Dopo la morte d’Amu- 
rat , Ibrahim che tu inalzato fu’l Trono , trouò in quel Tcforo 
quattro mila Sacchi chiamati Kix.es , ogni Sacco offendo di 
quindicimila Ducati d'Oro. La qual fomnia fa ftupirc, cho 
di Moneta Francefc fà trecéto feflanta Milioni di Lire, o fia di 
Teftoni Romani . Quell 'Amurat fu huomo prode, grande eco- 
nomo , e buon capitano} fece guerra col Perfìano, aflediò Ba- 
gdat , ò Babilonia , che prpfc li venti Deccjnbre l’annq mille 
fcicento trent’otto . Mi fouuicnc, che all’ora mi ritrouauo ne* 
Deferti dell’Arabbia tra Aleppo ,c Balforà , che paffammo in 
fefTantacinquc giorni, c che con incredibile patimento noftro, 
c deificameli, marchiammo noue di continui fenza trouajr* 

Ibrahim falito nel Trono , e trouato nel Tcforo fegreto sì 
prodigiofa quantità d’Oro, non che non l’accrebbe,roà al con- 
trario fi vede , che ne leuò per occafionc della guerra di Can- 
dia. E fenza dubbio yna sì longa guerra, c di così grande fpefa 
diede vn gagliardo affalto alle finanze dell’Impero Ottoma- 
no ; ma però due ragioni mi rattengono di dare totalmente,» 
fede a quelli,. che dicono , che egli àrriuaflc a toccare il Tefo- 
ro Segreto ; Pcrciòchc quella è legge fondamentale , phe per 
leuarne cofa alcuna bifogna che l’Impero corra pericolo del- 
la fua intera rouina; e pure è certo, che fe bene gli Turchi non 
prendeuauo Candia , l’Impero loro rimancua nondimeno po- 
tente . Oltre ciò fi deue notare , che quando il Turco perdo 
vna battaglia ne foffrono le fue Prouincie , chercflano {popo- 
late , e incolte , mà le fue calte ne riepuono auantaggio , per- 
che da effe fe ne cauano minori fomme i per quefta cagione , 
cioè- che fi pagano alle militie vecchie fette , ò otto Afpri il 
giorno , c alle nuoue vno e mezo , ouero al più due, aumen- 
tandoli la paga col tempo fecondo il loro feruitio, p la volon- 
tà del Principe . Soggiongo, chcdopo la morte d’vnGranj 
Signore il fuo Succcllbrc aumenta il pagamento de’ Gianni*,* 
zeri d’vno » ò di due Afpri , 

Sono yeramentc morti infiniti Turchi nella guerra di Can- 
dia , mà da tanti Reami , e Prouincie , che compongono quel 
vallo Impero , tra le quali ce ne fono delle fcrtililfimc, e moj- 
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co popolate , fi poflòno far Icuate grofTedi xnilicie , € riempire 
quelli Efcrciti indeboliti per vna rotta, ouero da qualche ma- 
laria, che fpdfo ci fà grande ftragc . Confiderado io quelli ra- 
gionamenti non potrei dire per certo , che Ibrabim fia flato 
coftrctto à toccare il Teforo Segreto » raà si bene credo > che 
non l’accrebbe , non hauendo egli hauuto ne vn buon modo 
di gouernare , ne la fortuna dìAmurat^ le quali due cofe poco 
giouano fe non fono vnitc inficme . 

L’Oro fotterrato fotto quelle volte ftà in facchi di cuoio di 
quindicimila Ducati d’Oro l’vno, flgillaci col Sigillo del Gran 
Signore di mano propria di clTo; ed è Tempre il medemo, fuor- 
ché il nome de’ Prcdeccflbri lì muta con quello del Regnaute. 
Quello d'Amurat teneua impronte quelle parole : Nafrutn. 
min «limbi Alla abdihil Mebekil Afouratb ; Cioè a dire : L'aiuto 
di Dio Jt a /opra il fuo feruti l'Imper udore Amurat . 

Ora gli facchi d’Oro entrano nel Teforo Segreto in quella 
maniera : Primieramente rutto l’Oro , e l’Argento, che fi por- 
ta nel Serraglio fi mette nella Camera del Teforo , ciafcuna_, 
delle fpczie nelle caffè defluiate . Ogni volta , che qucll’Oro 
arrina alla Somma di duccnto Kizes , che fanno dieciotto Mi- 
lioni di Lire Franccfi , il Gran Vifir ne fa auuifato il Principe , 
che Aabilifce vn giorno per trafportarli nel Teforo Secreto. 
Venuto il giorno , il Gran Signore appoggiato col braccio fi- 
niflro al Ciafnadarbafà ( la parte finiftra eflendo la più hono- . 
reuole appo i Turchi ) e col deflro al Seligdar-Agd , Ce ne va. 
alla Camera del Teforo , oue afpetranlo gli feflànta Paggj fa- 
cendo ala dall’vna, e dall'altra parte colle mani incrociate fo- 
pra lo flommaco . I! Gran Signore palTata la Camera , e fatta 
aprire la porta del Teforo Secreto, vi entra accompagnato 
di moire rorciedi cera bianca, feguendo a due a due gli Paggj 
fin fotto la volta , oue fi portano gli facchi legati con cordoni 
di fetas fópra i cui nodi fi mette vn pezzetto di ceri rolfa mol- 
le , nella quale il Prencipc ftcfTo impronta il fuo Sigillo , che 
è rn’anello d’oro colle parole da me riferire, c’1 nome del Prin- 
cipe regnante f e finalmente li pongono que* facchi in callo 
(errate con doppij locehctti . 

Prima dVfcirc della vòlta ì il Capo del Teforo fà quello 
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complimento al Gran Signore : Seadetlupadiciaim eumtjd du* 
q u ibubendtlcrignus euzre ibfan cerufgmts iz bar idefis . Cioè * 
dire: ìmper odore mio , noi /periamo che darete fegni della vo~ 
Jlra liberalità verfo i vofiri Schiatti . All’hora il Gran Signoro 
fa diftribuirc à tutti que’ clic Thanuo accompagnato venti ò 
trenta borfe di cinquecento feudi l’vna, fecondo gli faltal'hu- 
more . Il Gran Vifìr, e gl’altri Grandi della Porta hanno li- 
cenza d’entrare nelle Camere , doue fono gli ricchi arnefi , c 
le .gioie , quando ci vi il Gran Signore , non però più oltro 
nel Teforo fecrcto , ma Ranno afpettandolo al ritorno nella-» 
quarta Camera i 'que fa aprire la cafla delle fuc gioie più prc- 
tiofe. Come che vi fi trouino tra que’ Signori de* Fauoriti,e al- 
tri ben voluti dal Principe, egli quali à tutti all’hora fà prefenti 
di gran valuta . Chiufo il Teforo , il Gran Signore torna al fuo 
appartamento accompagnato fin’alla porta da tutti gli Grandi . 

CAPITOLO XII. 

De mezzi vfati dal Gran Signoreperac- 
crcfcere il (uo Teforo , oltre le rendi- 
te ordinarie dell lmpero . 

SOMMARIO. 

P Referti che fanno li Bafsà al Gran Signore , quando pigliate* 
pojjejfo delle Cariche. Negotio delV H ebrei pericolofo . Ric- 
ebezze immenfe de' Bafsà. Guadagni grandi del Gafnadar-ba- 
fei , e delti Paggi) . Probibitione di non prefi are con intereffe . Ca- 
fuifii Maomettani palliano l'vfura . Formalità offerente ìtlu 
Turchia nelle cedole. 

L T R E Gli auanzi grandi che fi poflòno fare 
ogn’auno delle entrate delTImpero,il Gr5 Si- 
gnore troua aln i mezzi per aumentare le ric- 
chezze de* Tefori , cioè quando li Bafsà en- 
trano ne* Goucrni, e quando ne efcono>fia per 
qualche difgraùa , ouero per morte naturalo 

ò violenta . 

Tutù gli Bafcà che vanno in Gouciiw , anzi tutu que’ cho 
elio. 
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efcono del Serraglio per efercicarc cariche , debbono aitami 
di pigliarne pofleffo > fargli doni , ogn’vno fecondo la qualità 
del benefìzio da cfli riceuuro . Come per efetnpio il Bafsà del 
Cairo fubitohauuca la noni in adone al Goucrno d’Egitto, non 
gli ballano due milioni di lire per fare li Tuoi prelenti alia* 
Porca , sì al Gran Signore pome anche alle principali Soltane > 
al Muftì 9 al Gran Vilìr , al Caimacan , c agl’altri che l’hanno 
aiutato ad ottenere quella dignità , ò pgfTono rendergli feruizj 
all’auuenire . Il prelenrc che deuc fare al Gran Signore arriua 
a cinquecento mila feudi di Francia,quclli degl’altri a due en- 
to mila ; sili quali io aggiuntone altri cinque cento mila che 
ci vogliono per le fpelc de’fuoi arredi : e perciò auand d’arri- 
uare al Cairo , e finche pigli il pofTeffo > gli tocca di sborzare 
tre milioni feicento mila lire France/ì . 

All’vfcirc del Serraglio mai non può hauer tante ricchezze, 
ma gli fuoi amici, c' Giudei gli fuunniniflrano preitamenco 
tutto quello gli fa di bifogno . Fanno glUebrei quel rifehio 
colla fperanza di cento per cento di guadagno : e per efferc» 
quanto prima pagati» per paura che non feord troppo predo 
il fuo Gouerno » fuggerifcongli mille enipiczze per fucchiare 
il fànguc de* popoli > e particolarmente de * poueri Chriftiani . 
Se gli Bafsà (tanno nel Gouerno vn’anno » anzi fei mefi , gl* 
Hebrei fi rinfrancano . Mà d'altra parte corrono gran rifehio» 
perche il Gran Signore fi fa fpeflò portar la teda de' Bafsà pri- 
ma chchabbiano prefo conofcenza de’ncgodj di quel Pacfc_ i 
e all’hora chi hà auanzato denari, mai più non li ricupera . Da 
quello fi concludefacilmcnte che la maggior parte delle ric- 
chezze dell'Impero Ottomano fono tra le mani del Gran Si- 
gnore, e degl’Hcbrci, cioè di quelli di Coftandnopoli, perche 
quelli delle altre Prouincie fono anzi più milèrabili che'Chri- 
fìiani 9 fèndoche gli Hebrei uor lauorano la terra , mà impie- 
gane affatto al negotio e alle dogane; il che non balla per 
impiegarli tutti. 

Quelle forame che riceue il Gran Signore nel difpcnfàre gli 
Vffizij non fono confiderabili rifpctro a quelle, clic caua dagl' 
Vffiziali quando efcono di carica dopo d'hauere ammaliati 
Tefori delia foflanza de’popoli . L'entrate di alcuni Bafsà hà 
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vguagliato quella di molti Principi de’ maggiori . TalfùLC 
fortuna d’vn Macbmut Beglierbey Europeo l'otto il Regno di 
Mahomet fecondo , e quella del Gran Vilìr Najfuf (otto Acb- 
mat primo, al quale dopo la lua morte trouaronii ricchezze* 
immenfe in oro , argento e gioie > che furono portate colla* 
l'uà tefta nel Serraglio . 

Si può facilmente giudicare dal numero de’ maggiori, c mi- 
nori Gouerni del Regqo , che fouente muoiono huomini , lo 
cui cariche , e fortune prouengono dalla liberalità del Gran.» 
Signore , li beni de’ quali ritornandogli , aumentano grande- 
mente le ricchezze del Serraglio . Oltre quelli beni che rica- 
dono al Principe per la morte naturale de 7 Gouernatori pochi 
anni feorrono lenza colpi di morte violenta , lì clic al minimo 
fofpctto , ò capriccio del Gran Signore viene ordine precifo 
ad vn Bafsà di Rendere il collo , ed è al medclìmo momento 
Riangolato, fecondo raccontarò con alcune formalità, c parti- 
colarità nel Capitolo feguentc ; perche tengo per certo che* 
quelli che fanno che il Gran Signore fa Arozzare coloro che 
fà morire , non hanno notitia del modo vfàto in quell’attionc , 
nò di alcune cofe degne d’offeruationc . 

Morto vn Bafsà ò altro Grande della Porta in quallìlìa ma- 
niera , e fatto l’inuentario di tutti li fuoi beni, de’ quali fecon- 
do la legge dello Stato il Principe rimane hcrede vniucrfalc , 
trafportàn nel Scrraglioic’ Esitaci li fanno portare in cafTc al- 
la porta del Tcforo . Il Ciafnadar-bafa fatte portare quelle caf- 
fè in vna delle Camere ae fà rópercle ferrature, e vuotarle al- 
la Ria prefenzaicfTo con gli Paggi) del Tcforo cercando di prc- 
ualcrfì deU’occafìone di quello ricco fpoglio . Impcrciochc* 
come per il più vi s’incontrano gioie di gran prezzo , ficomo 
Portagarzette , ò pugnali arricchiti di pietre prctiofe , ouero 
Rii di perle, chi de’ Paggi; può deliramente nafeonderno 
qualche cofa , la conferua per feruirfene quando vfeirà del 
Serraglio per andare in goucrno , per facilitare le fpcfcpoco 
fà mentouatc . Il CitfnìdarJbafci che ci mette il primo la ma- 
no , con maggiorlieenza ferra gl’occhi a quello che vede fare, 
perche mentre egli fu Paggio ancora feppe fare il medeRmo . 
Se però s’è accorto , che alcuno di tifi habbia prefo qualche* 
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co fa di gran prezzo, fubi co tornato nella Tua Camera Io fà 
chiamare di nafeodo , fé la fà dare , e pagandogli la metà di 
quello che vale , fe la ritiene , fe gli piace . 

Cauano ancora parimente altri groifi buttini da quelli fpo- 
glj il Capo i e’ Paggi del Teforo in quella maniera . Haucndo il 
Ciafnadarbafct auuifato il Gran Signore, che nelle caffè recate 
ci fono molte cofc,chc non fanno pe’l fcruirio di SuaAlrczza , 
le quali è più à propolito difpacciare,auanti che l’humidità, cj 
la poluere le guadi i ottenuta tal licenza dal Prcncipc , fi leua 
dal Tcforo quello, che non li giudicadcgnodi redarci. Si 
fa poi venire il Bazar cati-bajci , cioè il Capo de’ Mcrcanri ,ii 
quale in prefenza del Capo,c de’ Paggi; del Tcforo rada ogni 
colà à modo loro , dimando la robba poco più della metà di 
quello , che vale . Tutte le gioie, c pietre prctiofe redatto nel 
Teforo j e li cfpongono in vendita le cole di minor valore,» ? 
mà però di gran prezzo , come fono fornimenti di caualli, pu- 
gnali, fciable gucrnitc d’oro, vedi , fodrature ricche , cintu- 
re , turbanti , c cofc robbe di lìmil natu r* . Fatta la dima d’o-» 
gni cofa , il Capo del Tclòro mette da banda le più belle cofe 
per mandarle col prezzo della taflà a’ Principali del Serrai 
glio , per mantenerli con e/C in buona intelligenza , le quali 
cofe coloro ritengono volentieri per quel vii prezzo . Ilri- 
mancnte fi didribuifee tra Paggi; fecondo la dima ; i quali ca- 
pano ciò che fà per loro , c mandano il rifiuto à vendere in.» 
piazza nella Città dalli Haluagi , col guadagno di cento 
per cento fecondo la taflà, oltre quello che ci bilicano gl' 
Haluagi . 

Quando quella robba fi mette in vendita gli Giudei danno 
all’erta alla porta grande del Serraglio , lenza accodartene* 
per paura delle badonate , che gli Kapigi non fparagnarebbo- 
no . Stanno allettando gl* Haluagi eoa lacchi di ducati,e rea- 
li , e comprano il meglio che polfono . Quelle vendite fi Co- 
gliono fare di due in due anni , c la più inferiore eccede cin- 
quecento mila feudi; anzi tal volta arriuano ad ortocento 
mila . Si fa incontinente auuifato il Gran Signore delle font- 
ine, che fe nc cauano; il quale dà ordine , 1 che fi portino nel Te- 
foro, c che fi diano per regalo quindici ò venti borfcallTn- 
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tendente, e a’ Paggij del Teforo . Egli fa que’ prefenti per far 
vedere la fua grandezza , non ignaro de’ loro guadagni : mà 
tollera qucll’vfanza,perche egli sà molto bene, che tutto quel 
profitto col tempo hà da tornare nel Teforo . 

Per la medefiina cagione elfo foffre fimilmente,che centra-, 
la prohibitionc della legge di non dare ad intereflè , que’ltelfi 
predino agl’Hebrei fommcgroflìlfime fin’ a quindici per cen- 
to . Gli Perfiani hanno trouato vn piaceuole temperamento 
per palliare la macchia, che potrebbono contrarre contra la_. 
medefima legge . Ed è che nel preftare la moneta fi fanno fa- 
* re vna poliza della fomma, poi calcolato tutto Pintereflc a 
dodici per cento , pigliano al medefimo tempo vn fazzoletto , 
ò qualche cattiua cinta , che danno à quello che riceue li de- 
nari , facendogli (criuere vn’altra cedola per la concorrenza^ 
deH’intereflc , con dire che fia per mcrcantia legi rimanente» 
comprata, e riceuuta . Con quella finca, e ridicola vendita fi 
danno a credere di eflèrc ficuri in cofcienza,c di non fare con- 
tra la legge di Mahometto , che efprelTamcntc condanna ogni 
forte d’intercflc. Non vfa il debitore fottofcriucre l’obligo > 
ina ci mette il fuo figlilo , che però non balla, mà vanno auan- 
ti al Cadi ,ò Giudice della Legge , che autentica la Scrittura^ 
col fuo proprio figlilo . 

Haucndo in quello Capitolo raccontato i mezzi, co’quali il 
Gran Signore accumula Tefori, nel feguentc parlarcmo di 
quelli, che impiega per fare le fuc liberalità fenza toccat e que* 
Tefori , nè /pender nulla del fuo . 
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CAPITOLO XIII. 

Defirezza del Gran Signore per fare le file 
liberalità lènza toccare le file caffè , 
ò Finanza : 

SOMMARIO. 

P olitica Tur chef ca nel far portar rifpetto alli Bafsà . Con _> 
qual Cerimonia il Gran Signore mandi prefenti à quelli , che 
egli vuol’ honor are. Durezza Jtngolare di Mahomct IV. per farfi 
vedere liberale i fpefe altrui . Formalità oJJ'eruate alla morte. 
de' Bafsà , ch’il Prencipe fà Jtr angolare . Quando , & in qual 
maniera fi taglia la tefia in Turchia . Non Js deue fecondo /*_» 
Legge fpargere il fangue de’ Mahomettani condennati alla . _• 
morte . Inutntario fallace delli beni de’ Bafsà . Turchi , perche 
muoiono cofantemente . Impojfibilità de* Grandi di fuggire di 
Turchia. Prefenti fatti alle Sultane . 

Li due modi vfati dal Gran Signore 9 per accre- 
Iccre li fuoi Tefori , oltre le rendite ordinarie 
deirimpcro > hanno qualche proportionc con 
quelli} che eflo fuorviare nel far fue liberalità» 
lenra sborzar niente . La vita j c la morte de* 
Bafsà gli fornifeono i premj , per quelli che gli 
rendono qualche fcruitio > che gli vada à genio . Vediamo 
prima con qual deprezza , mentre viuono li Bafsà ne cau&j 
da poter fare Jc fue gratificationi ■> fenza toccar le fue calle . 

Trà le maxime politiche de’ Monarchi Ottomani quella si 
e notabile. Vogliono che a* Bafsà nelli gouerni fia portato 
rifpetto ì come alla loro propria perfona > e per maggiormente 
imprimere nelli animi de* popoli tal veneratiene) di quando io 
quando honoran gli Balsà con qualche prefente , che fanno 
portare con grà cerimonia.Con quel prefente il Principe fà vc- 
dercjchc egli fà gran Rima di quello al quale lo manda* con- 
file ' 
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Me in vna ricca verte, alla quale, fc vuole interamente honora- 
re il fiafsà , aggiugncla fciabla e’I pugnale guemiti di pietro 
pretiofe. Con fimil prefente honoreuolc fatto al Bafsà, il Gran 
Signore lo cortringc di mandarnegli vno per dieci volte mag- 
giore , c di farne al fuo Inuiato vn’altro , che haurà luogo di 
premio , per li fcruitij di cortui . 

Ma il Gran Signore nel far prefenti non ha Tempre la mira.» 
ad h onorare il Bafsà , c a fargli portar rispetto da' popoli : an- 
zi alle volte manda doni a quello , che fi vuol lcuar d auanti > 
per ccrcar’occafione di mandargli quanto prima a dimandare.» 
la Tua tefta , fotto prctefto che non ne riceue vn prefente iru 
ccntracambio fecondo il fuo capriccio . 11 prcieate , ò più 
corto l’auuifo di ftar’accorto mandato in qncll’occafione dal 
Principe non confirte in vna verte, mà in vna ipada , oucro 
vna mazza d’arme , che fono contrafcgni pcfsimi , dalli quali 
può infallibilmente cauarc il Bafsà vn finirtro agurio de’ fuoi 
fatti nell’animo del Gran Signore . Ora per fraftornare l’in- 
fluenza maligna dal fuo capo il Bafsà accrclce per metà il do- 
no , che dourebbe fare, fc gli folle mandata vna verte, la qua- 
le è fegno di beneuolenza . Se quel Bafsà gode vn de’ mag- 
giori Gouerni , non può mandar’vn regalo minore di ducen- 
te borie , che fanno cento mila feudi , non comprcfoui quello 
che dona all’Inuiato , che fuol’cflcre vno di quelli verfo li 
quali il Gran Signore vuol’vfare vn’attodi liberalità , sì elio 
riefee a fauore di quello che lo fà,e di quello che lo porta. E 
quella è la cautela de’ Principi Ottomani per fitre liberalità 
lenza toccare liloroTefori . Veniamo alla cerimonia vfnto 
nel portare quel prefente del Gran Signore . 00 

L Inuiato arriuato douc ftà il Bafsa , datagli parte del fuo 
arriuo , il Bafsà col Tuono di tamburri , trombette , cornetti » 
e piue raduna il popolo, c marchia alia fronte di que’cho 
uanno a cauallo , feguendo appreflo a pie il rimanente della_> 
plebe colle Cortiggiane del luogo, che debbono affilierei 
ballando al fùono del tamburrino , torcendoli con mille gcfti 
ridicoli all’vfanza del Pacfc . Quello che porta il prefente ftà 
affettando la Caualcata in vn giardino vicino alla Città, oue- 
ro ia vn prato fotta vna tenda . 

JÉA Riccuu- 
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Riccuuto quegli il faluto dal Bafsà gli mette addoflo la ve- 
lie > la fciabla al fianco , e’1 pugnale alla cintura auanti allo 
ftomaco , dicendogli che l’Imperadorc Tuo padrone fi. degnai 
honorarlocon quel preséte per la buona rclationc fattagli del 
fuo comportamento nel Goucrao , perche non tiranneggia il 
popolo > e che rende a tutti la giuftitia , fenza ridami . Finito 
il complimento > il Bafsà con bell’ordine tra gli gridi, procla- 
mi, & le allegrezze del popolo toma in compagnia dcll’Inuia- 
to a cafa fua, ouc dopo vn lauto parto , gli fa vn regalo di 
dicci mila feudi per il meno. Perche, fe fi porta, come già dil- 
li, il prefente ad vn Bafsà d’vn de’ maggiori Goucrni, come di 
quello di Buda , del Cairo, ò di Babilonia , il dono perl’In- 
uiato monta a più di trenta ò quarantamila feudi , c quello 
del Gran Sultano a più di cento mila . Spedo il Gran Signo- 
re fa fapcre a quanto vuole, chearriui ildonatiuo, partico- 
larmente quando egli manda vn de’ fuoi Fauoriti , al qualo 
vuol fare ampia gratificatìone . 

Mahomctto IV.hoggidi regnante fà gloria di farli vedere li- 
berale , e di premiare quelli chc’l feruono , mà non ci Ipendo 
niente del fuo, e per ciò fare non tocca il fuo Tcforo . Se non 
s’incontra l’occafione di fpedire a’ Goucmatori quello che 
rfso brama di regalare, come molto gli piace la caccia, fa andar 
dar feco il Fauorito, che vuol premiare, e vccifo che i vn cer- 
uo, ò altra bertia , gl’ordina di portar da parte fua quell’ani- 
male a rn de’ Grandi della Porta a Coftantinopoli , oucro ne’ 
contorni.. Quel regalo è riccuuto con grandi apparenze d’al- 
legrezza da quello al quale fi porta , che è obligato di man- 
darne al Gran Signore vn 'altro di gran prezzo , che fuol con- 
firtere in be’ caualli , pezzi di broccato , ò ricche fodraturc; 
mà il peggio è che oltre quello che manda al Gran Signot o 
può far conto di pagare per il porto a .quello dal quale lo ri- 
ceuc, .almeno dieci mila feudi .Tal volta è coftretto di pagare 
il doppio, quando non ha donato fecondo la volontà del Prin- 
cipe , che fubito gli fpedifee vn’V/fizialc a rimprouerargli lo 
poca rtiraa , che hà fatto del fuo prefente , dando al Portatore 
del dono vn si femplice regalo» aggiungendo alle minaccio 
vn’ordinc cfprefTo di mandargli di nuouo venti ò trenta borfe, 

l. con- 
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conforme al medesimo momento li adempie . Il prefente, che 
hà riceuuto il Gran Signore, etto lo fparte trà quelli , che fi 
trouauo apprefTo di fe . 

fono gli vantaggi, che caua il Gran Signore dalli Baf- 
sà , e altri Grandi della Porta , mentre viuono : Vediamo 
quelli, che he caua dopo la loro morte , per ricompenfaro 
i Tuoi > fenza toccar le fue catte . Stabilita che è la morte d’vil 
Bafsà , il Gran Signore nc dà la commcflìonc a quello cho 
vuole aggratiare , che troua meglio fuo conto a portargli i.o 
fentenza di morte, clic il regalo d’vna vette . 

Se taPcfecutione s’hà da fare in Coftantinopoli , tocca al 
Boft* ngi-bafei , clic ttà Tempre appretto al Gran Signore . Mà 
fj bifogna andare m vn’altra Prou inda , ci manda vn Kapigi- 
oafei , ouero vn de’ principali Bofiangi , quello , che il Gran-, 
Signore vuol reg ilare . Quegli accompagnato di cinque òfei 
Capigi , fpeifo fpia il tempo del Configlio per arri ilare al luo- 
go : ouero andando a trouarc il Bafsà gli commanda d’ordi- 
ne del Gran Signore di radunare fubìto il Configlio : al qua- 
le interuengono il Luogotenente del Bafsà, il Multi , il Cadi , 
il Capo de’ Giannizzeri di quel luogo, e altri perfonag- 
gij della Giuftidai più riguardcuoli di quella Prouincia . Ra- 
dunato il Configlio , entra dentro il Capigi-bafci colia fua gen- 
te, c prefenta al Bafsà la lettera del Gran Signore . Quelli 
riceuutala con gran rifpetto , c toccatala tre volte al fuo fron- 
te l’apre , la legge , e vede, che il Gran Signore vuole la fua., 
tetta. Egli rifponde a queft’ordinc con quefte poche parole.: 
La volontà del mio Impera dorè-, fi facci : mi ci dia follmente li- 
cenza di far la mia oratione . Finita l’orationc gli Capigi affer- 
ratilo per li bracci , e’1 Capo loro , fiaccata la fua cinta gliela 
patta al collo .* quella cintura è fatta con più cordoncini di Iò- 
ta, e con nodi nclli capii la quale fubito prendono due Capigiy 
e ftringeudo forte d’vna, e d’altra parte , gli leuano la vita», 
in vn’inttante . 

Se non fi vogliono feruirc della loro cinta pigliano vn faz- 
zoletto, c coll’anello da tender l’arco , che fogliono portare-, 
nel dito grotto , cacciano la mano trà il fazzoletto ben ftretto, 
e la gola , c ne rompono rotto . In quel modo ttrangolano vn' 
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liuomo in vn momento fcnza farlo languire , acciò muoia, fe- 
dele , c non entri in dcfperationc : perche gli Turchi trouano 
ftrana la noftra maniera di far morire gli rei alla forca con sì 
longhi ftentii 

Ancorché il Gran Signore mandi a domandar la tefta di chi 
gli piace, mai però non fi taglia, fe egli non dichiara efpreifa- 
mcnte , che la vuol vedere , e che gli fia portata . Se il luogo 
è lontano, nc cauano il ceruello, e empionla di fieno .'-Due nc 
viddi in quel modo portate dentro a vn facco, cioè quella del 
Bafsà di Kars, c quella del Bafsà d’Erzcrom . Si deue notare , 
che {libito proferita la fentenza di morte dal Principe, non fi 
fà più niun conto del Bafsà condcnnato , mà fi tratta nc’ di- 
Ccoifi con nome di Cane. VnUoJlangi , che portaua quello 
dueteftcal Gran Signore trouandofi Ranco, eindifpoflo in_» 
vn villaggio d’Armenia , iàputo che vi era vn Francefc, mi fe- 
ce dimandare per vn mio feruidore fc portauo vino , eie mi 
foilì compiaciuto darncgli vn poco per rinuigorirlo . Io fubi- 
to nc gli mandai in vn fiafeo *. ed egli mi pregò di tenergli 
compagnia per bcuerlo , poi mi fece vedere contra mia voglia 
le tede di que’duc Bafsà , che non guardauo volentieri . 

Quando l’ordine non richiede efpreffamcnte, che fi porti la 
tefia , fi forrcrra alla mezza notte il cadaucro fcnza pompa, ri- 
manendo affatto cflinta la memoria del Bafsà , poco auanti sì 
tremenda . Oflèruifi che in Turchia mai non tagliano la tcfla_. 
a chi che fia , fc non dopo d’hauerlo firangolato, e che il fan- 
gne fia congelato ; non permettendola Legge Mahomcttana , 
che fi iparga il fanguc d’vn Muflulraan , fc non in guerra . 

Fatta l’cfecutione , quello che hà portato l’ordine del Prin- 
cipe piglia fubito poflefTb di tintigli beni del Baisà, c ha- 
ucndo mdfo da banda ciò che fa per lui , fia inoro ò in gioie , 
fà venire quelli , che fletterò nel Configlio per procedere ali' 
Inucntariodc’ mobili del morto , li quali pofeia fi trafportano 
a Coftanrinopoli nelle Camere del Tcforo . Coloro che fono 
prcfentiall’Inucntario, fanno molto bene , che/? ione leuato 
molte robbe de’ beni del defonto , mà non ardiicono aprir la- 
bocca, anzi fi fottofcriuono, c fanno fede che non v’era altra-, 
cofa ncll’hcrcdità . Temono > che qudl’Vilìziale non facci 
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qualche càttiua rclatione di loro al Gran Signore con perico- 
lo della perdita delle loro cariche » e forfi della vita propria.» • 
Perciò tutti ferrano gl’occh; fìngendo di non vedere ciò cho 
fa quello > che Ieri uc l’Inuentario, fapendo che il Gran Signo- 
re > al quale è noto quello che fi palfa in Amili occorrenzo > 
non ne ricercherà il Mcffo : anzi fanno a coftui altri regali al- 
la fua partenza, per obligarloafàrbuoncrclationidi eflial 
Gran Signore > e al Gran Vifir . Senza parlare di quello cho 
s’è prefo, che l’vfanza fa tollerarc.egli riceue nuoui fegni del- 
la liberalità del Principe , la cui volontà eflò ha puntualmente 
efeguira . Oltre che gli viene vna portione della robba fcritta 
r.ell’Imicntario > quando lo fpogAo del Bafsà entra nel Ser- 
raglio . 

11 Bafsà leggendo fimil fentenza di morte fcritta nella let- 
tera del Gran Signore , e da efeguirfi all’hora iflcflà nella fitu 
perfona; non moflra nel vifb niun legno di fpauento > non pare 
iopraprcfo , forfi perche egli confiderà , che pochi de* fuoi 
vguali la fcampano , c s’era preparato à tal morte dal giorno > 
che prefe poffefTò di quella carica . Oltre che gli T urchi cre- 
dono collantemente , che i decreti della prcdeflinatione fono 
irreuocabili , e totalmente ineuitabili : onde vanno ad incon- 
trare la morte con coftanza grande , e quali fenza rifTenti- 
inenti . Aggiungo, che la pronta } c cieca fommellìonc de’ T ur- 
chi agl’ordini del Principe è pili toflo principio di Religione» 
che di Srato, fiiggerita a loro con fottiliflìma politica, creden- 
do, che chi muore per commandamento del Principe vada fen- 
za inciampare in Paradifò . 

1 1 quell’incontro è inutile di cercar’i modi di fuggire. Tut- 
ti giudiziali, eScrui de* Bafsà fono tante Spie, che Ranno of- 
feruando le loro attioni: pazzo farebbe chi fcuopriflc loro i 
fuoi fècreti . Sono h uomini vili , e incapaci d'vna bella anio- 
ne . Quanto a’ porti di Mare , e ali’altri pali», fono tutti ftretta- 
mcnte ferrati. Se fene feorgeffe il minimo fcnrorc , gli Go- 
mmatori delle frontiere f abito haurebbono gi’ordini dalla^ 
Porti, fenza li quali di continuo hanno notiti.! di tutti quelli > 
che partano nella loro giurifdittionc . Anzi fc purcifufTL* 
lira Ji da poter fuggire > echc con caminar di notte A poteff^ 
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paffare in qualche Stato vicino, per tuttociòla Turchia è cir- 
condata di popoli , che cotanto odiano il gouernodegl’Otto- 
mani > che farebbe calcare dal palo in frafca, e paflar per Spia_> 
apprclTo all’alcre genti , che mai non li foffrirebbono . 

Pare che li pofTa più facilmente metterli a rifehio difuggi- 
1 e pei mare , che per terra » ma l’cflère teucramente vietato a* 
Chrilliani lotto pena della vita irrcmilìioilmentc d’imbarcare 
nè Turco ne Schiauo ne’ nauigli, che fono efattamente Alita- 
ti auanti di fpiegar le vele, fa che fono ferrati a’ Turchi tutti li 
Porti del Paefe . Nulladimeno ogn 'anno gli Confoli , e Mer- 
catanti Chriftiani con carità , c deprezza fanno fuggire granL» 
numero di Chrilliani . Si tengono nafcolti in cafa de’ Chri- 
Huni del Paelc > il cui lilentio lì compra con grolle temine di 
denari: lì chiude nell’iftclte modo la bocca alli guardiani de*, 
Porti , ouero li trattengono con farli beuerc, mentre lì condu- 
cono gii Schiaui nel vagello già vilitato i c li danno all’horau 
medefima le vele a venti • Ma niuno darebbe efporfi a tanto 
pericolo per caute d’vn T ureo , de’ quali li può tempre temere 
qualche ingàno per far cafcarc in falloli Chriltiani,c’l pcnlìc- 
ro di faluarfi colla fuga lor viene di rado.Sano pur bene, che nè 
pei mare nè per terra (fé non nel reame di Pcrlia , doueper 
caufa della varietà delle Sette fono molto odiati) non pofTono 
l^Soi^lcnc le non nella v^hriRianità.oue nè meno li tollerareb- 
bono fc non lafciaffero la Religione Mahomettana, che con^ 
oflmatiouc diabolica non abbandonarebbouo per mille morti. 

Per finire il difeorfo della liberalità de’ Monarchi Ottoma- 
ni, dico che tal volta quel Principe fà pretenti confìdcrabili , 
che caua dal Tcforo , in moneta d’argento, e que’ prefenti lì 
fanno alli Grandi della Porta tanto nel Serraglio come fuori 
del Serraglio. Tali prefenti fogliono elTcre d’vna borfa d’o- 
ro di quindici mila ducati d’oro fe li fano alle Soltane in fpctie 
d oro . Non lì tocca perciò il Tcforo fecrcto , mà ve n’è a ba- 
anza nella quarta Camera , doue prima entra tutto l’oro» e 
argento delle entrate dell’Impero ; c quelle fomme, che fcc- 
mano poco la mafia, cornano nel Telòropcr varie firade . 
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CAPITOLO XIV. 

Del prefente mandato ogn anno dal Gran 
Signore alla Meka . 

sommario, 4 * 

i- ’ • - “ :r. 

L -^ terza parte dell* entrate d’Egitto come impiegate . Ric- 
chezze immenfe del Ceg della Meka . Cerimonie offe r uà- 
te al Sepolcro di Mabometto . Caranana del Cairo per la Meka . 
Prefente matidato dal Gran Mogol atta Meka , Sentimenti detti 
Maomettani intorno alla Meka , e a Medina . 

GGIVNGO qui vn Capitolo del preferite , 
che ogn’anno il Gran Signore manda allo 
Meka , con occalìonc della mentouata terza 
parte dell’entrata d’Egitto deftinata a que- 
llo effetto , c ancora percaufa d’alcune an- 
notationi Angolari > che hò da fare intorno 
a quel fuggetto . j : 

Tré milioni di lire de’ dodici) che contribuitile annual- 
méte il Regno d'Egitto al Gran Signore , fono impiegati parte 
nel ricco tapcto » c nella pompola tenda, portati da parte fuo 
ogn’anno al Cerco, ò Ceg, che ò il Gran Sacerdote della Mck.o, 
per honorare il Sepolcro di Mahometto; parte nel pagamento 
di coloro, che feruono nelle Mofchee, che fono Rimani ouc- 
ro Sacerdoti , gli Cieufcj , cioè Predicatori , gli Muezimi , cho 
dalle torri chiamano il Popolo all’oratione , c’ Kai/nti dello 
Meka, e di Medina, cioè gli Guardiani , c Scopatori dello 
Mofchcc , c quelli , che accendono le lampane, che fi potreb- 
bono chiamare Chcrici del perfido Mahomctto : e fimilmcn- 
te fi prendono da que’ tré milioni le fpefe di dicifette giorni 
per tutti li Pellegrini, al qual'effetto il Gran Signore manda al 
Ceg vna fomma {ufficiente . Il Cecco è quafi come il Sommo 
Pontefice della Legge , e di tutti gli Mahomettani di qualfifia 
-1*1 - . letta i 
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fetta; il quale dà ad intendere a que* pouèri ignoranti , cho 
ogn’anno fettanta mila Pellegrini vanno alla Meka , c che ftj 
tal numero non fuflc compito , «l’Angcli fceiidcrcbbono giù 
in terra in forma humana per tornirlo , con viaggiare all.i., 
Meka-,. ' • 

Quel Principe , che è in fomma vencratione appreffo gli 
Mahoinettani, è potente; egli poffiede ricchezze immenfe, co- 
inè facilmente!! può giudicare dalli prefenti , che ogni anno 
e’ riceue dal Gran Signore, e dagl’altri Principi Mahomettani. 
Que’ doni gl’appartengono tutti al fine dell’anno quando fi 
portano gli nuoui. Caua egli fimilmentc gran profitto de’ pre- 
fenti dclli Pellegrini , e delle fouirne inuiatcgli da’ Principi 
per far le limofine, che elfo difpenfa a fuo arbitrio ; sì che tut- 
ti que’ prefenti inficme gli rendono vn’entrata incredibile/. 
Impercioche il Mahomcttifmo fi diffonde affai in Europa ìoj 
A fia, c in'Africa; fecondo che farò vedere ncll’vltimo Capito- 
lo di quefta Relationc . 

Ai ridano alla Meka Carauane da molti Pacfi del mondo » 
c venuto il giorno'ftabilito per aprire il perdono , il Gran Sa- 
cerdote accompagnato da tutti que’ della Legge fa dì è notte 
le orationi , e cerimonie necfcfTaric . Il decimo fettimo giorno 
ragunanfi tutti gli Pcllcgrtoiauanti alla tenda del Ceg , che (là 
in pie nell’introito /òpra certi gradini per farti vedere dalli piu 
difcofH . Egli all’hora tà orationc', c dà fecondo la loro vfanzs 
la benedittione al Popolo con qudfo parole nel fine : Iddio 
facci, chefe tic tornino iti pace , fecondo che fono venuti . Da quel 
momento ogn’vno fpcnde del fuo , il Ceg non difiribuen- 
do più niuna carità , mà ci fa groffiffimo bottino , perche ogni 
cola , che fi vende a’ Pellegrini è di lui : oltre , che egli s’in- 
tende co’ Capi delle Carauane, da’ quali fono coftrctti gli Pel- 
legrini di comprare le caualcaturc tre volte più, che non va- 
gliono , quando leloro hanno mancato in ftrada e in quello 
modo tutte le limofine della Meka tornano in borfa del Ceg. 
Jr. a Carauana del Cairo è la più numerofa , e la più confide- 

ile fra tutte l’altre, che vanno alla Meka . 11 Carauan-bafd y 
cioè il Capo di cflà tal volta fi troua ducento mila feudi di 
guadagno al fuo ritorno : quella carica depende dal Bafsà , c 

molto 
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jnolto ricercata , e fi dà a chi ne offerisce il più . Quel Capita- 
rio della Carauana è parimente padrone delle acque > clic fi 
portano nelle ciftcrnc; non fi danno fenza il Tuo ordine, e fi 
diftribuifeono vgualmentc a'poucri, e ricchi ; raà (egli ricchi 
vogliono più acqua di quello,' che porta l’ordine , la pagano 
caramente, il Capitano , che fà la ralla a modo Tuo? cauando- 
ne fonarne grofliflimc , 

Torniamo al difeorfo del Prefentc del Gran Signore . La^ 
tenda, e il tappeto, che egli manda, fono amhidue pretiofi/fimi 
sì quanto alia vaghezza della robba , e del lauoro, e sì an- 
che per li ricchi abbellimenti . Il tappeto fi mette fopra il Se- 
polcro di Mahometto, e la tenda fi alza accanto alla Mofehea, 
fiotto la quale fempre refia il Ceg per tutto il tempo dclli dici- 
fette dì della diuotìonc . Quel gran Sacerdote della Legge di 
Mahometto hà trouatoil modo di cauare fomme immenfe di 
quel tappeto , e della tenda, che ogn’anno fi fanno di npouo . 
Àrriuatp che è il nuouo dono del Gran Signore il Ceg manda 
come per gratia ringoiare pezzi della cortina della tenda.' 
vecchia a molti Principi Mahomettani , da’ quali in contra- 
cambio e’ riceuc prefenti magnifichi . Quel cortinaggio, che-* 
di fuori circonda la tenda per impedire , che non fi ano veduti 
quelli , che (Unno fotto , è fatto di più ftrifee larghe fei piedi > 
e di gran longhezza . Il Ceg dà ad intendere a que’ Principi > 
che mettendo ma di quelle firilcie a’ loro padiglioni , quando 
vanno in guerra contra quelli, che Rimano infedeli] hauranno 
in breue felice vittoria. 

Non manda mai il cortinaggio, ò la tenda, oucro il tappeto, 
interi, fe non a Monarchi grandi, quale c il Gran C*n di Tar- 
tari* , ò il Gran Mogol , a’ quali mandali ogni dieci , ò dodici 
anni . Aureug-zcb di prefentc RcdeU’Indic , altrimenti detto 
il Gran Mogol, c (Tendo ri mallo pacifico polficffore de' fuoi 
Stati dopo tanti fuoi tradimenti contro al Padre , e a’ fratelli * 
sì come contarò nella Relatione deH’Indic , il Ceg gli mandò 
la cortina intera • Furono fatte in quella Corte grandi dem<*- 
ftrationi d’allegrezza, per hauer’il Rè riceuuto dal Luogo 
Santo , fecondo , che dicono que’ poneri accecati * vn prefen- 
te sì magnifico . Il Ceg poco doporiccuè in contracambio gli 

effetti 
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effetti della liberalità Reggia di quel Gran Monarca Principe 
de’ più ricchi ■> e più potenti dcll’Vniuerfo . E quefto è dun- 
que il modo col quale quel Capo della Religione Mahomet- 
tana caua grandi ricchezze da tutti li Principi , e Popoli Ma- 
homcttani . 

Io sò , che coloro, che hanno lcritto della Religione di Ma- 
hometto , non fi fono dimenticati di far mcntione del viaggio 
della Mcka, che n’è parte eflcntiale, c perciò, come ancora per 
non fare vna troppo longa digreflìone, io non mi voglio da- 
uan raggio fermare in quella mateiia . Tré cofc fidamente por- 
rò qui in nota a me raccontate da vn de’ più prattichi nelle-» 
rubriche della Legge Mahomcttana . La prima è chepcr tra- 
ditione antica gli Turchi credono , che la Meka è il luogo , nel 
quale Iddio commandò ad Àbramo di fabricargli vna calà^ > 
nella quale tutte le Nationi mentre ci fictte,andauano in frot- 
ta a vifitarlo , e che iui parimente Mahomerto riccuè dal Ciclo 
l’Alcorano . La feconda appartiene al precetto de’ Mahcmct- 
tani , di fare vna volta in vita il viaggio della Meka : il qual’o- 
bligo non comprende li poueri, che non hanno da potcr’viue- 
re , e c oll’a fieri paf fi di cafa farebbono foffrire la loro famiglia . 
La terza annotatinne è circa la maggioranza delle due Città 
della Meka , c di M.cdina . La prima 3 cioè la Mcka è il luogo 
della nafeita di Mahomctto,la quale egli Ji ebbe femprc mira./ 
di far’honorare , c render famofà per mezzo del celebre pelle- 
grinaggio , al quale efio obliga tutti quelli della fua Setta-» , 
L’altra cioè Medina, è il luogo della fua fepoltura, della quale 
fi raccontano molte cole fauolofe, e fp.ropofitare . Mahomet- 
to nell’Alcorano commanda /blamente il viaggio aJJa.MckiL» 
oue non c’è altra profana reliquia di quel fafiò Profeta , elio 
vna delle fuc ciauattc,ò Zìa pianclle.Gli Dottori di quella Leg- 
ge reftano d’accordo , che non Vi è obligo d’andare a Medina » 
e che lenza vedere quella Città A fodista al precetto di Maho- 
mctto di viaggiare alla Meka. 

Parlerò più a longo npll’yltimo Capitolo di quella Rclatio- 
ne, del Pellegrinaggio della Mcka , e delle varie ftradc , cho 
prendono gli Mahomctrani dell’Europa, dcll'Afia, è dcll’Afii- 
fa per andare al Sepolcro di quel Profeta ingannatore . 

M CAPI- 
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• CAPITOLO XV. ;; 

Dell* Appartamento , e dell’ Vffizio deL 
Gran Coppiere , e di varij al- 
. tri Appartamenti. 

--«!•; V». 1 '1, i 

SOMMARIO. 

V Sanza antica ancora boggidì offeruata nel dar da bere tei 
Gran Signore fuori di pajlo . Modo curiofo delti Leuantim 
di fpegnere la fte nel pajlo , Compofìtione della Teriaca . 
Vafcellami d'oro magni fichi . Letti alla Turchefca . Luoghi 
1 dell’ Orientali per la necefjìtà del corpo quanto differenti da' 
nojlri . Clan/ ura del Serraglio cagione di mali grandi . 

O’ palefato fin quìcofc fingolari dcITc- 
foro de’ Monarchi Ottomani : ma ci fo- 
no dcll’altre curiosità degne di nota-» 
ncll’altri Quartieri del Serraglio intc- 
riore-’ . 

Tra il Tcforo , e vna loggia fatta 
volta , c ofeura longa quindici , ò venti 
patti , che termina ad vna porta di fer- 
ro , per la quale s’entra ne’ giardini > fi 
xroua a man finiftra l’Appartamento de’ Paggi; del Kilar } ò fia 
dcH’V/fizio di Coppiere. In quel luogo fi apparecchiano gli 
forbetti , c altre beuande per la bocca del Gran Signore, c an- 
che ci fi tiene il vino quando egli ne bcuc, sì come faceua Sul- 
tan Amurat . Percoftume antico ogni volta , che il Gran Si- 
gnore dimanda acqua da bere fuori del patto , cflb paga dic- 
ci zecchini . Quctta èia cerimonia, che offeruauo nel portar- 
gli da bere . 

Nella Cam era’ch iamata Hazoda , oue habitano gli q tiara n- 
ta Paggi; , che fempre Ranno appretto il Gran Signore , ce r»’c 

con- 
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continuamftc vnodi guardia all’entrata dirimpetto alla Porta- 
dell' Vffi zio del Coppiere» douc fimilmenrc due altri Paggi; di 
quel Quartiere Panno in fcutinclla . Se il Gran Signore chie- 
de dell’acqua per beucrc , il Paggio dcìì'Hazoda fià fubito il 
cenno a’ due del Kilar , vn de quali fattoi» innanzi al Kilargi- 
bafeit ò Capo de ’ Coppieri grida Se«» cioc»*C£Ktf,per dargli ai’ui- 
fo» che il Principe dimanda da bere ; e l’altro corre alla Portai 
dcWHazoda , ouc il primo de’ quaranta Paggi; dà gli dieci 
zecchini. Quel PaggioèTcforicrc della Camera, che paga.» 
le fpdc minori del Gran Signore » come chi direbbe il Telo- 
ricre de’ fpafli . 

L’acqua fi porta quando in vna tazza d’oro » quando in vna 
di porcellana , fopra vna grande fortocoppa d’oro di due pie- 
dini diametro» arricchita di pietre prctiofe dentro, e fuori, cd 
è /limata vna delle più ricche cofc,e de’più belli lauori del Tc - 
foro . Il Gran Coppiere , che c vn’Eunucco bianco, la Portai 
con gran cerimonia accompagnato di cento Paggi; del Kilar , 
clic Panno lòtto il fuo commando , due de’ quali camminano 
dall’vna , e l’altra parte foPencndogli il braccio : perciocho 
egli la tiene alzata più del fuo capo . Arriuati che fono alla_, 
Porta dcìl’Hazoda-, gli Paggi; del Kiletr . , non vanno più auan- 
rùmà que’ due foli, che gli foPcngono i bracci co’ Paggi; della 
Camera vanno con lui nella Camera » e ail’hora due de’ Pag- 
gi; più grandi della Camera entrano nel luogo de’ due del Ki- 
lar , c fori dicono di condurre il Kilargibafci con foPcnergli le 
braccia per prc/èntarc la coppa al Principe . Se non hà nien- 
te a dirgli fc ne torna colla coppa ; mà fe con qucll’occafiono 
vuole trattare qualche negotio , c Pò confcgna la coppa colla-, 
fottocoppa tra le mani d’vn de’ due Paggi; , che la dà a quelli 
del Kilar-, che Panno afpctrando il ritorno del Kilar gibajii . 

In quel luogo fi tengono ogni forte d’acque liufrc/catiue , 
come, di ptrfichi, di vilciole, di fragole, e d’altri firn ili frutti. 
Gli Turchi non beuano nel paPo, ma dapoi fidamente, e per- 
che può venir Zete mentre mangiano , vfano quePa precautio- 
ne . Mettono in tnuola di quelle acque in coppe grandi di 
porcellana d’vn boccale l’vna , c per conofccrne la qualità 
pongono in ogni coppa del frutto , del quale l’acqua è rateai , 

M 2 perche 
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perche ne confettano in aceto per conferuarlo . Ogn’vno fi 
tiene accanto vn cucchiaro di legno tré ò quattro volte più 
grande che li noftri col manico longo a propordoue (non vfa- 
no cucchiaia d’oro nè d’argento) e conque’cucchiaronì di 
quando in quando piglia qualche poco d’acqua nelle coppe-», 
fecondo la qualicà, che ad ogn’vno piace , per fofpendcre la.» 
lète final fine del parto. 

In quelTVifizio di Coppiere fi fa hTeriaca , detta da’ Tur- 
chi T iriac-F arile , in grandi ifima quantità ; fcndoche fc ne fer- 
uono per rimedio vniucrfalc, e ne difpenlàno per carità ad 
ogni forte di perfonc cittadini^ villani, che ne chiedono. Per 
quella compofitione fanno portare le vipere dall’Egitto Ri- 
mandole migliori per quello effetto, che quelle dell’altri 
Pacfi . 

Dirimpetto all’Appartamento del Kilar fi dirtende vna gal- 
leria fclciata di marmo bianco , c nero, fortenuta da otto belle 
colonne di marmo bianco, che vicn terminare all’habitationo 
del Coppicr maggiore . Quiui parimente habita il di lui fufti- 
tuto chiamato il Kilarquet-budafi , il quale non è Eunucco , 
come il KiUrgi-bafci , mà quando efee dal Serraglio diuienj 
ordinariamente Bafsà. II Kilargì-bnfci hà fotto la fua guar- 
dia tutti i vafellamcnti d’oro, c d’argento, li bacili, boccali, le 
coppe , fottocoppc , e’ candelieri ; la maggior parte de’ quali 
vtcnfili c guemica di diamanti, di rubini, di fmeraldi, c d’altre 
pietre prcriofe . Gli piatti , c candelieri d’oro fono fenza gio- 
ie, alcuni de’ quali fono si mafiicci , che ci vogliono due huo- 
mini per porrarli . 

Que’ candelieri fono d’vn’opera differente da’ nortri . So- 
no alti due , ó tre piedi fopra vna bafe di più di dodici dita^ 
grolfe di diametro ; la parte di fopra e a foggia difeatohu, 
ouero di campana col luo lumincello douc entra più d’vna^ 
libra di fcuo > che rompono per pezzi . Il piede dcbcandelicrc 
è fatto nel modo accennato , acciò il feuo non cafchi fopra il 
- tapeto : oltre che ci voleua proportione nell’altezza . Illu- 
mino , che mettono nel feuo rotto per pezzi , è groffo quanto 
vn buon dito, c fa vn gran lume. II KHarquet-hudaJì è Ca- 
po dcglT ìaluagi , c deg YAkegi , cioè de' cuochi , e confettieri, 
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niuno de* quali può entrare in quel feruiziofenza la Tua ap- 
pi ouationo . 

N cl dilcorfo del Teforo non hò fatto ricordo dei Quartie- 
re dcgl’Vffiziali , che ci feruono , perche io voglio feguitaro 
l’ordine della fabrica del Serraglio , conducendo il Lettore di 
mano in mano da vu cortile all’altro > e da vn’Appartamento 
all’altro . Quello de’ Paggij è accanto al Kilar , e comincia da 
vna galleria (clciata di marmo di vari; colori (ottenuta da ot- 
to pilaftri della medefima materia , il cui folaro c dipinto d’o- 
gni forte di fiori d’oro , e azzurro. Quella galleria è aperta.# 
da vna banda , e dall’altra in mezzo fi vede la Porta dell’ap- 
partamento de’ Paggij con tre finattre grandi della parte de- 
fila, c della finifira i quiui ftanno di, c notte gli fei piu antichi 
Paggi; del Serraglio . 

Da quella Porta per vn viale tutto di granài marmi bianchi 
longo quindici palli, e largo cinque, s'arriua a vn’altro porto- 
ne dell’ifielTa materia appoggiato da due colonne di marmo 
nero, fopra il quale fono (colpite quefte parole con gran vene- 
rationc vlàte da’ Turchi , e altroue da me (piegate : La Illahè 
III* Alla, Mabammed Rejjoul Alla • Per quel portone s’entra-» 
in vna Sala longa , oue dall’ vna, e dall’altra parte ci fono pal- 
chetti alti vn piede , e mezzo , c larghi fette a otto . Gli Pag- 
gi; non hanno per vno altro (patio , che quattro piedi di lar- 
ghezza tanto di giorno quanto di notteà loro letti confifiono 
in vna coperta di lana piegata in quattro doppij per materaz- 
zo,có di (opra vna coperta di broccato d’oro, ò d’arg£to, ouero 
di qualche bel panno di feta,c d ’inuerno ne poffono tener tre» 
non però di lana , benché più calde ; perche il Gran Signore 
venendo di quando in quando la notte per vedere come efli 
fi gouernano, fi ftimarebbe cofa difdiceuolc anzi ignominio- 
fa che sì vii cofaapparifleauanti agli fuoi occhj . Tra quelle 
coperta dormono i Paggi; colle mutande , e camiciole, non*» 
vlandofi lenzuoli in Turchia ne in tutto l’Oriente ; e fia d’In- 
uerno , ò di State tutti dormono mezzo vediti fenza cercar nè 
morbidezza , uè cerimonia , fi come sì và cercando apprettò 
noi altri . 

Sopra gli letti de’ Paggi; fià vna galleria attorno alla fala , 
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foftcnuta da colonne di legno dipinte con vna vernice roffu» , 
longo la qual galleria Ranno le loro calle da ferrar’! panni : 
ogn’vno hà la Tua, mà gli dodici più grandi ne hanno due per 
vno, e vno di quelli tiene prcllo di sè la chiaue della galleria . 
Non fi fuol'aprirc fuorché vn dì folamcntc per fcctimana , co- 
me chi direbbe , il Mcrcordì ; e all’hora tutti li Paggij cauano 
fuori delle loro caffè cièche Ior fa di bifogno. Seauuieno» 
che alcuno fi a neccflariamcnte coftrctto di aprire la fua vn’al- 
tro giorno» all’hora fi radunano cinque, ò fei per domandarne 
inficine la licenza al Capo del Teforo , il quale ordina al Raf- 
gi> che tiene la chiaue della galleria, di aprirla, e di ftar’accor- 
to , che que’ non tocchino le caffè de’ loro compagni attenti . 

Ad vno decapi della Sala è vna Porta, che vi alle fontano', 
ouc fi lauano quelli del Teforo auanti di fare le loro orationi ; 
ci fono fette chiaui d’acqua di rame , c tutto il muro , c’1 paui- 
ittcnto di quel luogo fono di marmo bianco . 

Dopo vengono gli luoghi communi a man dritta diuifi iru 
quattro camerette Tempre pulite , c felci a te di marmo bianco , 
al medefi mo modo , chelefontane. Gli Turchi non ftanno a 
federe , come noi altri , in que’ luoghi , mà aggroppanfi fopra 
il buco alto di terra mezzo piede folo , ò poco più . Quel bu- 
co è coperto d’vna piaftra di ferro, che còl mezzo d’vna molla 
fi alza in su , c cala in giù, e al minimo pefo riuoltandofi, fubi- 
to cafcata la fporchczza, la piaftra torna come prima . Hò det- 
to più auanti, che gli Mahomcttani non fi fcruono di carta per 
feruitij vili , e perciò portano feco in quel luogo vn vaio con 
acqua per lauarfi inficine colla piaftra . E in qucfto modo il 
buco rimanendo Tempre coperto, e la piaftra netta, non nc può 
fuaporarc cattiuo odore j tanto più che vn condotto d’acqua.» , 
•che feorre fotto quel luogo porta via ogni lordura . 

Mà fe all’cfteriore cercano tanta pulitezza , d’altra parte gli 
Paggij commettono in que’ luoghi altre fporchczzeiipccfta- 
bili,chc ie paffo fotto filentiojbenchc fiano con gran diligenza 
-oflèruati , c fc ci fono prefi, fi caftigano con tanto rigore, cho 
tal volta muoiono fotto le baftonate . Per ouuiare à tali inde-- 
gnità fi tengono tutta la notte due torcicacccfe in que’ luo- 
ghi , con tré Eunucchi ,che ci fanno la ronda. La prigione^ 
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rtretta, nella quale fi trouano que’ Paggi; è la cagione di quel', 
le diflòlutezze ; anzi ci fono degli Icioglani , entraci nel Serra- 
glio dalla fanciullezza > che non farebbono como di morirò 
purché godeflero vna donna vna fol volta . Gcncralmento 
tutei que’ popoli fono cosi inclinati alla lubricità , che paro 
che non poifano diftaccarfcne fe non colla morte . 

Il Quartiere del Kafnadar-bafci , c del fuo Suftituto vieno 
dopo quello de’ Paggi; del Tcforo , c dalle loro camere veg- 
gono in vn giardino da fiori . Mà vediamo alcune altre Came- 
re auanti, che d’entrare neìYHafoda->o\icvo nell’Appartamento 
de’ quaranta Paggi; della Camerale dà l’entrata al Quartie- 
re del Gran Signore . . 

CAPITOLO XVI. 

Del Quartiere del Dogangibafci , o fia 
Gran Falconiere , e di alcuni altri 
Vffiziali. 

sommario. 

C AMERE magnifiche . Entrate del Gran Falconiere. Ma- 
gnificenza del? apparecchi) per la caccia delli Principi Ma - 
homettani . V celli , che feruono per cani alla caccia del Cer - 
uo , e del Lepre . Camera vaga > e pulita del Seligdar-Agà > 
che porta la Spada del Gran Signore . Bell'ordine ojferuato 
nel Serraglio . 

L Dogangi.Ba/ci , ouero Gran Falconière-» 
co’ Pagg; alla fua cura commefli hanno laJ 
loro habitationc in mezo a quella de’ Pag- 
gi del Teforo , c a quella de’ Pagg; della.» 
Camera. In quel luogo deftinatoper gli 
Pagg ; della Falconeria non vi è niente di 
vago: ma le due camere occupate dal Gran 
Falconiere hanno qualche cofa di magnifico 5 e fono addob- 
bate al par di qualfifia altra camera del Serraglio . La prima* 
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che ferue d'anticamera è la minore / c l’vna > e l’altra fono fel- 
ciàtc di marmo bianco ,c nero dipinto con fiori indorati ; mà 
il folaro della feconda camera c più ricco con fiori grandi di 
rilicuo vno per felce di marmo quadro , e tutti coperti d’oro » 
Le muraglie fono vcftitc d’vn vago lauoro di legno riccamen- 
te indorato , con dell’vna , e dell’altra banda vani di fine/tre , 
di douc entra gran lume , che rende la camera perfettamente 
chiara . Gli quadrati di marmo non fi veggono , mà fono co- 
perti con vn tappeto di feta , fopra il quale /tanno per ordine 
attorno alla camera molti matarazzi larghi due , ò tic piedi) e 
alti quattro dita gro/Tc, alcuni de’ quali fono coperti di vellu- 
to , o di rafo di var; colori ; gli altri di broccato d'oro » con i 
loro cofani de lla'medefima robba longhi tre o quattro piedi, e 
alti due. Appogianfi la fchiena a que* cofcini quando Hanno 
a federe aH’vianza loro colle gambe incrociate , e que’ mata- 
ìazzi tengono luogo di fedie nelle camere . 

Il Gran Falconiere non fi parte dal Serraglio fc non è pro- 
veduto d’vn:? dignità e carica tra’ primi Bafsà , e per andare ad 
vn de’ maggiori Gouerni , ò del Cairo, ò di Babilonia; e men- 
tre flà nel Serraglio, oltre le fpefe tira dicci, ò dodici mila feu- 
di di paga . Gli Paggi; della Falconicria portano , c alleuano 
gl’Vcclli , e po/fono prouarli ne’ Giardini : tutti accompagna- 
no a caccia il Gran Signore. Vfano portare gli ficifi vcftiti, che 
gli Paggi; del Teforó, e po/Tono anche erti portare vefti di 
panno , mà d’vn’vfanza , che |i fa facilmente difeernere dagl' 
J dogi fitti della prima , e feconda Camera , che fempre porta- 
no veftitidi lana; pcrcioche gli Paggi; della Falconicria por- 
gano maniche, che fi vanno ftringcndo dalle fpalle fin’alle ma- 
ni i ferrate con bottoni , màle maniche degfaltri fono ygual- 
jncnte larghe in giù , come in sù . Gli dodici più antichi Pag- 
gi; della Falconieri hanno la medefinu paga , e mancia, chs^ 
quelli del Te/oro , e mangiano con c/fi loro : mà gPaltri loro 
compagni vanno del paro co' Paggi;' di Sefcrli , che lauano 
i panni del Gran Signore , e mangiano tutti inficine . 

Il Gran Falconiere , oltre gli Paggi; , che gli fono fottopo- 
fti tiene fotto di sè ottocento , e più perfone in Co/lantinopoli» 
ò ne’ contorni , di continuo impiegati ad awmae/trare ogni 
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forte d’vccelli da caccia» dc’quali vccclli mai mimo fi porta* 
nel Serraglio le non e inftrutco . 

Tutti gii vccelli del Gra Signore hanno vna pietra prctioGt 
legata aJ collo » tal volta di valore di dieci mila feudi . Gli ' 
loro apparecchi» Se arredi da caccia fono fupcrbiflimùc maffi- 
tnamcntc quelli del ile di Perfia . Non fi può mirare colà più 
magnifica, che la comiciua de’ Tuoi Grandi al fuo ritorno da 
caccia . Tutti marchiano con bella ordinanza coilVccdlo fu’l 
pugno» e ogni vcccllo porta al collo vn diamante, onero vna.» 
pietra di gran prezzo col cappelletto tempeftato di perlo . 
Ammadlrano varie fpetie d’vccelli » che noi non conofoiamo 
in Europa, più grandi , e più forti chc’noftri, co’ quali ia vece 
di cani corrono la lepre , c’1 ceruio, e con effi vanno a caccio* 
al cinghiale » e ad altri animali feroci . La vaghezza , e facili- 
tà della caccia in Perfia prouicne dal dimette del Paefe aprico 
lenza bofohi ne’quali li pollino perder di villa gl’vccelihfcuo- 
pronui da lontano lebe/lic,e gl’vccellifi laudano fopra di 
else, si che quelle non polfono fuggire, e gl’vccelli pofan- 
dolì fopra le loro tclle lor percuotono col becco gli occhj , 
agitarle , e llratianle , fermando il loro correre : il che dà 
tempo a’ cacciatori di giugncrlc,c d’vccidcrle: mà coloro mai 
non lanciano il colpo fe nò là fogno il Principe,oucro quando 
egli hi fcoccato il fuoarco, ò Iparato il primo Tarchibufo : 
die all’hora e lecito ad ogn’vno di far proua della fua deftrcz- 
za, mà non però auanti , fotto pena della vita . 

Dopo l’Appartamento de’ Paggij della Falconieria fogut» 
vna loggia longa aperta da vna patte, che vi in falita , lofte- 
nuta da dicci colonne di marmo di diuer/i colori , e fclciata_< 
dell’iftcfla maniera con vn folaro dipinto con alcuni fiorami 
femplici. Nel fine della loggia a mano dritta fi vi alla Camera 
del Scl'^Hsr-Aga-, che porta la fpada del Grà Signore. Vna par-' 
te di quella camera è coperta di tappeti , falera è vn palchet- 
to alto tre piedi , ouc fi file con tre gradini di marmo bianco 
di quattro piedi di longhezza l’vno . II rimanente è chiufo con ’ 
vna balaufirata dipinta in oro, e in verde.Tuttoquel palchetto 
e coperto di ricchi tappeti di feta,c attorno si accanto al muro, 
come anche dalla banda della cancellata ci fono vaghi cofciui 
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degni Certe di broccati d’oro e d’argento . Gli muri dclla_r • 
Canicrafono tutti indorati , ne’ quali con giuttadiftanza/bno» 
dipinti va/i di fiori con vaghe diuerfità » IMuogo doue fi met- 
te a /edere USeligdar-Ag* è nel cantone del palchetto a mano» 
dritta y e /opra il Tuo capo /tanno le fpade , e fciablc , dello 
quali fi ferue il Gran Signore ,. e che e/fo SsligfUr-Ag* porto- 
dietro a lui quando 1 elee farori del Serraglio - 
Venuto che e vn Principe, alla corona, ciò che - porta con/ 
fc non torna acltTeforo v fé noir dopala fua morte , e all’hore 
tocca al Ciajnadar-èafci di vedere fé vi fi riporta' puntualmétc 
tutto quello, che ne lcuò il Gran Signore mentre vifle.Qhandò' 
fé ne aaua qualche colà, il Sclgdar-Aga&l quale (icon/tgna,ne* 
fa la rioeuura di mono fuaal Capo del Teforo^: sìcfienonfc ne 
può* /marcire co/a alcuna , attefo il buon'ordine , che s?o/Tcruat 
nei Serraglio in ogni cofa^ In altri luoghi di queUa camera^ 
fianno appc/T pugnali y e coltelli tutti gutrniti di gioielli,. elio 
fono fimilmcnte regiftrari efattamente ne' libri dèi Teforo .• 
Dcll’vna , e dell'altra parte di quella Camera , cc ncibno dite 
altre picciolc ». per quattro Pàggijdi Stferli ,■ che fcruono ili 
Seligdar-Agu , nè mai fi /cottane da lui. Pa/fiamo adc/fo piìu 
alianti , cioè nel Quartiere del Gran Signore .. 

CAPITOL o xvn. 

Dell A ppait amento del Gran 1 Signore- . 
s o m m A r: r cf.. 

C Amera- de' quaranta Paggi/. Belle memorie del valore d*A— 
murat.. Situatone delle. Alofchee di Turchia 1 .Cerimonie^,- 
dcll’Oratiaae de * Turchi .■ Camera per Tlnuerno magnifica: . Si- 
gillo curio/o, e mijtcriofo di Mah ometto .SuperJUtione de* Turchi * 
Diuotione /ciocca-, e ìntcrejjata. Reliquie del falfo Profeta Òmeri. 
betta ridicola . Appartamento del Gran Signore . 'belvedere del — 
l’Jmper udore Amara* . Vini efqui/ìti dell’ìSoCa. di Tcncdo . 7*n»— 
dimento caligato rport'unerd'vna bella' giouane Siciliana . Came- 
ra doue dorme il Gran Signore .Venerattone antica , erifpeito por- 
tato dalli Turchi alla Bandiera: di Mahometto . Conti uuat ione 
dèlta defcritùone dell* Appartarne nio del Gran Turco 

/incora . 
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:N core he il Smaglio intcriore non fi docci- 
fe veramente diuidcrc fé non indire Quar- 
tieri grandi, cioè in quello del Gran 5igno% 
re , c quello delle Sultane ; nientedimeno 
hò io firmato bene per aiutare la memoria-» 
del Lettore, di fare vna diuilionc delle par- 
ti, che compongono il primo Quartiere* le- 
.condo gli varij vffizij , che contengono: on- 
de dopo di hauer difcorlò a longo de' Bagni del Tcfoio , dcl- 
vifizio del Coppiere, e della Falconieria,è.tempo adelfodi fa- 
vellare dell’Apparramentodella perfona dei Gran Signore* 
Primamente iiprefenta in villa il Hazoda , che è la quarta « 
jc principale dalle .degl’/ cbglxtu , cd è la Camera de' quaran- 
ta Paggi j di continuo impiegati in fcruitio del Gran Signore . 
Quella Camera è grande quanto quella de’ Paggij del Tefo- 
X o>c colle medeiìme m alteri t Le, mà più oleura . Non fono ìtl> 
tanto numero que' Paggij quanto quell’altri , e perciò hanno 
più /patio, c commcdità per lederli, e per dormire - In mezzo 
■À qutjla .Camera fi vede difiaccaro vn palchetto quadro più 
alto che' letti de’ Paggij, onde il H.azo.da-bafci Capo di quelli 
può vedere le loro attioni, c andamenti; de’ quali ne fà auui- 
fiaro ij Gran Signore , che fa premiare le loro buone attioni » 
e caftigarc le catriue. Egli prouede parimente a tutti i loro 
4>ifogni , 

Sopra la Porta di quella Camera, Le parole La Iìla He III a , 
&c. .da me jpcfib riferite fono intagliare in lettere grandi d’o- 
ro ; c ne’ quattro cantoni gli nomi de’ quattro compagni di 
Mahometto ? Ebou Bekcr , Omer , O/ma» , & Ali, fono anch'cfli 
intagliati in marmo nero . Quando vn’Vffizialc del Serraglio 
c creato Bafsà, egli nel licentiarfi dal Gran Signore per andare 
al fuo goncrno efire per la Porta , fopra la quale fono (colpiti 
que’ nómi; & vlcito fuori fubito riuoltatofi con grande humil- 
tà bacia il lòglio della medefima Porca ouc fono fcrittc le fo- 
pradettc parole. All’entrare di quella Camera veggonfi a 
mano dritta molte parole, c fentenzedella loro Legge lcricte, 
c incalliate in quadri indorati 3 vn de’ quali ver lì è le ritto dall* 
mano di Sultan Achmct Padre d’Amurar . 

M 2 
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A mano iiniftra ftà attaccata al muro vna colta di maglia c<V 
vii?, fcereta , c vna rotella , che fcruono per memoria dei valo-^ 
re d’Amurat. AU'afTedio di Bagdcs vfei fuori vn Peritano, che 
faccua del brauo , e lo fgherra ; Amurat Principe valorolo, o 
huomo de' più vigorosi del fuo fecolo , fc gli prefentò innanzi 
colla fola ìciabla in mano , tuttoché il Pcrfiano fuffe armato 
con armature di faro da capo «a piedi . Amurat con altrettan- 
ta deftrezzc, che vigore non gli diede tempo di pcnfarc , mà 
fubito gli portò vn fi gran colpo di Ìciabla fopra la fpatladc- 
ftra > che gli tagliò il fuo giacco di maglia fin a mezzo corpo > 
e’1 giteò in terra morto . 

Dirimpetto a Wilazoda , fi diftende vna loggia longa » c di 
fingolare (bruttura , aperta d’ambe le parti» e foftenuta con co- 
lonne di marmo bianco» che vàfcrpcggiantlo, sìchcnoio 
vi fi vede chi ci palTa da lei palli lontano . Sotto a quella fi 
tengono quattro credenzoni grandi » per riporui le robbe de’ 
quattro Vfhziali, che Hanno continuamente apprclfo al Gran.* 
Signore » cioè del Seligdar-Aga » del Ciukadar-Aga del Riqua- 
dar-Aga » e deìYHazoda-bafci , de’ quali parlai nel principio 
di quefta Relation e . 

Quella galleria fab ricara d’vna forma bizzarra » e ftraordi- 
tiaria ftà accanto a quella » che va in falita da me accen- 
nata nel Capitolo precedente . Vicino a quefta vltima è lima- 
ta vna Molchea di grandezza mediocre » più longa, che larga» 
voltata al mezze dì, cioè va iò la Meka , sì come tutte le altre 
Mofchee di Turchia > perche la Meka c meridionale rifpctto 
a tutte le Prouincie di quell’impero . Nel murooppoftoal 
mezzo di vi è vna nicchia detta Mtbrab , nella quale fi metto 
R Iman , ò Sacerdote loro per faf'oratione alle hore folitc» alia 
quale a.Tifte il Gran Signore co' quaranta Paggi; dell’ Hazo- 
da, in vna cameretta , la cui fineftra riguarda la nicchia . Dell’ 
vna » c l’altra parte di quella nicchia diftendefi vna loggia fo- 
ftenuta da cinque pilaftri > parte di marmo verde > e parte di 
porfido. Nella Molchea, e nella Camera»oue aflifte il Gran Si- 
gnore all’orationc , ficome nelle due loggie » fi camina fopraj • 
ricchi tappeti.Gli muri fono tutti ornati di marmo bianco fen- 
za ni una pittura , con attorno di molte fcritturc in carattere» - 

Arabi- 
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Arabico ineaftratc in varie comici indorate , che contengono 
alcune fentenze cauate dalla Legge di Mahemetto . 

La fincftra della llanza, nella quale il Gran Signore affilio 
alPoratione , è larga lei piedi , e alca tré, con vna gelofia , e di 
dietro vna bandinella: nel modo, che vfano molti Principi 
Chriftiani , che hanno priùilcgio di tener Cappelle» ò fia Ora- 
torij ne’ loro Palazzi . In faccia alla medefima nicchia vi èt 
vna Camera con vna fincllra limile a quella del Gran Signore, 
per le Sultane ; nelle quali fincftrc fubito, che il Muezim , chi.» 
IH accanto alP Iman , c gli fcrue come di Cherico , fente muo- 
ucr le bandinelle , egli l'uona vna campanella » per dar Pegno , 
che il Gran Signore , e le Sultane arriuano ; ed elfo comincia.» 
a cantare quelle due parole Allabu Ekher , cioè a dire » Iddio è 
grande-) ripetendole per quattro riprefe; c dopo d’hauerci fog- 
giunte alcune parole in tuono più piano , Ylman a fuo tempo 
canta quelle altre .* Elhamdu Liilahi Rabbil Altmijn-) cioè a di- 
re • La grati» è di Dio padrone di tutte le cofe . Egli continua^ 
l’oratione in quel modo, gittandoii più volte boccone in terrai 
lì come Umilmente fanno tutti gli affilienti . 

In mezzo alla cuppola della Mofchca Uà vn cerchio di fer- 
ro , attorno al quale pendono gran numero di lampane di cri- 
flallo di Vcnetia , e ùmilmente longo le due loggic , percho 
non è lecito , fecondo la loro Legge tener nelle Mofchee nè 
oro nè argento . Acccndonlì quelle lampane folamente all' 
oratione di notte , e*! lume di que’ criltalli fa vna bella villa . 

La Camera del Saraì-Agafi \ che è vno de’ quattro principa- 
li Eunucchi , Uà accanto a quella Mofchea , ed è la minore di 
tutte quelle del Seri aglio intcriore / egli hà poco più luogo , 
che non gli balla per dormire , ed eferuitoda due Paggi) del 
Cuebuk Oda , ouero della Camera minore . 

Accanto alla Porta del Hazoda lì troua vna Sala felciata di 
marmo bianco , e nero , nel cui mezzo efee da vn vafo dell’ 
iUcffh materia mà di varij colori, vn fpicchio d’acqua di quat- 
tro , o cinque piedi d’altezza , la quale cafcando in vn fecondo 
vafo fatto a foggia di conchiglia , finalmente cola più fotto in_> 
vn terzo vaiò più grande , che gli due altri . La parte di fopra 
della Sala è fatta in forma di cuppola con alcune fincllrc , per 
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Jc quali vi ojtra il lame ; e vna pittura fempliee orna le muri» 
glie. All'entrare i» quella Sala fi rroua vna porta a ma» fini» 
lira, che conduce in vn giardino da fiori, e vna amano dritta». » 
che dà rinrroito in vna Camera» nella quale alle volte va d’In- 
uernoil Gran Signore, 

Quella Camera e vna delle più vaghe del Serraglio. La vol- 
ta confitte in vna confufione d’altre volte picciole triangolari * 
dntifc trà di fé con due fili d’oro con y»a riga verde in mez* 
70» e da ogni angolo fpp.nja fuori vn fondo di lampapa di bel- 
la indoratura , Oltre che gli murifono vediti d’vn bel marmo 
bianco > vn’vago lauoro di legno alto fin’alla cintura regna in- 
rarnoje* ricchi tappcti>fopra' quali fi camina,cnoprono quadre^ 
li larghi di marmo di diuerfi colorijcbe abbelli/cono il Solato, 
I.ongo le mura fono ditte!! molti co/cini , parte ricamati di 
perle > e gioielli» per ornamento } e parte per feruire, che |òno 
coperti di broccati d’oro, e d’argento, e d’altre ricche robbo , 
In yno degl'angoli ftà vn letto picciolo da campagna alto due 
piedi , tutto ricamato, sì Ja coperta, e gli cokiini, come anche,» 
gli matcrazzi, con ricamatura di perle, di rubini,» di fineraldi, 
Mà quando il Gran Signore YÀ nella Camera , fi Jcuanoja co- 
perta e’ cofeini, che Tono più tolto per ornamento , che per 
fcruifio, e fe ne mettono altri di velluto, onero di rafo trapun* . 
tato j fopra'quali il Sultano può agiamente prender ripofo , 

A piede al letto fi vede in vnafpetic di nicchia nel muro vna 
caffa picciola d’ebano > nella quale fi conferua il figillo di Ma- 
hometto, incaltrato in yn criftallo con vna cornicetpt d’auojo, 
di quattro dita buone di longhczza, e di pie di larghezza . Ce 
n’nò veduto l’impronta in carta » mà quello , che me la fcco 
vedere non volfe mai lanciarmela toccare 5 perche e’ la confer- 
uaua sì come icliquia infigne, e veneranda del falfo Profetai , 
Ogni tre meli gli Paggij del Teforopulifeono con diligenza», 
quella Camera , e ci mutano i tappeti ; e aii’horail Ciajiiafìar- 
bsfet apre la ludetta cadetta , e piglia riuerentemente il figillo 
con vn fazzoletto di ricamatura > mentre il più antico tra li * 
Paggij tiene vna coppa d'oro rempeftata di diamanti» e di zaf- 
firi turchini , fopra la quale Uà vna forma d’incenlierc , ondo 
efee vi* fumo d’ogni forte d’odori foaui,chcimbaliàmano tut- 
ta 

V 
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ta la Camera . Il Paggio tiene la coppa colle mani giunte in-' 
ficme > e alzandola più che la Tua terta, tutti quelli * che fon° 
picfenti»fubito profternonfiirt terra con veneratione. Rialzati- 
li dapoi coloro in piede» il Paggio abballa la coppa fin Lotto il 
tuo mento ; e’1 Capo del Tcforo tenendo il figillo fopra il fu- 
mo , tutti accoftanfi a baciare jlcrirtallo, che copre vna delle-» 
più pretiofe reliquie , che fi confcrui del loro Profeta Maho- 
metto - 

M'informai diligentemente da’ lopradctti due huomini del 
Tcforojli quali bc fpcflb baciarono quelcriftallo,fe mi potefie- 
ro dar notitia della figura di quel figillo, e delle lettere in cflò 
intagliate : mà mi rifpofero, che il fumo e ’1 criftallo, che cuo- 
pronlo, inficme col breue' tempo da poterlo vedere nel ba- 
ciarlo non permettono di poter conofcerne, nè la forma, nc la 
materia, nè l’intagliatura . Il dì decimoquarto del Ramazan v 
ò Quarcfima de’ Turchi il Gran Signore và in perfona in_» 
quella Camera col Seligdar-Aga folo , e togliendo il criftallo y 
che cuopre il figillo, lo prende,e glielo dà per imprimerlo fo-- 
pra cinquanta pezzetti di carta poco più grandi, che il figillo. 
Perciò fare adopera colui vn inchioftro di gomma app orec- 
chiato in vna coppa di porcellana , nella quale egli bagna il 
fùo dito’ col quale tinge il figillo . Tutte quelle cartuccie fi- 
gillatc ficonferuano per ctiftribuirfi dal Gran Signore , come.» 
poco appreffo raccon taremo 

Nella medefima danza, accanto al luogo doue fi ripone il fi-' 
gillojfi vede vif altra cadetta della medcina grandezza coperta 
d’vn tappeto verde con' vna flangia grande d’oro , e d’argento ,« 
nella quale fi conferua YHirka di Mahomctto , che è vna ve- 
#e colle maniche longhe» di camclotto biaco teflùto di pelo di' 
capra',tenufa da’ Turchi in fomma vcncratione.Ia quale haucn* 
do il Gran Signore cauata dàlia cada la bacia co rifpctto, met- 
tendola nelle mani del Kapi-Aga quiui entrato d’ordine fuo 1 
dopo le impronte del figillo-Quefto'Vffiziale fà recare pe’l Ca- 
po del Teforo , e’ Paggij più antichi vna tinozza di quattro > ò’ 
cinque barili ,• gucrnita di fuori in alcuni luoghi di Smeraldi , 
e di 1 Turchine. Si riempie quefta tuttad’acquafuorchecin- 
q.ue 3 ò fei dita in cima. E’1 Kapi-Ag* tuffataci dentro la verte 1 
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di Mahometto > la caua> e torcendola ne fa fcolar l’acqua» che: 
ricade nella tinozza» dando accorto» che non ne calchi niente 
fuori del vafo per non commettere vna irreucrcnza . Riempie 
pofeia egli vn gran numero di carafc di criftallo di Vencuadi 
mezza foglietta l’vna , di quell’acqua , e dopo d’hauerlc ben-» 
ferrate ,ci mette il figillo del Gran Signore . La vede lì lafcia 
rafeiugare fin’alli venti del Ramazan , e all’hora il Principe^ 
fteflo la riferra nella cuffia donde la cauò fuori . 

Il giorno dopo quella cerimonia» cioè adi decimoquinto 
del loro gran digiuno » il Gran Signore manda alle principali 
Sultane, a’ Grandi di Coltantinopoli, e a* più raguardeuoli 
Bafsà dell’Impeio vna dampa del figillo ben ferrata con feta-* 
e vna carafùaa di quell’acqua per vno : e ciò fi preggia , e fi 
dima per gran fauorc. Mi si fatto fauore coda molto caro 
a quelli» alli quali fi fa, poiché per vna fempliee cartuccia pie- 
gata^ vna ca ratina d’acqua profana quelli rimandano al Gran 
Signore prefenti di gran prezzo , lenza parlare de’ regali, che 
donano a quelli , che lor portano da parte fua tali contrafcgni 
di bcniuolcnza. 11 Kapi-Aga hà la facoltà di aumentar l’ac- 
qua, fecondo il bifogno» e li prefenti, che vuol fare, rimetten- 
done nella tinozza, fecondo che ne caua,c quella hà la mede- 
fima virtù, poiché ella è mefcolata colla prima, nella quale s’è 
bagnata la vede di quel galant’huomo Mahometto . Impcr- 
ciochc egli ne manda ad vn’infinirà di gente , a’ quali non fi 
dà la cartuccia del figillo, egli vien la parte fua di quello, 
che bufeano gli Portatori di que' prefenti. Non gli è lecito di 
fare quell’aumento per più di tré dì, cioè fin’allidiecifcttc del 
Rampzan , pa flati i quali fc ne aggiungerti: altra > quella noiu 
haurebbe più la virtù immaginaria . 

Riceuuto il prefentc, prendono la carta figillaca, cmcflaltu 
vn poco a ftempcrare nell’acqua della carafina , inghiotrono 
con dcuotionc l’acqua , e la cartuccia infieme . Mi nefTuno 
hà l’ardire d’aprire quel fciocco-figillo , mandandolo giù tut- 
ti fenza (piegarlo , non efifendo lecito a niuno di mirarne la-» 
(lampa. Quelli che riceuono fidamente l’acqua fenza la car- 
tuccia figillata , fi fanno venire i loro Imani , ò Sacerdoti ,per 
fcriucriin vna carta qutfie parole La Ma bi Ma Alla bui j Va- 

bidul 
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bidul gebbar , cioè à dire Non c'è altro Dio che Iddio cajlìga- 
tori d? mi sfatti . Altri fanno fcriuerc quelle altre pardo: 
La Illa hè III a , Allabul mehquid vehhaby cioè : Notivi è altro 
Dio > che il fola Dio Imperadore liberale , che perdona le colpe . La 
qual fcritta mettono nell'acqua del fiafehetto» inghiottendo 
il tutto» c credendo» che quelle parole hanno la medefima 
virtù che la Rampa del Sigillo . 

Nella medefima Camera ftà pendente al muro vn cortclio 
groflblano vicino al Sigillo , e aHa Vette del Profeta: il fodero 
è di panno verde ; dicono che fi a il corretto d’Omer , vno de ; 
quattro Compagni di Mahometto» che hebbe il goucrno dopo 
cottili » ancorché Ebou-Rcqucr fuflè più vecchio , e che Maho- 
metto hauefle per moglie la fua figliuola . Gl’ Arabi racconta- 
uo » che Ebou-Requer fri Iiebreo de’ piu dotti del fuo tempo » 
t che hauendo abbandonato la Legge Mofaica » infegnò nella 
Scuole alla Meka : e dopo fcritté» e £ù autore d’vna parte del- 
l’Alcorano . 

Si vede parimente quiui vn Spadone » da eflji anche molto 
venerato, che credono c fiere flato la fpada d’vn tale Ebou-Ni - 
slum , colla quale egli tagliò a pezzi coloro , che feminarona 
herefie netta Legge di Mahometto . Coftui nacque quattro- 
cento anni doppo la morte del Profeta , c diifipò affatto tutta-» 
quella Setta , che per lo fpatio di due fccoli interi haueua-» 
molto trauagliato i veri Mahomettani; fi che hauute que’ No- 
uatori contra Ji Mahomettani molte vittorie,s’era grandemea- 
tc accrefciuta quella Setta » e diuenuta potente fotto il nomo 
di Muhanìguu : cd io n’hò veduti alcuni di quella fatta ne* 
monti del Churdijlaay che è l’antica Caldea. Coloro fono mol- 
to fuperftitiofi , c ancora più ignoranti . Nettuno ofarebbe al- 
la prelènza loro maltrattare vn cane nero» oucro cagliare vna_, 
cipolla » mà vogliono , che fi petti tra due fatti per mangiarla . 
Quellaloro ignoranza marcia prouicne da quello , che non c’è 
tra loro chi gl’infcgna» c fi fanno in quel Pacfe cinque ò lei 
giornate di cammino séza trouarc vn Molla nè vna Mofchea:c 
perciò per la maggior parte non fono circoncifi » fenon fe po- 
chijehe all’età di dodiciò quindici anni hanno hauuto la com- 
modità d’andax’in lonran Pacfe a trouarc vn Molla , e di far la 
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fpela per portar Tcco parcnti>e amici>che fiano preferiti a quel- 
la cerimonia-»- 

Tra la 'Camera » nella quale fi conferuaiicr quclfe profane» 
eliquie , e quella de’quaranta Paggi; , dc'quali parlai al prin- 
cipio di queflo Capitolo, fi feorge vna bella facciata di tré 
porre di porfido, delle quali quella di mezzo dà l’entrata al- 
l’Appartamento del Gran Signore - Le due altre conducono 
agl’alloggiamenti del CioktdarAg s ,e del RjyuabdarAga ,che 
fono ofcuri,con vna fcncftrina-per vno , feuza poterne fare al- 
tra, mà ben’ornatr con tappeti di feta, e q uadretti di broccato» 
e di ricamatura - Le muraglie fono veliate di marmcrbianco 
con belle pitture di vali di fiori in certi fpatij proportionati y 
con vgualidiftanze vagamente arricchite d’oro, c d’azzurro . 

Adunque al Quartiere del Gran Signore dà principio vrra_r 
gran Sala, la cui bellezza di dentro corrifpoudc a quella di 
fuori » ed è vna incroftatione di marmo di diuerfi colori , el 
piano del folaio è coperto folamétc di tappeti grandi di lana y 
che vengono da Perfia, mà più ricchi, e molto più /rimari, che 
quelli difeta. Intorno alla Sala, della larghezza di cinque,» 
piedi fono diftefe coperte di feta a fondo bianco trapontate/ » 
c ricamate , c di fopra, cofcim ricchi longhi quattro piedi , c 
larghi due ótre- 

Delle due porte, che fono ih quella Sala, vna va all’Appar- 
tamento de’ Paggi;, c l’altra al Quartiere delle Sultancrall’vfci- 
re di quella vltima s’cncra in vn giardino da fiori , in mezzo al 
quale Uà vna conca di marmo col fuo fpicchio d’acqua . Da^ 
vna delle bande del giardino fi palla al Reutnhucbki , cioè vna 
Camera fabbricata fopra pilallri , in forma dVnBelucder , ò 
cabinetto grande efpollo in bella villa , fabbricato da Sultana 
Amurat ai fuo ritorno della Guerra di Perfia » dopod’hauer 
prefo a Cia-ScfiBabilonia,rouinatoTauris » c conquiftato 
Eriuan col mezzo del tradimento del Gouernatore; ma quelli 
nc riccuè vn giullo calligo , come dirò appreflo, riferbando la 
llona intera della viltà delle fuc actioni nella Relatione de' 
miei Viaggi;. 'vi 

Il cabinetto è fituato in vn luogo eminente lopra vna rapo 
fcarpdlata,per il cui abbellimento Amurat non riguardò a far 
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Oc fa ; La volta è beliiflima > le mura d'altezza d'appoggio 
fono di marmo bianco con alcuni verfi Arabi intagliati in let- 
tere d’oro . Da ogni banda è aperto ? chimfo però attorno con 
gdofie , che lafciano libero a quelli , che fono dentro il più 
vago afperto del mondo. Si gode da quel cabiaettolaviÀa^ 
di tutto Galata , e Pera , di rutto quel più bel Paefe dcll’Afia 
intorno a Scutarer, e Calccdonia,del Porto di Coftantinopoli, 
vn de’ più belli dell’Europa , c del canale del Mar nero > cho 
s’vnilce alla punta del Serraglio coll’acqua del Mar Mediter- 
raneo, nel cui mezzo fi vede vna riga bianca , che pare accen- 
ni naturalmente i limiti dell’Europa , e dcll'Afia . 

In quel vago luogo andaua fpeflb a pigliar'! fuoi fpaflì 
Amurac col Gouernatore d’Eriuan , dal quale egli imparò a 
bcucr vino , c vi fi era di tal maniera afiùefatto , che tal voltai 
ci paflaua tré giorni intieri. Non bcueua altro vino, che quel- 
lo dcH’Ifbla di Tencdo veramente il più delicato di iurte le_> 
Ifplc dell’Arcipelago, e’1 meno fumofo: fiche in breue vgua- 
gliò nel bere il Tuo Maeftro . Quel Gouernatore Pcrfiano era_. 
molto dato al vino. Auanti che egli commettcfTc il tradimen- 
to della Piazza, méfre in vn de’ miei viaggij io paftàuo ad Eri- 
uan , volfe che mi fermai!? con lui quindici dì , per pattare le / 
notti intere a bere ; perche mai non lo viddi di giorno , ò che 
dormjfle , oucro che faccfle i Tuoi negotij .* Finalmente , per- 
che le attioni indegne quali mai non rimangono impunite; » 
Cia Scfi.Rè di Perfia non volendo dar’orccchia a munapro- 
pofta di pace, nè meno dar’ vdienza aH'Ambalciadore della-, 
Porta, cheiovidilicentiaredalfpahan,oaeniitrouauoy f ’u 
innanzi Amurat non gli rimandaua quel traditore ; mentre/ 
vn giorno beueuano ambidue inficme nel Bcluedcr , il Gratin 
Signore fenza altra formalità lo feccllrangolarc alla fua pre- 
fcnzjL, . 

Amurat alle volte faceux venire in quel luogode principali 
Sultane * cioè fua madre , fue forellc ,c quelle che più gli pia- 
ce uano , tnà tra l'altre vna Siciliana, la quale egli molto ama- 
ua > ed ettèndo d’vna ftraordinaria bellezza , e di genio cotte- 
fe, e manfucto, tutto quello che dalui chicdcua, l’otteneua«» . 
Ella fu prefa in Marc dalli Gorfari di Barbaria , mentre fatta. 

O 2 Spo- 
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Spofa d’vn Grande di Spagna fi conducala aUoSpofo: cl 
iìafsà d’Algeri la mandò a prefcntaic al Gran Signore, che l’a- 
irtaua più che tutte Pai tre, e fi poteua flimar felice, fe vna don- 
na porcile efier tale nelle carceri dei Serraglio . 

Dalla Porta della Sala , che và al giardino da fiori, fi palfju 
amano dritta in vna fpctie di galleria ò loggia longa da cin- 
quanta partì, c larga dodici, il cui pauimenro c di marmobian- 
co , e nero . Ella và a terminare ad vna fabbrica grande tutta 
di marmo, ouc in faccia fi preferita vna porta di mediocre gra- 
mezza, lopra la quale fi vede vna forma di volta piana ; la qual 
volta iiifieme coll;! porta fono ornate di fiori di rilieuo , coro 
alcuni motti in mezzo a quc’fiori ferita nel marmo > il tutto 
diligentemente indorato i Da quella porta fattoli auanti cin- 
que ò fei palli, fc ne troua vn’altra ancora forfi più vaga, cho 
v quella della Camera del Gran Signore . 

La volta di quella Camera è fatta fopra il modello di quel- 
la della Camera per l’inucrno deferirla al principio di quello 
Capitolo. Non vi è altra differenza, fc non in quello, che efee 
dalli angoli delle volte picciolc , che nell’altra Camera fono 
fondi di Dmpane indorati , c in quella fono globi grofii di 
crillallo di rocca tagliato a faccette, con alcuni gioielli di di- 
gerii colori , la qual ricca mcfcolanza produce vn vago afpet- 
to . Il folaro è coperto di tappeti, li quali in bellezza auanza- 
no quelli delle altre Camere : fi come parimente gli mataraffi, 
le coperte , c’ cofcini ; la maggior parte di quella fupellcttilo 
effondo rialzata in ricamatura di perlej e tutta la Camera ben- 
ché fpatiofa è ornata dà per tutto con varij ricchirtìmi adobba- 
menti . Quella Camera è per la State, c perciò è aperta da tré 
fianchi con fin cftrc grandi , che ci danno vn lume chiarirti- 
mo . Il luogo doue dorme il Gran Signore è all’vfanza del- 
l’Oriente'. Non c’c lettiera, mà la fera i Paggi; diffondono tré . 
matarazzi l’vno fopra l’altro in vn de’ cantoni della Camera > 
e attaccanti fopra vn ricco padiglione di tela d’oro ricamato 
di perle, e quiui dorme il Gran Signore . 

A mano dritta nell’entrare in quella Camera in vn’armario 
incauato nel muro, fi conferua il Bagiara r, cioè lo Stendardo > 
ò la Bandiera di Mahometto > che contiene quelle parole per 

in- 
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imprcfa : N a frum min Allah , cioè : L'aiuto è di Dio . Fìi nc’ 
tempi andati quello Stendardo in tanta venerationc appretto 
gli Turchi 5 che fc fifutte motta qualche feditrone in Coftanti- 
nopoli , oucro nelli eferciti, non v’era più potente rimedio per 
quietarli , che d’cfpoirc quello Stendardo alla villa dc’ribelli. 
col qual mezzo fouente gli Principi Ottomani fi fono liberati 
da pcricolofe fattioni . Per ciò fare il.Gran Signore manda gli 
Mollali , ò fiano Sacerdoti di MahomettOja gridare nelli primi 
ordini delle (quadre ribelli/ Quefta Bandiera è lo Stendardo 
del Profeta : T atti gli fuoi fedeli > e ubbidienti vengano al piede 
di queflo Stendardo ; e coloro che non ci verranno vcadanfi ; come 
infedeli . Mà da qualche tempo in qua s’è molto raffreddato il 
rifpetto verfo quello Stendardo» c ne fanno poca (lima: Sì che 
l’anno 1658. Haffcn Bafsà > che diede molto da fare al Gran..» 
Signore , fpinfc innanzi il fuo diffegno , voltando la fefaiena-» 
allo Stendardo . 

Dalla Camera del Gran Signore fi paffa in rna Sala grande» 
oue fi radunano i Paggij » che gli danno attorno, dopo la qua- 
le fegue vn Bagno, che s’empie con tre chiarii d’acqua,nel qua- 
le fi lauano prima d’andare all’oratione . Dalla medefima Sala 
per alcuni pochi fcalini coperti con panni rolli fi Tale in vna_» 
Loggia di legno con belle pitture, c indorature, aperta d’ogni 
parte con belle feneftre ornate con talco in vece di vetro; don- 
de fi gode quali la medefima villa, che dal Bcluedcre fabbrica- 
to da Amurat . 

CAPITOLO XVIIL 

Trattenimenti ordinarij del Gran Signore. 
Delle Inclinationi particolari di Ma- 
nometto IV. e dello flato pre- 
fentc della Cafa Ottomana . 

sommario. 

I Nclinjtionì communi a tutti li Monarchi Orientati » La vita 
nel Serraglio deUtiofa per vn folo , e tediofa a molliffimì . Ma- 

homet- 
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homettani ojjcruatori zelanti della Uro Legge.T empi regolata- 
mente declinati all' or atione. Grande attaccamento alla d tuo ito- 
ne . Trattenimenti ordinari/ del Gran Signore . Tauoladel 
Gran Signore . Il Gran Sultano quando debba andare con ce- 
rimonie , e flennità alla Mofchea . Peffimi abufi del Mufti per 
fare donatiui . Stato generale della famiglia Ottomana . Ff- 
fempto mai più intefo d'vn padre , e (Cvn figliolo ambiduc gran 
V ifirri . Ritratto di Sultano Mahometto di prefente regnante . 

V saza antica dell' Imper adori T urcbi,cbe viuono delle loro fa- 
tiche . AJlutia del Gran Signore per vendicarfi del Mufti » 

L I Monarchi Ottomani) come ùmilmente tutti 
gli altri Principi dcll’Afia quantunque fuflèro 
valorofi , hanno Tempre hauuto qualche incli- 
natione alla voluttà) lafciandofi dominare dall' 
allettamenti delTotio . Non fi partono quali 
mai dal Serraglio , fc non fono piu che nccefli- 
tati di comparire in publico ) ò al fronte d’vn’efercito , ouero 
nelle cerimonie )allc quali) fecondo la legge ) e la decenza^» 
non fi pofTonodifpcnfarc d’adfifterci . Alcuni però hanno vif- 
futo con maggior ritiratezza , che altri) li quali fecero più Ri- 
ma dcll’amor della guerra > e del piacer della caccia) che della 
conuerfationc colle donne : mà con tutto ciò la maggior par- ' 
te di elfi per viuere quieti 5 e fenza difgufti , ripongono tutta^ 
l’incombenza de’ negotij di Stato) e di guerra alla follecitudi- 
ne del primo MiniftrO) lenza procurare d’hauernc altra cogni- 
tione, che quella che lor foggerifee quel primo Miniftro , 

Il Serraglio fi potrebbe chiamare foggiorno dclitiofo , c fò* 
litario i mà io olferuo )Che egli per tutti è folitario, e delitio- 
fo per vn folo . Da più migliaia d’huotnini , che ci habitano » 
come iu vna prigione , con dependenza gl’vni dagl’altri > il 
Principe folo può veder le donne . Io non pongo al numero 
dcgl’h uomini gl’Eunucchi neri * che per la deformiti del cor- 
po ) c del vifo fono affatto moftruofi . Hora con tutto che gli 
Monarchi Ottomani) e generalmente tutti gli Turchi fiano 
fomracrfi nelle voluttà , c priui d’ogni bella Icienza » nulladi- 
meno con quell’attaccamento a’ piaceri, mai non trafcuranoil 
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Toro culto diurno , c prima d’ogni cofa fodisfanno con efattcz- 
za in quella parte a’ precetti della loro Leggera qual’elcrci- 
tano con tanta puntualità , che arriuano (inaila fupcrftitiono 
nelle 1 oro opere di pietà, cioè nel modo di lauarfi, nelle oratio- 
ni > ne’ digiuni , nel far’ elemofine, e nelli pellegrinaggi , cho 
fono li cinque principali articoli della Legge Mahomcttana . 

E noto a tutto il mondo che’ Turchi fanno oratione cinque 
volte il giorno , ciò s’intende il giorno , e la notte nel corfo di 
ventiquattro hore , fenza hora certa , mà fecondo che il So- 
le llà fopra il loro orizonte di maniera che l’interuallo tri 
le orationi è più longo di State , che d'Inucrno ; e fondano 
principalmente le loro deuotioni fopra fiiniglianti ofleruatio- 
ni . La prima oratione fi deue fare all’alba auanti lo fpuntar 
del Soleva feconda a’1 mezzo dì, la terza tra mezzo giorno e’1 
tramontar del Sole, la quarta fubito dopo tramontato il Sole > 
e l’vltima a vn’hora e mezza di notte : mai non ci mancano» 
non oftante qualfiuoglia negotio , fe non fono ammalati . Al- 
cuni fanno l’oratione con tanto zelo , che fe fi trattale di ri- 
fpingerc il nemico fuori della Città, oucro di fmorzarc il fuo- 
co in cafa propria , non per tutto ciò fi riuolgercbbono indie- 
tro. Credcrebbono commettere vn gran peccato fe muoucf* 
fero la mano per grattarli, (limando che l’efteriorc debba ede- 
re conforme all’interiore , c alla profonda fummiffione, nella./ 
quale fi deue trouar l’anima » che Uà in oratione ; è ben vero 
chela loro oratione è breue . 

Il Gran Signore fi molèra regolare al pari d’vn de’più vili 
fuoi fchiaui, nel fare oratione, fenza cercar feufe nè difpenfa » 
c fempre con quella e’ comincia la giornata . Si leua dal letto 
al far del giorno, c tal volta entra auanti nel bagno per lauar- 
iì , quando hà dormito con vna delle fue donne * Finita l’ora- 
tione egli và ad efercitarfi a tirar l’arco ò al maneggio de’ ca- 
ualli , e fpelfo da vna loggia , nella quale non può eficr vedu- 
to , fi piglia gullo di mirare li Paggij mentre s’cfercitano • 
Se qualcheduno di elfi fi porta meglio , che gli altri , il Graru 
Signore fccondochc fi troua d’humore , gli manda vna vede » 
ò altra cofa di maggior valore, per dar’animo a colui, cd ecci- 
tate ad craulatione gl’altri . Gli giorni del Configlio, fe ne va 

per 
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per vna loggia coperta, alla fcncfha,che guarda nella Sala del 
Diuan , per hauer cognitionc di ciò, che iui lì tratta,’ c*forn ito 
il Con figlio torna al fuo Quartiere , oue troua il pranzo 
in ordino.. 

Non c’è gran delicatezza nella fua tauola ; non fc gli por- 
tano altri cibi, che quelli che dilli nel Capitolo delle cucino , 
Egli mangiando ftà a federe colle gambe incrociate l’vna fo- 
pra l’altra, appoggiato collafchienaaducquadrcttiòfiano 
cofeini di broccato per non fentire la frefehezza del muro . 
Difendono vn marrocchino fopra il tapcto, che cuoprc il pia- 
no della ftanza , acciò il grado penetrandola touaglia non la 
macchi . La touaglia, che mettono fopra il marrocchino, è di 
quelle belle tele dcll’Indie dipinte , e attorno ricamate . Gli 
T urchi non vfano faluiettc , mà mangiano con gran pulitezza:, 
fe occorre loro tal volta nettarli le mani, alFhora adoprano vn 
fazzoletto. Nel mangiare vfano feruirfi folamen te della ma- 
no dritta, e dopo il palio fi porta acqua calda in vn vaio col 
fapone per lauerfenc , ogni vno rafeiugandofi col fuo fazzo- 
letto , che porta alla fua cintura . 

In Turchia non fi mettono Umilmente nè cortclli nè for- 
chette in tauola , mà ciafcuno fi porta vn cortello alla cintura 
per gli bifognì , però di rado adopranli , perche il pane eflen- 
do in Leuante a foggia di pizze , c femprefrefeo , romponlo 
colle mani , e tutta la carne , che fi mette in tauola, è tagliata^ 
per pezzi, fi come parimente fi pratica in Perfia . Li loro cuc- 
chiari fono alTai maggiori che gli nollri . Alli Paggij del Kf- 
lar oucro della T azzn tocca portare il pane e’ forbotti al Gr3 
Signore, c a quelli della Camera, di riccuere le viuande all’in- 
troito dell’Appartamento del Principe , dalle mani degl’ Vi- 
ziali di cucina , che le portano in piatti di porcellana coper- 
ti , perche per la tauola del Gran Signore non adopranli 
piatti d’oro. 

Dopo pranzo il Gran Signore fa l’oratione del mezo dì , o 
tal volta finita l’oratiorie, la Domenica, c’1 Martedì, giorni del 
Configlio , !fe ne và falla Sala dcll’vdienza , per difcorrcre co’ 
Miniftri fuoi de* negotij di Stato . Gli altri giorni ei và à fpaf- 
foggiare nclli Giardini del Serraglio > hora con glifiunucchi » 

hora 
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bora colle Sultane , curro co’ nani > c muti > che fanno mille* 
buffonerie per diucrtirlo : e tal yolra vi a acciaiò ì pefearo, 
fecondo la fua inclinatone . Mà per qual li fi a negotij , ò di- 
u ei timen ti «ui nó tralgrcdifcedi far’ogni giorno ne' tempi /la- 
bili ti> cinque volte le lue orationij fecondo il commandamea- 
to di Mahomcrco ncli’AJcorano / e i Turchi credonochc chi 
trafeura di farle fi tira addolfo la malcdittionc di Dio, lenze, 
poterne /campare gl’infelici effetti , 

Alerone accennai , che fi come noi altri Chridiani veneria- 
mo la Domenica, e’ Giudei il Sabbato, gli Turchi ollèruano il 
Vencrdi , perche in quel giorno Mahoraetto fc ne fuggi dalla 
Melca . Odcruai fimilmcntc» clic i Turchi contano li meli loro 
per le JLune . il Gran Signore è obbligato, fecondo Tvfimza-» 
antica d’andare ogni primo Venerdì della Luna nuoua alla^ 
Mofchca nuoua , perche Santa Sofia è troppo vicina ai Serra- 
glio ; e oltre che la cafa dei Sultano non fi può rcftringcre iiu 
cosi poco /patio , il popolo di CodanrinopoJi non haurebbo 
la fodisfactione di vederlo . Non tralafcia quali mai d’andar- 
ci e le vn di quei Venerdì non fi lafciaffc vedere , il Popolo 
giudica che dia male, espiriti fcditiolì fiibito pendino a far rc- 
iuoiutioni , Quc’ giorni, & alcuno hà riccuuto qualche ingiù* 
difia , può prèfentare vn Memoriale al Principe , che fa cenno 
à vn’Ennucco di prenderlo , Se l’jngiuftitia c grande , quello 
che dà il Memoriale porta in teda vna torcia acceda > il clic fi 
yfa in Turchia in limili occorrenze» per dar’ad intendcreal 
Prcncipe»che fi? non rende giudi tiad’auiina fila farà bracciata 
ndl’altro Mondo, fi come quella torcia. 

Quando elee il Gran. Signore le principali Sultane , la fuaJ 
madrc,fua mogiie,e lue lòrelle vano fopra la porta grande del 
Serraglio có lacchi pieni d’Afpri»chc con larghezza gittano al 
Popoìo,acciò che le orationi , che và fare il Gran Signore lii- 
no da piociàudite.Egli oflcrua nel marchiare la mcdefiina or- 
dinanza, c pompa degfantichi Iiupcradori Greci, mà perche 
molti l’hanno deferitta, mi voglio difpcnfarc di farne altra., 
relationc. Qucdo lblo dirò che cotale pompa è molto magnifi- 
ca , c che non vi è Monarca al mondo che tacci modra di tan- 
to oro , c di tante gioie, che adornano quali tutti gl’aitedi de’ 
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cauaJii fi del Gran Signore come anche de’ Ba fsà • 

Al Tuo ritorno dalia Mofehea il Muftì a cauallo accompa- 
gnato d’vna fquadra di Chriftiani Greci , veramente la fece.» 
della canaglia (niune ò pochiffimi Armeni vi fi mcfcolano)ftà 
con c/fi appettando il Gran Signore alla porta del Serraglio ; 
al quale egli dà ad intendere , che tutu quelli erano infedeli , 
che fono venuti alla fede Mahomettana>pregando fua Altezza 
d’aiutarli , c d’aflegnar a coloro da viucrc . Il Sultano coitv- 
nianda, che lor fiano donate venti» ò trenta borfe, c alle volte 
fin’ a venti mila feudi > che fi mettono tra le mani del Muffi > 
il quale li diftribuilce a modo fuo : fe ne piglia per fc la mi- 
glior parte , c andando d’accordo con molti di que' fcellerati » 
li quali medefimi fjjeflò fi prefentano varie volte, finge egli di 
non hauerli mai piu veduti. Col mezzodì quella impoftura-» 
degna dc’Scttatoii dell’impoftore Mahomctto,quel Sacerdote 
della falla , c perfida Legge ogn'anno fi mette in borfa fenzo 
fatica fomme confidcrabili , che molto aumentano le fuc en- 
trate : mà gli tocca ancora a fuo tempo di sborfarle; fi corno 
vedremo poco appreflò con vn efempio molto recente . 

Adunque quello è il modo di viuere de’ Principi Ottomani 
nel Serraglio . Que’ pochi ch’hanno l’animo guerriero» fi go- 
uernano con altre maniere, c fanno gran romore . 

Parliamo adeffo dello fiato pretense della famiglia Otto- 
mana , c delle inclinationi particolari del Gran Signore hog- 
gidì regnante chiamato per nome Mahometto IV. figliuolo 
ri'lbrahim , c d’vna Circaflà , nato l’anno 164;. Egli hà duo 
fratelli, cioè Baiazetto , c Orcban-> di padre fidamente, la madre 
de’ quali ancora viuc , e ftà di continuo vigilante a conferuar- 
li . Cc n’è vn’altro detto Soliman , fecondogcnito d’ibrahim ; 
mà fenza madre > e perciò la militia , che ne fpeia cofe mag- 
giori, che di Baiazetto, e Orchano fratelli di Mahometto, no 
hà compalfione,e gli porta tanto maggior’afFctto,perchc è pri- 
llo dell’aiuto della fua madre . 

Dal tempo di Baiazetto II. che introduflè l’inhumana vfanza 
d’aificurare il regno del Sultano regnante colla morte de’ fra- 
telli , pochi tra que’ Principi infelici hanno fcampato la bar- 
bara coti deità dell’odio fraterno» c quelli che fono fiati tratta- 



DEI GRAN SIGNORE.* CAP. XVUI. ir 5 

ri con minor’inhutnaniti , non hanno potuto sfuggire Vn*J’ 
ftretta , e tcdiofi prigionia priui d'ogni commercio humano 
In fi fatta carcere Rette rinchiufo Ibrahim padre di Maho'mcc-> 
to IV. durante il regno d’Amurat fuo fratello , figlio d’Ach- 
mct ,e di Kìofenfd onna di gran fpirrto,e molto capace de’ ne- 
gotij . Gli Fratelli di Mahotnet fonohoggidi di quella manie- 
ra trattati , c la madre di Baiazetto , e d’Orchan IH rutta im- 
piegata per mantenerli nell’affetto de’ Grandi della Porco , 
e dc'Giannizzeri , che hanno in odio l’humorc bizzarro , e 
rtraordinariamente auaro di Mahometto . 

Quello Principe falito che fu nel trono l’anno 1648. (dopo 
la morte d’Ibrahim fuo padrertrangolato in vna feditione da’ 
Giannizzeri,) all’età di fette anni, fu dato il gouemo , durante 
la di lui minorità, alla vecchia Regina Kiofem madre dlbra- 
bim , la quale vfimdo male della fua autorità , commolfe con- 
tri Mahometto figliolo del fuo figlio vna peflìma rebclliono , 
nella quale ella perde la vita . Quel Principe molto dato a’ 
fuoi fpaffi , e particolarmente alla caccia , rimette tutta l’in- 
combenza dcgi’affari al fuo Gran Vifir Achmet , che ha fucce- 
duto cótrail credere di tutto e’1 Mondo a C oprogli fuo padre in 
quella prima carica dell’Impero . Quello può partire appreffo 
gli Turchi per cofa prodigiofa, della quale mai non s’era ve- 
duto efempio, e forrt mai non fe ne vedrà altro : perche lo 
loro politica vi c totalmente oppolta . Mà fenza gli flrctti , 
e fingolari oblighi dellTmpero verfo Coprogli, il quale di piu 
con fottiledeflrczzarapprefcntòai Gran Signore , chenoru 
hawcua mai ofato confidare fc non a fuo figliolo il fecreto de* 
negotij , de’ quali eflo folo era informato , lenza quello , dico 
Achmct non farebbe di prefente dopo il Sultano la primo 
perfona dell’Impero . 

Il Gran Signore Mahometto IV. c di bella prefenza, di vita 
più torto alta che balli non hà però cicra di godere troppo 
buona difpofitione, anzi par più prerto malfallo . E grande- 
mente trauagliato da vna rottura, che gli venne alcuni anni 
fono a caccia nel fai tare a cauallovn follo largo ; c percho 
egli fi diletta rtraordinariamentc della caccia , quando piglio 
quello (parto con troppa vio!cnza,auuiene che tal volta egli Ji 
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cala da cauallo in vn lètto compaflioneuole » non gioitati-* 
«logli niun rimedio, per non haucr cura elio fletto di fc . E 
d’animo incollante > e inquieto, il che molto fà Ibernare quel- 
li che gli ftanno attorno; c non ottante qualfifia prccautiono 
per conformarli al di lui genio , è quali imponibile di fodii- 
farlo . Egli hà vn figliuolo , che aiterà ftabilita tu con foicnn» 
cerimonie circonciiò. La Sultana fua madre donna magnifi- 
ca , per Riapparire q uclla folcnnità più pompofa > c riatten- 
dente agl’occhj de’ Turchi , c de’ Forcftieri , fece copiare ba- 
vette che il giouanc Principe poixò quel giorno ,con diaman- 
ti > tacendo in qucll'occafionc fpczzarc moire ricche pietre^ 
pretiofe del Tcforo , Jouc furono poi riportate tutte . 

Adunque SuItan’Mahomctto fi diletta così paiTionata- 
mcncc della caccia > che fà minor ftima della vita degP 
huomini che di quella de’ Tuoi cani . Oltre ciò egli è gran- 
demente auaro » Racconrarò qua con vn'cfempio proue dell' 
vno , e dell’altro , onde lì feorgerà Umilmente la deftrcz- 
za di quel Principe nel fare le fuc liberalità lenza tocca- 
re le fuc finanze . Quando il Gran Signore và a caccia, fi fan- 
no venire di molta gente da quattro ò cinque leghe , ne’ con- 
torni del luogo, nel quale e’vuol fare la caccia, per circondare 
vn fpatio di paefe > c sì bene ferrarne i paffi , che non ne fcap- 
pi niente . Ciò non fi può fare fenza rouinar la Campagna.* , 
e litigare gli poueri villani » che lafciano i loro lairori per pi- 
gliarne vn’altro più grcue, fotto il quale fpctto rcttano ap- 
pretti . Quelle fatiche grcui , e continue danno occafìone di 
dire gran male : Si che vn’Ennucco fauoritodal Principe vn_> 
giorno hauendo prefo la libertà di rapprcfcntargli il pregiu- 
ditio, che caufaua a’ fudditi, rouinando le terre, e mettendola 
loro vita in pericolo , il Gran Signore fi accefe dirà , c di fu- 
rore, c fattolo carcerare per più giorni» finalmente lo bandì 
vcrgognofamcntc dal Serraglio . 

Prendendo fempre aumento il male perii troppo attacca- 
mento del Sultano alla caccia; il Gran Vifìr con altri Bafsà 
pregarono il Muftì di confortarlo a lafciarla , con rapprefen- 
carncgli il cattiuo fuccefiò . Il Muftì fi feusò fubito di pattar 
talViht io , /limando che fi fatto difeorfo non farebbe riceuuto 
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volentieri dal Sultano ; mà finalmente dopo reiterate iftanzc_j 
di tare quel fcruitio pe 1 ben publico » e’ prefe rilbl licione di 
dirglielo con ogni deftrezza poiTibile . Pensò che il miglior 
mezzo di togliergli dall’animo quella pacione farebbe il ri- 
cordargli l’vfo de' Tuoi Prcdeccffori > che fi pigliauano gufto 
a lauorare colle mani gentilezze curiofe nelle vacanze di 
guerra» c de’^ negorij di Stato» che alla loro imitationc gli 
fudditi iinpicgauanfi a cofc vtili» e fiorimmo le arti ncU'Impe- 
ro con grande vtilc del publico . CheSulcan Amurat Ziofuo 
lanoraua anelli d’oflò da tirai l’arco : che Ibrahim luo padro 
faceua con delicatezza fteccadcnti , c altri be’ iauori lottili di 
taitaruca; che non bifognaua lalciar perdere quell'vfanza^ 
Jodeuolc, che dà animo al popolo di fare il medefimo» e di 
fuggir l’otio. 

Soggiunte che era cofa più grata a Dio , c conforme al di 
lui volere , il viucre dei lauoro delle fuc proprie mani » cho 
del fudorc de’ popoli» c de’ quattrini delle gabelle dalla Leg- 
ge prohibitc, c che gli Tuoi Prcdeccfiòri viucuanode' loro la- 
uori » col mezzo de’ quali oltre il diucrrimcnto fodisfaeeua- 
no al precetto della Legge : c che compito vn lauoro» man- 
dauanìo per gratia Angolare a qualche Bafsà , che lo riceucua 
con gran rilpctto > e allegrezza . Che quello che lo porraun_/» 
prelevandolo diccua , che quel lauoro era opera delle mani 
del Gran Signore» che lofaccua vendere per il fuo nudrimen- 
to . Che il Bafsà per far vedere quanto conto nc faceua» lo 
pagaua molte borie , oltre il dono douuto al portatore . Che 
que’ quattrini erano deftinati per le fpefe di bocca del Princi- 
pe lo lo , acciò non fi dicclfc che egli viuelTc delle fàrichc de’ 
fuoi fudditi . Qmjflofii il difeorfo tenuto dal Mufti al Gran.. 
Signore . Accenno io qui» con queftaoccafionc»che gli Kè di 
Pel ila ofTcruano tale coftume , ò per dir meglio la mcdefiina^ 
fupcrftitionc . Nel Regno di Cia Abbas furono fabbricati in 
Ilpahan Caruanzeri » che fono cale publiche , oue alloggiano 
i Mercatanti, delle entrate delli quali fi comprano li viucri 
pe’l Rè ; eflèndo Rimati li quattrini che prouengono dalle do- 
gane , c dalli darij per Haram-, cioè ingiufti» e prohibiti,cho 
fi debbono impiegare nc’ bifogni dello Stato > c non per 1^ 
fpefe del Principe . Or' 
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Or* il Gran Signore tenendo nafeofto Io (degno, che fi pre- 
fc dclTam moni none del Muftì, inoltrò che aggradimi limili 
auuei cimenti, preparandoli a fargli conolccrc fra breuc tempo 
quanto progrcfTo haurebbe fatto di così prudenti documenti. 
Gli dille che ben fpeflo ci haucua penfato, e che haucua genio 
a vn'arte, nel quale fpcraua riufeire . Di làa qualche giorni 
il Gran Signore non parlò d’andare a caccia , mà finalmente.» 
diuenuto impaticntc, vfcì del Serraglio , e andato a caccia., 
ammazzò con vn’archibugiata vna lepre, la quale all’hora me- 
defima e’ mandò al Muftì con ordine di dirgli che haucua^ 
olTcruato il fuo configlio , e che hauendo imparato l’arte di 
Cacciatore , gli mandaua quella prima proua della fua arto , 
che voleua vendere per bufearfi da campare . Chedoueflo 
comperarla, e dare per mancia venti borfe al Portatore ; e che 
quanto alia fua pedona , egli già fapcua quanto doucua man- 
dargli.il Muffi tra di fc forpraprefo,riccuè la lepre con grandi 
apparenze d'allegrezza dell’honorc fattogli dal Principe i o 
donate venti borfe al mcfTo ne mandò feflàara altre al Gran.» 
Signore, imparando a fpefe fue, e col prezzo di quaranta mila 
feudi , che non fi debbono dare a’ Sourani > configli] noru 
domandati . 

Per fornire il ritratto di Sultano Mahometto ,* dicono cho 
non habbia fempre il ccruello fodo , e che per clTerc troppo 
Teucro , fia mal voluto dal popolo . Egli con fatica incredibi- 
le pafTa li giorni interi a caccia nella maggior’ afprcz za_» 
dcll’Inuerno . Auuenne che vna fera tornando dalla caccia 
del Ceruio , il Gran Cacciatore prefe l’ardire di rappre- 
Tentargli , che cfponendo così gli fuoi Schiaui a difaggij nelle 
ncui, e ne* ghiacciali farebbe tutti perire, fi come la notte pre- 
cedente ne erano morti trenta , e piò . Il Sultano fenza com- 
mouerfi punto , gli rifpofe che poiché faceua freddo, fi faccffc 
pur dar doppia coperta a’ fuoi cani , e s’haucfTc cura, che niu- 
no di loro fimorilTe, e ciò dicendo non foggi un feniuna pa- 
rola degrhuomirii, che facrifica a’ fu?i piaceri . Fu fparfo 
Pauuifo di quella beftialc rifpofia frà il popolo, che ne conce- 
pì vn grande odio , che il Sultano conofcc beniffimo : e que- 
lla è vna delle cagioni perche egli fi tiene lontano della Città 
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Me tre peli dell'Impero » nell* quale non fi Rima Remo delia** 
vita.». 

CAPITOLO XIX. 

Del Quartiere delle Donne nel Serraglio. 

SOMMARIO. 

I MpoJJibiltà di venir! in cognitione del Quartieri delle Donne 
del Serraglio . Commercio delle Donne Hebree colle Sultane . 
Hijloria funefia di due braui Lottatori. Gran feuerità di 
Sultano Mahomet IV , fi Jcuopre la verità , e fi fà vedere 
la falfità intorno alle Sultane . Htjloria tragica d’vna donna 
vecchia . Poligamia contraria alla generatione. Innamoramen- 
ti dP Gran Signori fecretiffimi . 

A quello Capitolo capirà il Lettore** > 
ch’c impoflibile di hauer’vna vera co- 
gnitio'ne del Quartiere delle Donne del 
Serraglio > nè di làperne efa «amento 
la diipofitione 5 ouero di qual maniera^ 
vi li villa dentro. Non c’è in tutta la_i 
Chriftianita Monaftcro di Donne quan» 
tunque regulare » e auftero » il cui ingreflo 
na fi grettamente prohibitoagl’huomini : fiche il mio Eunuc- 
co bianco ) che fi minutamente m’hà fatto la deferittione del 
Serraglio intcriore y nel quale e’ dimorò più di cinquanta.an- 
ni > non mi potetre manifefiare Colà certa dcll’Appai tamentQ 
delle Donne : mà fidamente mi Riffe che ci ftauano in guar-' 
dia alle porte gl’Eunucchi neri , e che mai huomo ci entrò 
fuorché il Gran Signore e’1 medico > ma coflui con vrgcntiiTI- 
ina uccelli ta , anzi nè meno donne fe non quelle che ci fono 
rinchiufcj e che non ne cleono le non per efTcrc trafportate 
nel Serraglio vecchio . Le Sultane però , e le loro Damigelle 
d kouore tal volta vanno d’ordine del Gran Signore nc’ Giar- 
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clini dei Serraglio ; anzi etto (tetto di quando in quando Io 
conduce con le a (patto , fenza ettcr vedute da chi che lùu • 
Quattro Eunucchi neri portano vn padiglione» che cuoprc la_. 
Sultana con tutto il Cauallo in fuori della tetta del CauaIlo,il 
cui collo è ferrato fotto e l’opra dalli due pezzi d’innanzi del 



edico non entra , come ho detto, fe non in occorrenza 
d’eftrcma ncceilìtà ncll’Appaitamcntadcllc Donne, e con tan- 
ta precautione , che non può veder l’inferma , ne da efla ettcr 
veduto -, gli tocca il pollo lòpra vn velo fottile » eflendofi riti- 
rate tutte le altre Donne, nel luogo delle quali Hanno gli Eu- 
nucchi neri, Vfano Umili diligenze per leuare alle Donne del 
Serraglio ogni mezzo d’haucr communicationc con gli huo- 
inifii, ne meno di poterli vedere . Se vi lafciano entrare tal 
volta Donne Hebrcc per vender loro qualche galanteria, (ì vi- 
etano diligentemente dagj’Eunucchi neri, per accertarli , che-» 
non iìano h uomini vettiti da donna , per il che larcbbono all'- 
bora mcdclìnia metti a morte. Se la curiolità ha fpinto alcu- 
ne donne Chrittiane a procurare di veder Jo Sultane , hanno 
pagato lìmil voglia molto caro , fecondo che ne porrei ap- 
portare dcgl’efempij , 

Pare che lì potrebbe cauar qualche cognizióne degl’abbelv 
limenti delle Sale , e Camere del Quartiere delle Sultane > o 
delle cofe , che iui lì palfano , dalla rejarione di quelle dbané 
Hebrec ; mà non hanno licenza d'entrare, fe non in v bana- 
niera dettinata per li loro uegotij » e gli Eunucchi neri fe r- 
uono di Senfali , li quali vogliono faper’ogui colà ,• e pattando 
per le loró inani tutte le cole , che comprano le Donne » lo 
fanno pagare per metà, anzi tre volte più di quello che va- 
girono , ammaliando in quella maniera ricchezze grandi , mà 
in damo, efenza poterfene feruirc . 

Nruno Q marauigliat* di si grande vigilanza» per impedire 
che niun’huomo , ne anche Eunucco bianco s’accotti all’Ap- 
partamento delle Donne, quando haurà intelò ciò che arriuò 
ad Andrinopoli l’anno 1639, e voglio quìineucmentc raccon- 
tarlo . Tornato Amurat dopo la piclà di ^Bagdcr, andò à Ilare 
qualche tempo ad Andrinopoli . Si trouaua alThOra nel Te- 
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foro vn Paggio da Tocat nella Natòlia chiamato del nomn 
della fua nafeita Tocttcli ; il quale era giouanc di bella prefen- 
za > fncllo , e molto forte , e perciò fù fatto capo de’ Lotta- 
tori. Andò Umilmente in quel tempo ad Andrinopoli va> 
Mofeouita celebre Lottatore , che in tutte le Città oue pafsò > 
vinfe tutti quelli , che lottarono con elfo lui . S’era fparfo il 
fuo nome per tutto l’Impero, si che tutti gli cedemmo ncll’c- 
fcrcizio del lottare . 

Il Paggio del Teforo gelofo della gloria di colui di tutti 
lodato , gli mandò vrìHaluagi per disfidarlo da parte fua, con 
fargli faperc , che ambiua di fare à lotta con lui alla prefenza 
del Gian Signore , mi che prima gli pareua bene di prouaro 
le loro forze , e acciò niuùo non haueffe cognitionc v gli man- 
darebbe vna verte con vn berrettone da Bojtangi per entrarti 
nel Serraglio . Quando il Gran Signore è fuori del Serraglio, 
gli B'jJlAngi polTono entrare , Se vfei re per la porta del Giardi- 
no; e perche fono vn gran numero , fi può facilmente far’cn- 
tiarc vn’huomo eolie loro vefti . Adunque il dì feguenté , il 
Gran Signore effóndo andato a caccia , il Lottatore entrò nel 
Serraglio co’ Vertici nudatigli dal Paggio.Ambiduc colle mu- 
tande di pelle vntc > efimilmentc il rcrto del corpo ignudo , e 
viuo,azzuffaronfi,c dopo gradi rtenri finalmòtc il Paggio h eb- 
be la vittoria, fu/fe colla fua fòrza, cdcftrczza, onero che l’al- 
tro ccdertc per compiacergli . Quella zuffa fi fece in mezzo 
alla Puzza dauanri al Giardino in prefenza de’inuti , e di tut- 
ti gli Paggi; del Serraglio . 

Tornato da caccia il Gran Signore fù fitto auuifato dal Ca- 
po del Teforo , ch’era arriuato vn Pebhuan Mofeouita robu- 
rto, e di bel garbo, e fc fua Altezza fi degnaua di vederlo lot- 
tare, farebbe feruita . U Sultano n’hebbcgufto, e comman- 
dò che fi faccrtc venire il di feguente , <: che il Tocatcji fi tc- 
nefie pronto . Adunque venuti ambidue in piazza per lottare^ 
il Gran Signore andò in vna loggia con tutti gli Grandi del 
Serraglio per vedere quella zuffa . Mentre dopo longa tenzo- 
ne la vittoria dubiofa tencua furti gl'affirtenti con iinpatien za 
fofpcfi, ecco che per difgratia vn Muto fece capire per cenni 
a vn fuo compagno , chfc fi inarauigliaua come il Paggio ,-al 
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quale la preLcnza del Gran Signore doueua aecrefcer for- 
za i ftentaua tanto à vincere il MoLcouita , che il giorno pre- 
cedente egli haucua preftamente mefTo a terra . 

Il modo di parlare de’Muti per Legni s’intende nel Serra- 
glio , come fc quelli fpiccaflero le parole , e’1 Gran Signoro 
che l’intende meglio che tutti gl’altri , perla pratica l'uà daj 
fanciullo , e per la continua conucrfatione con effi loro, rima- 
fc molto forprefo , fentendo che il Mofcouita era flato il dì 
precedente nel medefimo luogo > c vi haucua lottato . Subito 
moftrò nel volto Legni di gran colera , c di Idcgno ; comman- 
dò chefuffc fermata la zuffa , e chiamando il Paggio gli do- 
mandò come haucua hauuto cotanto ardire di Lar’cntrarc il 
MoLcouita nel Serraglio . L’inLclice Tocatcli gli raccontò fin— 
ceramence la ftoria : e’1 Sultano aLpraincnte adirato non gli 
diede tempo di fornire il luo dilcorLo > ma commandò che fi 
facclfe venire preftamente il Bojltngi-bafci ,al quale ordinò di 
far dare Lotto a’ piedi del Lottatore MoLcouita cinque cento 
baftonate : e diede ordine al Maeftro del TcLoro di farne da- 
re vn’altrcttanto al Paggio Tocatcli » il che fu eLeguito, men- 
tre il Gran Signore fi ritirò nel Quartiere delle Donne . 

Si crcdeua che que’ due diLgraciati farebbono liberi con_» 
cinquecenro baftonate per vno; mà il Gran Signore che li vo- 
leua morti, c s’era ritirato a bella pofta nell’ Appartamento 
delle Sultane acciò neflìino potefle chiedergli grazia per lo- 
ro*, Ipcjdi fobico vn’altro ordine al Boftat/gi-baJH , che contc- 
ncua , che il Paggio all'entrare della notte fullc impiccato ad 
vn’albcro che fti in vn cantone della piazza, ouc. fi fece la lot- 
ta o e’1* -Molcouita fuflc anche cflò i©pcfo , e fatto morire ad 
9 vn’altro albero , che fti fuori della porta del Serraglio . 

Dopo quelle due «decurioni parcua douerfi pacificarci!' 
Principe ; mà il di vegnente, c’ fece chiamare il Capi-Aga pri- 
mo degl'Eunucchi , e Gran Maeftro del Serraglio » facendo 
* chiamare inficine A-GclUd ò fia il boia . T utei gli Signori, che 
fi crollarono predenti a quell’ordine gittaronfi a’ Luoi piedi > 
1 applicandolo, che fi degnafTc confiderare che il Capi-Ag 4 era 
innoccntcjchc non haucua cognicione dell’ardire del Paggio; 
che lel’haucftè LaputoThaurcbbc infallibilmOtc fatto caftiga- 
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re . ?er tutto ciò il Gran Signore non fi rappacificaua mà di- 
ceua che il Capi-Aga eflendo Gran Macftro del Serraglio do- 
ucua far ficurtà per tutti quelli chcc’entrauano . In tanto ec- 
co che per buona fortuna arriuò il Muftì col Seligdar , i quali 
con grandi /lenti e incredibili fatiche finalmente ottennero la 
gratia della vira del Capr-Agttcoiì codinone però ch’e’ fareb- 
be cacciato del Serraglio» lenza fperanzad’entrarui mai più » 
e priuo d’ogni fperanza d’e/Ter Bafsà » a /Vegliandogli vna pic- 
ciola pcn/ionc di trecento Afpri il giorno, durante la fua vita. 

Hò raccontato quella ftoria per far veder meglio la verità 
dcll’inipoffibiltàd’enrrare nclTAppartamcnto delle Sultano i 
pofciache fi caifigano con tanta feucrità gli Fore/lieri , cho 
ardi/cono lenza licenza, efpreifa di entrare anzi metterti pie- 
db in vn deportili del Serraglio . 

• Hora è tempo di palcfàrc ciò che fi può feorgere di certo 
dell'Appartamento delle donne , che fcruono a’ piaceri de* 
Monarchr Ottomani : auuertcndo che fe ne raccontano molte 
cofe fauolofc , fondate in congetture , e capricci fenza niuna-. 
verità . Mà lafciando da parte ogni fauola , la verità è cho 
quel Quartiere del Serraglio gode in parte la bella profpetti- 
ua che gode quello del Gran Signore , e che di giorno , e di 
notte gl’Eunucchi neri gli più difformi » e fpaucntcuoli del 
mondo ci Hanno in guardia alle porte . E parimente cofa cer- 
ta che vi è vn gran numero delie più belle Donne di di ucrfì 
Paefi , che per infortunio di guerra ò altrimenti fono cafcato 
nelle mani de’ Balia , e de’ Gouernatori delle Prouincie > cho 
le hanno mandate in dono al Gran Signore . E ancomanifefto 
che fra tutte quelle Donne il Principe ne fccglie due ò tre fo- 
lamentc» alle quali egli dà affatto il luo affetto ; anzi alcuni 
trà quelli fono arriuati a tal grado di fapienza» che mai co- 
nobbero altra Donna , che quella che fpofarono . Tale fu, fe- 
condo l’opinione del popolo di Cofiantinopoli , il Gran Soli- 
mano dopo d’hauer data la fua fede a Roxelana , contra la po- « 
litica Turche/ca » 'dopo la villania fatta da Tamcrlamc aila_» 
moglie di Baiazetto. . . > : . p 

Gl’Eunucchi bianchi » che fcruono nella Camera dcl Gràn 
Signore fanno ccfiimonianza di fiiniglianci cole : • impcrciochc 
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la donna, che Jcue Ilare col Sultano , è condotta nella di lui 
Camera , e fc è cofa nuoua , il giorno fegucntc non fi difeorre 
d’altro nel Serraglio . Si sà anche da tutti che tra quelle Don- 
ne, quella che la prima partorifee vn figlio mafchio,e per tan- 
to diuicn madre dell’heredc prefontiuo dell’Impero Ottoma- 
no , è riuerita come prima Sultana , e rifpcttata lecondo la Tua 
dignità : non che le altre che dopo lei infantanti di mafehi ò 
femmine non fiano veramente Sultane , mà il numero dello 
dóno che feruono quelle, c molto minore, che quello che è af- 
figliato alla prima Sultana . Finalmente c palefc che que’Prin- 
cipini fono allcuati apprclfi) alle loro madri fin’a vna certa-» 
età , c che quando fono capaci di qualche cfercitio , lor fono 
dati balij , e Maeftri in vn Quartier fcparato . 

Oltre le cofc fin qui riferite del Quartiere delle Donne del 
* Serraglio , fi può giudicare , che non è meno addobbato <li 
ricchezze che quello del Gran Signore, poiché elfo ci va Ipd- 
fo pafTarc qualche tempo : che è proucdutod’infermcria» di 
bagni , c d’ogni altra commodità da defiderarfi . Si può pari- 
mente credere che oficruanuifi gfiftdfi ordini che nelle ca- 
rnei e dcgl’Icivglam , che ci fono donne vecchie , clic Hanno 
vigilanti ad oflèruarc Jc attiohi delle giouani , c che ainmac- 
flwnlc; e che in quella carcere cercano tutti i modi di far 
qualche fpropofito , fi che le donne di Leuante anche tra effe 
fi paiììonano d’amore 1 . Come arriuò nel Regno di Solimano , 
di vna j< clic venne a tal’occcfTo di pazzia > che di veflirfi da_- 
vhuomo., vantandoli d’haucr comprato vn’vffizio di CiauJc, per 
. ottener per moglie la figliola vnica d’vn’artcggiano:di Coftan- 
(inopoli , che effii .amaua fmodcratamcnte : mà {coperta la-» 
furberia l’iftcffii fera che fu fatto il matrimonio, la Donna tu 
il giorno feguentecòndennata ad c fière traboccata nel maro , 
per fpegnerc li fuoi indegni amori . 

Non voglio qui dimenticarmi d’vnacofa degna d’offcrua- 
tipnci ed è che efiendo lecito in Turchia il pigliar diuerfo 
mogli , quelli che ne tengono molte^ non hanno rami figlio- 
li come quelli che viuendo caflamente fi contentano cf vna fò- 
la , ò fia per cafligo diuino , che non permette la poligamia.» , 
pucro ehclc dònne fi fcruano le vnc contra l’altre di forti legij 
i com- 
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communi in Turchia, per accattarli in quello modo tutto l'af- 
fetto de’ mariti . Quelli che hanno Icritto della Religione di 
Mahometto hanno a baldanza parlato della pluralità dello 
Donne, e della natura de’ Matrimoni; de* Turchi > e perciò 
non occorre ch’io ne difeoi ra . 

Quanto agraraori del Gran Signore fono cofe fccrcte ; non 
fc ne può dir niente fenza voler fogniare e comporre Roman- 
zi .* e tutto ciò che fc ne fpaccia non hà niente di apparenza-* 
di verità : la verità è che limili intrighi non ammettono con- 
fidenti , che li pollano palcfare . . il . 4 )tJ \ 

• ■ i . „ ’ 
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LLI due di Luglio fanno 1 668. La Sulta- 
na madrd del Gran Signore tornando d’An- 
drinopoli, fece la fua entrata in Coftancino- 
poli, oue aH’hora miritrouai . Edcccono 
la relatione l r-'n'. ...... •. i 

La mattina alle dieci horejl’Italia alcuni 
Giannizzeri fepza ordine palparono per an- 
dare alla volta del Serraglio, hora dieci in!ìemc,hora venti, in 
fquadre picciole fiaccate , per vn buon pezzo di tempo. Mar- 
chiauano dopo quelli ducentòhuomini a cauallo , della cafa_» 
del Cologlu , cioè del Fauorito del Gran Signore colinofchct- 
tone appoggiato fopra l’arcione della fella :cofloro erano mal 
veftiti , come anche gl’VfKziali della fua cucina , che lor veni- 
uano dietro, Iporchi, lordi, c fopra cattiui caualli . Dopoqac- 

'• ’l O’iT, ftì • 
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fli feguiuano in miglior 1 © retine gjue’ della famiglia del Cairra- 
can , gli fuoi Vffiziali , fi deliaxfamera , e fi anche delle Hallo, 
con be’caiialli , e tutti cciir velie gialla . ApprefTo feguiuano 
gli Spabi , che fono le guardie della Snltana Madre, al numero 
di quaranta con bell’ordinanza fopra buoni caualli ,c ben vc- 
fliti, colla camicia di maglia, e la velie di feta roffà, porta tiano 
al lato deliro il turcalTo di velluto lofio ricamato di gigli do- 
lo , c al finifiro l’arco in vn liuccio di velluto verde colla ine- 
defima ricamatura* 

Tutti portauano il morione in tefta, intorniato d’vn turban- 
te bianco, c dal morione pendeuano catenelle di maglia in_* 
forma di eapilli > che Icrubnoncr. ribattere pelle zuffe li colpi 
dal collo e dal vifo . Ogn’vno tcucua la lancia in mano . Lo 
valdrappe de’ loro caualli erano ò roffe , e gialle ò pauonazzc, 
di. bel panno con ricamatura d'argento . Veniua dopo quelli 
lo Spahi-bafci con vna garzetta in tefta alta tré piedi , collo 
quale fi riconofccua dagffaltri Spabi . Stauano pendenti con 
negligenza dal pettorale del fuo cauallo dodici fafeie , ed 
era feguitaedda liti Paggi j con borsette alla Schiauona , con.» 
vefti roffe rialzate , c calzoni gialli . 

Dopo gli Spabi ^affarono moltilfimi Giannizzeriaotifiifi- 
mente feguitati da dugento huomini a’caualló, e dopo quelli il 
Giannizzero jiga huomo di bella preftanza. Sci belli giouani 
gli fCruìliano di Staffieri , che portauano alld {palle vna fpczip 
di Circaffo pieno di ftrali pifccioli fenza ferro in punta . 

Marchiauano dapoi dodici Jyofnini , quali come Macftri di 
cerimonie con habiti ridico# [• Portauano ih lpallà vn baffone 
d’argcntOj i loro vcftiti erano tutti gucrniti di campanelle, eia 
berretta a foggia d'orecchie d’afino pendenti in giù . 

Cento Capigì montati fopja buoni caualli feguiuano con lo 
lande in mano , .alle quali erano attaccate infegne , phe facc- 
• nano bella vifta . Veniua dietro a loro il Capigi-bafct il qualo 
portaua in tefta vn’alta , c larga garzetta, che molto accrelcc- 
uxil fuo garbo . / , 

Dopo quelli marchiauano cento Giaufti fopra belli caualli , 
con veftiti di grande prezzo , c berrettoni groffi in capai dic- 
tro a’quali veniua il Caimacan con vn fimil berrettone , ac- 
ctwinagnato da venti Paggij ben veftiti . Paf- 
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Palparono cinque ò fei cento Loft augi colli loro berrettoni 
fatti a cartoccio , vediti di tela rolTa , c col marchetta fopra lo 
fpallc , feguitati dal Bojl ungi -b afci che andaua fopra vna fu- 
perba caualcatura , c portaua vn berrettone da Ciaufc in tefia» 
cd era attorniato cPvna gran comitiua di gente . 

Coraparuero polcia ducente Cadi/i con bella ordinanza-. > 
modeftamente vediti colli ftiuali di marrocchino nero, c’1 tur- 
bante bianco fatto a foggia di gomitolo . . 

A quelli fiicccdeuaao i Sceri/t -, che fi filmano della famiglia 
di Maliomctto : componeuano vna fquadradi fc (finta in cir- 
ca . Cofioro ficomc parenti del Profeta portano vn Turbante 
verde , c d’vna ftraordiiuria groffezza . 

Dopo gli Scerifi feguiuano gli due principali Vffiziali del 
Muftì (perche erto mai non aflìfte a fimili cerimonie)ed erano 
vegliti di bianco con vn fembiantc da huomo rcligiofo . 

Compariua dapoi il Cologlu ò fia il Fauorito del Gran Si- 
gnore fopra vn belliffimo cauallo ornatocon ricco arnefe . Le 
fiaft'c erano d’oro , e la valdrappa ricamata d’oro e di perle : 
egli portaua vna vefie di broccato rolfo, c va berrettone limi- 
le a quelli dc’ Ciaufci - Due huomini regeuano le redini del 
cauallo, chccaminaua con pali! l'upcrbi, accompagnando in.- 
ciò laprcfenzadel fuo Padrone . Era bcll’huomo , c di beila 
fiatura , d’vn’aria di vilo affabile, -e fp incoiò, c nel palfare cia- 
feuno lo falutaua. Gli veniua appròdo la lua fialla, e cinquan- 
ta garzoni,conduccndo ogn’vno vn cauallo a inano, i quali ca- 
ualli erano dc’più gentili , c gl’arncfi dc’piìi ricchi . Raccon- 
tano di quel Fauorito ch’cflb è huomo di gran meritò , e ric- 
chiffimo , fi che in numero di famigliari , e di cauaHi, auanzn_, 
qualfiuoglia altro Principe dell’Impero *.. - i 

Scguiua dapoi confufaracntc innanzi alle carrozze della.» 
Sultana madre. vna gran (quadra d’Euntìcchi nòri , tutti corij 
buone caualcaturc , c magnifiche vefii di varij colori . 

Stauano di qua , q di là alla prima carrozza tirata da fiji ca- 
ualliifci Capigi a cauallo colla làcia in mano,c in punta vna co- 
da di cauallo per vno dipinta di color rodo pallido , per dar’a 
tonqfccrc , che alcuni Éafsà feguiuano, fi come veramente-» 
tifi fcccuano (corta alla feconda carrozza tirata da '(ci caualli 

bian- 
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bianchi , nella quale era la Sultana Madre con vn’alrra Sulta- 
na . AlFvnà, e all'altra delle portiere rtauano due Eunucchi 
neri alle bandincllejallcquali portiere erano due picciolc gc- 
lofic ftrette 5 acciò le Principcflc potcficro veder fuori lenza-» 
efTer effe vedute . Con tutto ciò > fecondo che andaua innan- 
zi la carrozza della Sultana fi gridaua al Popolo che voi talle- 
ro la villa , e non guardalfcro : il chcbifogna fare preftamcn- 
tc , e particolarmente in Perfia , oue conuicnc immantinente^ 
fuggir lontano per fcappar qualche colpo di fciabla , anzi per 
non perder la vita» quando partano le donne dcH’Harain, ò lìa 
del Serraglio del Rè . 

Seguirono alla fila dodici altre carrozze a fri caualli ,06110 
quali erano le Schiauc delle Sultane» con due Eunucchi fimil- 
mcntc per portiera , e colle medefime geloficin vece di ban- 
dinelle , e dopo paflarono molte lettighe , e quattro carri pie- 
ni di ghiaccio ò ncuc pei ic Sultane , e pc’l loro leguito . 

Quella, icaualcata comporta di cinque ò fei mila huomini 
durò tré hore a partire per CortantinapoJi , fin’al Serraglio . 
Molti Franccfi di qualità la videro con me, e tra gl’altri gli 
Signori Ribbicr di Villanoua Configliele nel Parlamento di 
Parigi, Mairat Configlicre nel Gran Configlio, Boulin Confi- 
gliele nel Tribunale de’Suffidi; , l’Abbate di Ciamfuon tutti 
Parfrinije-lfSignorc Alberto nato nella nuoua Fracia mà Nor- 
manno di origine , figlio del Gouernatorc della Guadalupa . *' 
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Cottume antico » oueropiù pretto legge ftabilè, 
& ofleruata appreflo gli Principi Ottomani, di 
viuere dell’entrata de’ loro Giardini , impiegata 
sì alle fpefe della loro tauola per la loro bocca^ 
{blamente ; edeflì hanno molti Giardini nc’con- 
torni di Coftantinopoli della parte sì dell’Eu- 
ropa , cerne Jell'Afia , longo la riuicra del mare : mi non mi 
voglio qui difendere fuori de' Giardini del Serraglio . * 

Ci fono dunque nel Scrragliodi molti Giardini piccioli da_. 
fiori in diuerfi Appartamenti , e particolarmente in quello del 
Gran Signore, come parimente ce ne fono per certo nel Quar- 
tiere delle Donne , ina non vi è cofa degna di fermarli a di- 
fèorrerne . 11 Giardino grande , del quale il Bojì ungi -b afri hi 
l’intendenza ? come parimente di tutti gl’altri , che apparten- 
gono al Gran Signore , circonda la maggior parte del Serra- 
glio, ed è piantato di moltiifiini viali di ciprefiò . Trafora- 
no di lauorarlo , a tal legno che la maggior parte e piena-, 
d’herbe cattiue, e fpinofe . Quando lì si che il Gran Signoro 
ci vuol’andare a fpaflò , fi nettano prettamente da’ Bojtargi gli 
viali douc quegli fuol pa fiat e . Tri quelli viali ci fono certi 
fpati; grandi , fi coinè horti d herbaggi; , e di fruttiben pianta- 
ti , e fcrtiliflìmi . Ci crcfcono fra noie , e more angeliche ìn_» 
quantità , ci fono pezzi di terre grandi pieni di meloni, e mol- 
to più di cocomeri , dc’quali fanno patto i Leuantini ; e il più 
delle volte mangiandoli colla feorza, bcucndoci fopra vn bic- 
chiere d’3cqua . 

In tutta l’Afia la plebe non mangia quali altro, da tré ò quat- 
tro meli l’anno i a tal fegno che in vece di pane mettono in-» 
mano a’ putti cocomeri , che mangiano crudi , confor- 
me fono colti . Gli huotnini di fatica , come fono gli 
Camelicri , gli mulattieri , e’ vetturini vfano fare vna certa in- 
falata di quelli cocomeri , tale che noi darefiimo a’noftri ca- 
ualli . Àrriuati che fono quelli al luogo , ouc fi deue fermare 
la Carauana, empiono d’acqua vn vafo grande nel quale ftem- 
perano vn poco di latte riprefo , e agro, nel quale mettono 
di molti cocomeri tagliati per fette , che poi mangiano con.» 
gran gutto . Dieci ò dodici Camelicri, che Hanno attorno a 

R quel 
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«jucl vafo adoprano vn folo cucchiaro , che và in giro, dando 1 
fclo l’vno all’altro , finche il vafo fia voto . 11 vafo eflendo 
votato etti hcuono acqua , c quelli che hanno la facoltà , pi-* 
gliano vna tazza di Caffc, ouero vna pippa di tabacco . 

Mà per dire il vero gli cocomeri in Leuantc fono d’vn la- 
porc efquifito, c mai non fanno male. La ftoria de coco- 
meri , che furono la cagione della fpietata morte di fette Pag* 
gij della Camera del Gran Signore non è ancora nota a tutti > 
ò per dir meglio tutti non fanno perche gli Paggi; della Ca- 
mera non entrano più ne’ Giardini: ed ccconc la cagione. Sul- 
tano Mahometto II. del nome fpaffeggiando ne' Giardini del 
Serraglio in compagnia de' fuoi Paggij , reftò marauigliato di 
vedere vn quadretto di cocomeri già grotti , e molto alun- 
nati in quella Cagione. E perche affai gli piaccuano, raccomà- 
dolli al Eojlangi-bajci , che ogni dì li contaua, c flaua afpettan- 
do eoa impatienza, che fi maturaflcro per prefentarli al Gran., 
Signore . Accadde che colui vn giorno facendo la /ua vifita_. 
s’auuiddc , che erano fiati colti tré ò quattro cocomeri de’ 
più auanzati , c prefloche maturi . Inconrincnrcfatta efarta_. 
diligenza per arriuare alla cognitione di chi gl’haucua prefi 
trouò, che non era quel giorno entrato niunone’Giardini , lo 
non gli Paggij della Camera « 

II RoJi*ngi-bafci immantinente ne diede parte al Gran Si- 
gnore, il quale infuriato d’ira, non potendo far confettare la ve- 
rità a niuno de’ Paggij , con barbara ìnhumanità fece aprirò 
la pancia a fette di loro . Il furto fù trouato nel corpo del Set- 
timo, che mai non bebbe ardire di dichiararlo con fpcranza_> 
che il Principe fi pacificarcbbc . Da quel tempo in qua , e per 
memoria di fi /piccata attionc gli Paggij della Camera non.» 
entrano più ne’ Giardini del Serraglio ; per la cagione più in- 
nanzi da me riferita , cioè che mai gli Principi Ottomani non 
riuocano li Decreti fatti da’ loro Anccccttfori, a* cui editti por- 
tano ogni ri/pctto , c riuerenza . 

In mezzo al viale maggiore, che và dal Serraglio alla porta 
del mare che guarda Studaret > fi vede vna guglia ò piramida_> 
/opra vn piedcfiallo quadro, che quattro huoinini noapotreb- 
bpno seza fatica abbracciare.Intorno al piedcfiallo hanno la- 

: < feiato 
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fciato crcfccre hcrbacci. c fpitie probabilmente acciò non vi fi 
potta accollar niuno .' Da capo à piede quella piramide è pie- 
na di figure » le cui tette fono tutte mozzate . Dalli auanzi fi 
può congetturare, che c’era vna bella figura nella fomtnità pec 
incoronar l’opera. Quella Piramide è fimilc alla Colonna.* 
Traiana di Roma > e chi hà veduto l'vna> c l’altra) crede facil- 
mente, che fiano opere del medefimo ingegnierc . 

Ogni fontana de’Giardini hà il fu® vaiò di marmo, chi d’vn 
colore, chi dell’altro, con vn palchetto circondato di balauftri* 
che fi copre di tapeti ricchi , e di pezzi di broccato quando ci 
và il Gran Signore , cill’hora fi fanno gli giuochi d’acqua per 
dar gufto alle PrincipeiTe, che ci vanno per fargli compagnia . 
Due mila Bofiangi fono deftinati alla coltura di que’Giardini, 
c nondimeno non vguagliano punto » nè in pulitezza » nc ia 
bellezza la leggiadria , e vaghezza de' nottri . 

CAPITOLO XXII. 

** . % 

De’ Principi Settatori della Religione 
Mahomettana in Europa, % 
Afia , e Africa . 
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* E' occorfo inqucfta Rclationc tate volte 
di parlare della Religione di Mahomctto , 
che prima di fornire queft’Opcra mi fono 
propofto di far vedere fin douc in tré par- 
ti del Mondo ella fi diftende ; perche il 
Mahomettifmo non hà ancora potuto in- 
fettare la quarta parte , cioè l'America da 
due fccoli in qua feoperta. Non inten- 
do difcorrerc della Dottrina di quella perfida Setta , della.» 
quale mi fi dice, che molti hanno fcritto ; mà voglio fidamente 
offerire al Lettore vna Carta Geografica di tutti li Paefi del- 
l’Europa, dell’Afia ,c delRArfiica appellati dalla Setta Maho- 
inettana . Se bene le opinioni de’ loro Dottori fiano varie ri- 
fpctto all’intcrprctatione della Legge , e che ci fiano princì- 
palmcntc due Sette capitali , cioè quella di Mahomctto, cho 
è il capo 3 e quella d’Aly vn de’ di lui principali Suc- 
ceffori ; ^>ur nondimeno quelle due Sette generali molto dif- 
ferenti tra di loro ,e le particolari chedcriuano da quelle, rc- 
ftano d’accordo ne’ punti fondamentali , che da ciafcun Ma- 
homcttano fi debbono in confidenza oflcruarc . Ne toccai al- 
cune colè in occafione dell'oratione che’ Turchi fonoobligati 
di fare cinque volte il giorno : c’1 Pellegrinaggio della Meka 
è vn dc’principali ai titoli . Ncdifli fimiltncntc qualche cofa_» 
nel capitolo, ouc fi tratta dc’prcfcnti che il Gran Signore man- 
da ogn^anno alla Moka , il che in quello fornirò di fpicgai e . 

?)uc foli Principi Mahomettani fi trouano in Europa , cho 
fono l’Imperadorc deTurchi detto da noi il Gran Turco, 
onero il Gran Signore , e’1 Can della Tartaria minore : mà in 
Afia ce ne fono di molti potenti , e che occupano vafti paefi . 
Il Gran Signore ci diftende il fuo dominio di là dell’origine,-, 
c imboccatura del Fiume del Tigri , c della parte del Setten- 
trione fin nelle terre della Mengrclia . Per feguitare con or- 
dine , e cominciare dal Ponente vtrfo l’Oriènte : dopo il Gran 
Signore porremo in lifta gli Principi delle tré Arabie, coru» 
molti de’ quali hò hauutodifeorfi c conuerfationc in due de’ 
miei viaggij , con occafione, che trapaftài gli Deferti, li quali 
tutti fono Mahomettani. Il Rè di Pcrfia, il Gran Mogol, il Re 
* ■' , di 
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di Vifapur » il Uè di Golconda » gli Ile della colla di Malabar * 
il più confidcrabilc dc’quali è quello di Comorin » il Gran 
Can di Tartaria, e’ Re dc’Monti Settentrionali della medefima 
Tartaria , che fono entrati nella China , e ci hanno dilatato il 
loro dominio i tutti quefli dico , feguono la Religione del fal- 
fo Profeta > e perfido Mahomctto . 

Nelle Ifolc Orientali , il Rè de’ Maldiuivil Re d’Accm ò di 
Sumatra> lTmpcradore di Giaua, il Re di Bantam nella mede- 
fima Ifola , e ’1 Rè di MacafTar tutti fono Mahomcttani . 

Con occafione dcirimperadorc di Giaua » io ofTeruai men- 
tre ftauo in quelITfola, che il figlio primogenito deH’Impera» 
dorè , che regnauaPanno 1648. haucua lei dita alle mani> e a’ 
piedi tutti d’vguale longhezza . 

Gli RèdiPerfia» di Vifapour e di Golconda offeruanolaj 
Setta d’ Ali; e quelli de’ Monti di Tartaria con alcuni altri fc- 
guouo certe fette particolari. Soggiungo, che fuorché il Gran 
Signore, il Re di Perfia, gli Principi Arabi, e ’1 Can della Tar- 
taria maggiore; tutti gli altri Rè fopra nominati hanno Ridditi 
quafi tutti idolatri, e tutta la plebe adcfli foggetta è fummerfa 
nelle tenebre del paganefimo : nia tutti gli Signori principali 
colla Soldatesca di quelli Paefi ofTeruano la Legge di Maho- 
inctto . 

Nell’Affrica vn Rè Manomettano comanda longo la co- 
lla d ’Abcx dirimpetto all’Arabia Felice fin’al Capo di Guar- 
da/ , il cui dominio fi diflendc fopra il Mar roffo e l’Oceano . 
Gli Gouernatori , mandati dal Gran Signore in Egitto, e nelle 
Ifole del Mar roffo , e quelli che da effo dependono longo lo 
co/ìc di Barbaria, di Tripoli, di Tunifi,c d’Algicri,che fi pren- 
dono il titolo di Rè , viuono Umilmente nel Mahomcttifmo » 
fi come anche il Rè di Fez , e di AI avoco . 

Tutti que’ Rè , e Principi Mahomettani conuengono tutti 
d’accordo in vn’articolo della lorocredenza,cd è che credono 
fc effere obbligati di mudare ogn’anno vn prefente alla Mcka» 
che còfifte perii più in ricchi tappeti da porre fopra il Sepol- 
cro di Mahomctto. Alle volte ne mandano altri per voto 
particolare. Mentre vna volta io andaua ad Agra , il Gran 
Mogol per render giurie al fallo Profeta perla recuperinone 

della 
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della lua fanità, mandò a prefcntarealla Meta vn’Alcorano 
(limato più di quattrocento mila feudi , in mezzo alla coperta 
era incaciato vn diamante del pefo di cento tré carati > e'1 ri- 
manente era temperato di varie pietre pretiofe dcH’vna_>> 
c dell’altra parte . 

Egli fece quel voto impaurito dalla rifpofta d’vn Bramerè , 
che gli diflfe che fi morrebbe auanti finito vn’anno ; il che pe- 
rò non riufeì . Quel Rè adiratoli da fi cattiuo prelàgio , e fpa- 
uentato dalla rifpofta fatta dal Bramcre alla dimanda, elicgli 
fece, fe fapefle il tempo della morte di cflò medefimo; al cho 
quello rifpofe , che tra tré giorni , conforme auuenne i fece il 
voto , c paflato l’anno , non mancò di mandare il prefeate di 
così gran valore al Sepolcro diMahometto, in riconofccn- 
za della gratia, che gli era fiata fatta della nullità ddl’agurio » 
fi che nè meno in tutto l'anno non fi fentì male . 

In occafione de’ prefenti che mandano alla Meta gli Prin- 
cipi Mahomcttani, voglio additare le varie ftrade,che pigliano 
le Carauane per arriuarci , fecondo la diuerfità de’ Pacfi > 
onde fi partono . 

Primieramente gli Ambalciadori delle poco fa mentoua- 
te Ifole , e de’ Rè delllndie in qua del Gange mandati al Cck 
co' loro prefenti, vanno per Mare a Moca Città maritima del- 
l’Arabia felice, e di lì alla Meica fopra’ Camcli . 

Gli Perfiani, che habitano longo il Mare , vanno ad imbar- 
carli ad OrmuS) oucro al Bander , e pallàio il Golfo largo fo- 

10 ò 40. miglia, attrauerfano l’Arabia per arriuarc alla_» 
Meka : ma quelli della parte del mar Cafpio , c tutti gli Tar- 
tari vanno a Tauris , c da Tauri* ad Aleppo , donde partono 
groiliflìmc Carauane, che paflàno in mezzo a’dcferti per arri- 
vare alla Meka. Alcuni pallino per Babilonia, ma di rado, per- 
che il Bafsà lor fa pagare vn tributo, e particolarmente a’ Per- 
fiani, che li Turchi tengono per herctici: c perciò il Rè di Per- 
da prohibifee a’ f'uoi di nó incamminarli per quella ftrada,non 
potendo fofferire che’ fuoi fudditi paghino tributo al Turco . 

Alcuni appreflò i Perfiani tra gli più diuoti , c zelanti della 
loro Setta, s’auuiano per Babilonia, per poter fare d’vn tratto 

11 viaggio al Sepolcro del loro Profeta Ali difeofione fola- 

mente 
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mente otto giornate . Qmcl luogo è il piti infelice del Mondo > 
non vi fi troua altra acqua, che di pozzi peilxiniyc d’vn canale, 
che ci fece venire Cia Àbas dall’Eufratc, ma quel canale è to- 
talmente rouinato.Chi vuol bcucrci acqua buona la porta fo- 
co da cinque ò fei giornate . Quel falfo Profeta fà venire con 
tanti (tenti da paefi tanto lontani gli Cuoi accecati deuoti per 
farli morir di fetc, e dormire miferabilmcnte Copra la terra . 

L’vltima volta, che paflai que’Deferd m’iinbatteiinquel di- 
fgratiato paefe; impercioche incontrammo vn Corriere parti- 
to da Babilonia accompagnato da due Arabi, che ci diede au- 
uilò , che le truppe del Gran Signore dopo la prefa di Babilo- 
nia cominciauano a sfilare, e che fenza dubbio pigliarebbono 
gli noltri Cameli per portare le loro bagaglie. Perii che fum- 
mo coltretri di voltare verfo il mezzo di per Iliade inufitato 
nel deferto, che ftemmo fc (Tanta cinque di ad attraucrfare,pcr 
fuggire rincontro di quelle militie . 

Gli Piincipi dell’Arabia fono vicini al Sepolcro di Maho- 
mctto , oue vanno in breue tempo . 

Gli Mahomcttani d’Europa rad unanfi ad Aleppo per Mar- 
ciare colla Carauana . Quelli d’Affrica padano pe’l Cairo, o 
ne’deferti vnifeonfi colla Carauana d’Alcppo, diciotto giorna- 
te lontano da Medina ,doue fi troua vn’acqua , che feorre per 
vn condotto per Io fpatio dclli diciotto di fin’a quella Città.Si 
danno a credere per infinta traditione,chc quell’acqua fìi tro- 
uata dal loro Profeta Mahomctto , mentre trapaflaua col fuo 
cfcrcito languente di feteil deferto ; che volendo egli beuer- 
ne il primo, tu fentita vna voce, che gridaua: Profeta la tette- 
rai atn.tr a . Alla qual voce egli fece quella rilpolta : Beuiamo - 
ne tutti , perche io so di certo che è dolce ; piacejfe a Dio> che fempre 
t/e trouajjìrno della medefima . All’hora la voce replicò: Profeta , 
comanda , io ti feguirò . Il Profeta parlò , e l’acqua , fatto vn 
canale fotterraneo, feguitò Mahomctto fin’ a Medina. EiTi rac- 
contano quella fauola come cofa miracolofa . 

Da Damafco > da Gieruiàleminc > e dai Cairo fi contano 
quaranta giornate di cammino fin’a Medina , c alla vigefiinaj 
feconda giornata lì troua quell’acqua . Principalmente per 
vedere quell’acqua miracolofauicnte (fecondo le loro fiuto- 
le) 
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le) fatta dolce dall’indemoniato Profeta , e che fece (correr zj 
diciotto giornate di ftrada> concorre in quel luogo tanto po- 
polo Mahomcttano da tre parti del Mondo : giunto che ogni 
Mahomcrtano quantunque lontano per poca fanità, c ricchez- 
ze che habbia,è obbligato fecondo gli precetti della loro Leg- 
ge d’andate ò mandare vn’altro per sè alla Meka . 

Gli Pellegrini dopo qualche giorni di diinora a Medina, fo 
nc vanno à Gebel-Arajfa , cioè, al luogo oue credono cho 
Adamo trouò Eua, cinquecento anni da che Iddio l’hcbbo 
creata . E' Città nc’ monti, due giornate lontano da Medina. 
e vna da Emena altra Città a mezza (tra da . Arriuati che ci 
fono gli Pellegrini , quelli che hanno la pofTibiltà , comprano 
vn montone per fare vn’holocaufto , diftribuendolo dapoi a’ 
poucrelli, fenza potere ritenerfene per fc, fe non due libre . Se 
ciò non oflcruaficro , non potrebbono per tutto il redo della-, 
loro vita tagliarli gli capelli della teda nè meno le vgne . Da-. 
Gebel-Arajfa tornano a Medina, ouc lì nota il giorno dell’ar- 
riuo della Carauana : impcrcioche, come già dilli a tutti gli 
Pellegrini, che ci vanno per terra , li fanno le fpefe per lo (pa- 
tio di dicifettc di; mà quelli che ci vanno per mare ci (ono 
mantenuti tutto il tempo , che ci rimangono , fc ben vi fi fer- 
malfero per tutto il tempo della loro vita . 



* % 
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N O TI T I E 

DEL SERRAGLIO 

CAVATE DALLI VIAGGII 

DEL SIGNORE DE LOIR FRANCESE, 

Con 'Una Difettinone della Città di Coflantinopoli, e alcuni »» 
curioje note intorno alle Scienze» alla 2^eligtone, 
calli C o fiumi de'Tur chi. 

aggivnt* 

ALLA RELATIONE DEL SERRAGLIO 
DEL SIGNORE TA VERNIER. 

PREAMBVLO. 




* Autore Hi quejle nuove Relationi ha fcritto in 
Lingua Francefe-, per Lettere fuoi Viaggi/ di Co - 
Jlantinopoli-) Halli quali ho io cauato ciò che fegue % 
laf dando da parte tutto quello , che tratta dellc^i 
Jirade-y e de? luoghi per doue egli veleggiò nel ma - 
re per arriuare à Cofiantinopoli^e p artieoi armcn - 
te nelle ffole dell’Arcipelago-) douendone parlare nellì Viaggij del 
Signore T auernier-Qpcre curiofe-jcbe Jtanno per vfeire allejlampe . 
Fra tanto diamo principio a quejle Note , che meritano anche ejfe 
di comparire in luce. Dipoi Jhggiungeremo la Deferiti ione della 
Città di Cojlantmopoli : e finalmente decorreremo de'cofiumi , del- 
le fetenze , e della Religione de'T uve in , con addurre li loro modi 
di far Or adone j e altre cofe curiofe . 
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SOMM ARIO- 

Della parte efìeriore del Serraglio , e dell'intcriore , cioè del 
primoy e fecondo C èrtile , nel quale fi tiene il Diuano , Tri- 
bunale fupremo de * T urchi > e della loro giufìitia» 

capitolo i 

Opo dTiaucrncI Capi tdo Ter zoprccedcn- 
tc parlato delie parti citeriori del Graio 
Serraglio- di Coftantinopoli ». foggiungo- 
quelle notitic > cauate dalle Lettere del Si- 
gnore dcLoir. 

L’apparenza citeriore del Serraglio noi* 
è molto vaga > per eiferne LArchitettur.-o 
Lenza regola , c l’cflernc fcparad gl’appar- 
tamenti in forma di Padiglioni > e di cupole . Vi è gran quan- 
tità d'artiglieria fmontata , c Lenza caiTc ► Dalla parte del 
porto li Lcorgono le porte iccrete,che Leruono al Gran Signo- 
re, e alle Lue Donne fidamente; e anche vi fono le rimefle do- 
uc fi ripongono al coperto li Luoi Brigantini > c* Luoi Caichi - 
Si vede su la inedefima riuicra vno di que' padiglioni » che > 
Turchi chiamano Kiufk Loftcnuto da dodici bcllifltme colonne 
di marmo, e arricchito d’vna Luperba ioffitta alla Perfiana,do- 
ue alle volte fi traLporta il Gran Signore per prender’aria , o- 
godere della profpctdua del porto ► 

Longo il Serraglio della parte dcll’HcIlclponto>nclIa fira- 
da > che và alle Sette Torri , che fanno l’angolo, che rimira al 
Mezzo giorno > e all’Occidente » fi vede vna Fontana , tenu- 
ta da’Greci in gran vcncratìone : si che il giorno della Trasfi- 
guratione di N.S.Giesù Chrifio no Lolonc fanno bere acqua a r 
Febbricitanti , mà anche li cuoprono colla rena del contorno» 
credendo che ne riceuano gran giouaniento. La porta prin- 
cipale del Serraglio, guarda il Settentrione , e non hà altro 

guar- 
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guardie , che alcuni Capidgi, cioè Portieri con canne picciolo 
in mano fenza altre armi. Santa Sofìa è cosi vicina al Serra- 
glio , che la Sacrifica, che già feruiua perquell’AugufloTein- 
pio , hora è ridotta a magazzino d’armi . 

Aduque all’entrare nel primo Cortile, del quale s’è parlato 
al Cap.^.pag.iy. Si vede a manofiniflra quella Sacriflia profa- 
nata, e dirimpetto a quella le infermerie, delle quali parlammo 
al Cap.4pag.49. Gli Scruitori co’ caualli di coloro, che hanno 
negotij nel Palazzo polTono entrare in quello Cortile , ma ci 
■debbono Ilare con ogni modeflia, fenza commetterci le info- 
lenze , che lìmil geme fuol fare nelli Cortili de’ Palazzi . So 
nuuiene , che parlino troppo alto , ò faccino correre li caualli 
fenza neccflìtà, lì trattano con ballonatc dagl’Offiziali , cho 
Hanno vigilami a far guardarli filentio e'1 rifpetto che fi deue 
.alla Cala del Principe . 

Da quello fi pafTa al fccòdo Cortile, del quale difeorreffimo 
qui auanti al Cap.^.pag.^. la cuiporta è cuflodita conmag- 
gior cura , e da elfa fi và al Diuano per vna belliffima flrada^ 
ombreggiata d’alberi . Allamano fìniflra fi rauuifa vna Fon- 
tana, prefTo alla quale li fogliono decapitare li Eafsà che il Gra 
Signore fà morire in publico . Quiui il Carnefice giidaua al- 
tre volte al Gran Signore , che vedeua Pefecuzione da vna fi- 
li e flra : Rè mio , il pentimento eP'vna xofa fatta non gioua nulla . 
Alla mano dcflra fi veggono le cucine del Serraglio, fatte « 
foggia di cupole, e fenza cammini, col fuoco in mezzo. 

In quello Coi tile a man finiflra èia Sala del Diuano, cioè il 
Luogo oue fi tiene il Tribunale della Giuflitia , e l’adunauzaj 
di coloro, che l’amminiflrano- 

Qucfla adunanza fi tiene quattro volte la fettimana", il Sab- 
bato, la Domenica, il Lunedi, c’J Martedì, sì come già raccon- 
tai . Quelli quattro giorni , vn’hora auanti il lcuar del Sole fi 
trouano tre Offiziali a cauallo nella Piazza dauanti al Serra- 
glio , e dopo fatte alcune orationi all’vfo loro affettano i Vi- 
ziri , e gPaltri principali Minifiri del Diuano, che que’trè Of- 
fiziali falutanoa tutta voce , conforme vanno capitando , au- 
gurando loro il buon giorno, e chiamandogli per gli nomi lo- 
ro. Per vecchi, e venerandi chcfianoiBafsà fon tenuti di 

S ì cor- 
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correre, a tutta briglia, come tutti gli altri , atriuando a tren- 
ta , ù quaianta paifi vicino al Serraglio , e cosi galoppando» 
vanno a metterli in ordinanza con la gruppa del cauallo riuoi- 
tata alla parte delira della muraglia per allcttare il primo Vi- 
sir e , il quale arri uato che è Cubito fà aprir la Porta . 

I Giannizzeri, e gli Spahì entrano in frotta : li Giannizzeri 
occupano la parte dritta di quello fecondo Cortile; e li Spa- 
lli la lìniftra lotto le Gallerie , che regnano in tutto il circuito 
del fecondo Cortile del Serraglio , foftenute d’vn bcH’ordino 
di Colonne di marmo . I Viziri fmontano da cauallo alla por- 
ta di quel Cortile , e corrono a metterli a federe nel Orna- 
no , perche niuno tampoco fe n’auuicina , fc non correndo, di 
maniera che ci fonoalcuni Capigì , che gridano a coloro , che 
camminano con palli lenti , ( Scgbirf, ) cioè corri. Vogliono 
dare ad intendere con onefta precipitofa diligenza vfata h \ j 
quello luogo (con la quale anzi tutti i lèruitori Turchi vanno 
da’ loro Padroni quando fono chiamati) la pronta obbedien- 
za, che lì deuc a’ comandamenti della Gii ftitia . 

Si tratta nel Diuano d’ogni forte di negotij si di Stato , co- 
me de’ particolari . Il Primo Vizir Uà aififo in mezzo a gli al- 
tri , e quelli a’ Tuoi lati, conforme il grado, e l’ordine . Il Nic- 
f angibafei , (che propriamente è quello , che tiene il Sigillo 
Reale in fuo potere, come chi direbbe il Gran Cancelliere ) oc- 
cupa il primo pollo, alla mano diritta . I Sopraintendenti del- 
la Giuflitia , ò lìano Auditori de gli Eferciti, che elfi chiamano 
Qaziafcheri ò Cadilefcberi , fono alla lìniftra, & i Tefterdari , che 
fono i Nota) , & i Secretar) fìedono da ambe le parti. Iduo 
Capitani della Porta , chiamati Capidgi-Bafci , & i Ciaufc-Bafci 
ne guardano l’ingrefTo . 

Dopo trattati gli affari della Guerra, della Giuftitia , e del 
Goucrno lì ragiona fopra le propofìcioni de gli Ambafciado- 
ri , fe ve ne fono , e fopra le rifpofte, che li hanno da dare . Si 
fpedifeono le lettere perle Prouincie , i Paflaporti, & i Priui- 
lcg).Vi li condannano parimente a morte le perfone di condi* 
tione, c dopo terminati tutti quefti negoti) di maggior’impor- 
tanza , fi da audienza a’ particolari con vna Giuftitia , che col 
credere coloro il Signore elfere prefente c incorruttibile, per- 



DEL GRAN SfGNORE CAP. I. Ut 

che quello Principe può edere teftimonio di quanto lì D 1 xj 
dentro , mettendoti ad vita fincflra , clic vi rimira , dietro ad 
vna gelolìa con dietro vna bandinella , doue capita quando 
gli pare, lenza clic perfona lo fappia , sì coinè raccontai pili 
innanzi al Gap. 6. pag.^i. 

lui li afcoltano indifferentemente quanti vi capitano, Chri- 
ftiani , Ebrei, e Turchi per qualliuoglia doglianza, fenza che* 
vi fia ineftieri dell’eloquenza di Procuratori , ò Auuocati per 
difender le caufc, imperoche nelTuno ardifee di fìngere, ò tra- 
udire la verità , come tal volta auuicne in altri luoghi , doue 
peringiufta che vna caufa fìa, non le manca , chi la patrocinj, 
e chi dinanzi a’ Miniltri della Giuftitia ( vergogna di que* 
Popoli) ne lòftentano delle importantil7imc , contro alli_* 
loro propria cofcienza . Quello è vn difordinc cagionato dal- 
J’auaricia ne’ Tiibunali de’ .incdemì , il quale però ccfTerebbt-» 
fe non vi lì pagalfero così caro le impoflure , Se i lofìfmi dio 
loro Dottori, de’ quali come ne' tempi dcH'Inipcrador Clau- 
dio , lì può dire a’ nollri , (nu-ic inimicitias , accufationes od'u l_», 
cj»“ '.muri a s foueri ,) e’1 rimanente, che riferifee Tacito del Con- 
iole Silio , che lo diccua nel Senato per autorizarc la Leggo 
Cincia , coutra coloro, che lì faceuano pagare le loro dccla- 
mationi in vn tempo , che i Calumniatori erano premiati . Mà 
nel Diuano niuno ofarebbenc meno palliare la verità, ognV- 
no vi fpiega ingenuamente le fue ragioni , e fe qualcheduno 
hi di mdlieri d’interprete , ò d’aiuto per cfprimere il fatto 
Ino, ciò s’oflerua fempre fenza artifizio . (Il che lìa detto feu- 
2 a toccare lo Itilo dc’noflri Tribunali. ) 

I foli negotij dubbiofi rimangono indocilì la prima vòlta-, , 
che fc ne fa la relatione dauanti a’ Giudici , c fono po- 
chiilimi quelli, che notili terminino in otto giorni, fenza però 
accrelcerne le fpefe . Coloro che intentano vna lite manife- 
fornente ingiufta vengono calligati fecondo la qualità del ca- 
fo. Se i fallì tellimonij li punifeono cosi feueramente , che per 
qualliuoglia colpa più leggiera di quella natura gli legnano 
la prima volta ignominiofamentc nella fronte . Qmndi c, che 
vi li veggono così pochi litiganti , & oferei quali dire, che itij 
tutto Tltnpero Ottomano, non v’hà la metà de’M in! Uri di 

Giufìitia, 
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Giuftitia , che fono nella fola Cicca ili Parigi . 

Per efarta però , ch’io raffiguri la Giuftitia di quello Paefc , 
non pretendo dire, che non vi fi commetta abufo veruno . Si 
trouano in ogni parte de gli h uomini corrottibili > rnàegliè 
anche vero, che i’ainminiftrationc della Giuftitia eflendoui 
meno intcrreflàta, è altresì più lineerà , anzi le qualche Vfeie- 
re guadagnato da vna delle parti, fi trouafte haucrc trateenuro 
1 entrata all’altra , e che lene deflè parte a’ Giudici , farebbe-» 
Teucramente caftigato. N’hò dato eftcmpj più auanti al Cap. 6. 
t*g' 42- 

-SOMMARIO. 

Del Teforo del Gran Signore . Quando , e con quali cerimo- 
nie! apre . Dell'audienza dell' AmbafeiadoriyC delli preden- 
ti > che fanno. Del pafìo } che fi fà all' Amba faadori . Del 
pranzo de Giannizzeri . Del modo d’introdurre gli Amba - 
fi adori all ‘vdieti za .UT rono oue ila a federe il Gratis * 
Signore per dar'audien^a. Perche non f baci più la mano 
ne meno la manica al G ran Signore . Come li Grandi del- 
ia Porta fi comportano a quell* audienci e dopo l'audien^a . 



CAPITOLO II. 






L Tcforo del Gran Signore, che chiamano 
Khazine , del quale già facemmo ampia rc- 
latione alli Cap.X. XJ.pag.6i. è poco più 
di là che il Diuano , a mano finiftra . lui li 
tengono i regiftri dell’enrrate delle Pro- 
uincie in calle difiinte colla nota dell’an- 
no , co’ nomi delle Prouincie, c de’l uoghi, 
& iui pure fi corfcr aano tutte le vcfti , e fodere di pelli , cl u 
feiuonoalla perfetta del Principe , & alla Corte . Ogni gior- 
no di Diuano li apre quello Teforo prr trarne, c perri- 
porui qualche cofa , e certi OfHziaJi principali fono tenuti di 
atùfierc a quella apertura, douc fi olfcrua la cerimonia fc- 

gucntc. 
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guentc . Il SciauJ'c-Eafa feua via nella loro prcfenza la cent.» 
del Sigillo onde è turato il buco della ferratura, & haucruioli 
portata al Gran Vifir , quello la bacia * e la ricanofee , miran- 
dola con attcntione. Egli dapoi tira fuori dal fuo fenoil Sigil- 
lo del Gran Signore , che tempre Ir porta addoflo, ciò dà al 
Sciaufc-Eafci i il quale dopo d’hauer riferrato , & di nuouo fi- 
gillato il Teforo riconfcgna con la rtelft cerimonia il Si- 
gillo ai Vizir. 

Queft'ordùae c cosi puntuale, che niunopuò narro profitto 
del maneggio dell’entrare di quel Monarca . Quegli rteflì r che 
nc hanno la direttionc non veggon’ii danaio , che dirtribui- 
fcono. [Accennammo nc’ Capitoli già tnentouati, che troppe 
fraudi vfinoque’ Minirtri. ] Ogni lacco cfigillaro coli figillo 
della Metropoli della Piouinckt, e con quello del Riceuitore, 
che l’hanno inuiato , coit vna lillà delle forti aie, c delle Ipccie 
delle monctes che contiene, conformo alla caffi, che vico loro 
prefenter ,. acciò tanto più agcuolmeiitc fi pollano dirtribuirc 
a chi vien a fi égna to . Quando fi fanno li pagamenti y fe colo- 
ro, che riccuono i lacchi vi crouano errore, il Tcforiere auui - 
fotone toma a mandare li lacchi a chi glieli confegn a , e que- 
lli ne dimandano il conto , e’i rifiircimento a’ Riceuitori infe- 
riori y o così fògliono Icanfarfi , o ripararli i difordini, che cal- 
uolta polfòno fuccedcre nelle animiniftrationf decentrate - 

Mentre c radunato il Diuano,fe qualclie Ainbafriadore de- 
tte hauerc vdienza dal Gran Sig.alcuni Offiziali riceuonlo allo 
sbarco nel Porto; e con cflì i due Capitan ideila Porta perdo- 
ne IT entra nel Serraglio . Indi Io conducono vicino ai Diua- 
ao, douc mentre-fi veggono, c fi fpedileonoi negoti; correnti* 
lo vertono inficine co' perfonaggj più riguardeuoli del fuo fc- 
guiro , con zimarre , ò velli dei Diuano chiamate Vjl y làttea 
di cela d’oro , e d’argento, con maniche pendenti - Il Gran Si- 
gnore dona quelle vertice ne d'anno altresì della mcdefimiu- 
forte t Minirtri, chegli Ambafciadori vifitano, c fono il Primo 
Vizir, e’1 Bafsà del Mare . La fola dignità di colui * che fi 
qucfto prefente, lo rende preriofo, impcroche è di robbacosì 
foggierà, che ben ff conofcc eflere Hata fabbricata folàmentcj 1 
per appar enza . Del numero di quelle verti >. e a chi li danno 
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hò difcorfo a ballaza ai Cap.8.p.ig.s 3 . Certa cofa è che ò gli Of. 
fiziali di quel Principe profittano sù’l prezzo di quelle velli i 
oucro egli comanda, che fi facciano cosi mefehine , poiché la 
gran quantità , che fe ne dà potrebbe forfè rendere la fpefa-» 
troppo eccdliua. Mà mi pare douerfi più prcfto fofpctta- 
rc i Miniftri di furberia , che il Padrone di auaritia i imperò- 
che egli le paga ottanta zecchini l’vnaj Se hò ofièruato io, che 
quelle , che fi danno agli Atnbalciadori , che ordinariamente 
ne portano, fono perfette , perche fixonofeerebbe più facil- 
mente l’inganno vedendonlc addoflo a pcrlbnc 4i maggior 
conditione. „ ^ 

Al medefitno tempo ch'il Gran Signore fa i fuoi prefenti , & 
difpicgano, e pongonfi in villa quei degli Ambafciadori,e cin- 
quanta huomini attraueifando tutto il Cortile , per farne mo- 
llra portano cinquata pezze di ricchi panni, quali Signore del- 
Haya Ambafeiadore del Rè Chrillianiflìmo alla Porta prefen- 
tò per dono al Gran Signore , e le fecero vedere al medefiino 
Principe in vna Galleria accanto alla fua camera . 

Hauendo l’ Ambafeiadore pagato a quella guifa il fuo feli- 
ce arriuo % ,inuitanlo al palio de’ Minillri del Diuano, & egli vi 
vàcon alcuni del fuo fcguito,cioè con quelli che fono in libi- 
to decente per quella cerimonia . Se’l condimento , e’J modo 
di cucinare le viuandecorrifpondelTcalla quantità, e confuso- 
ne in ciucilo banchetto , farebbe lodeuole quella fplcndidez- 
za , ma fono per lo più miiieilredi rifo , ò di farro , coperte di 
pezzetti di callrato , ch’c il lor palio più ordinario , e galline , 
ocche, & anatre . Nc tramezzano però i piatti con fritclle. Se 
altri cibi di pafla conditi , come tutto il rimanente, con molto 
fpetiarie, c zaifarano . Di quello condimento di viuande det- 
to da’ Turchi Pilaò , difeorfi a longo nella Relatione del Ser- 
raglio al Capit.ì.pag.tf. I pezzi di arrollo non diuengono più 
faporiti per il molto butiro con che gli ontano . 

Per ogni confetti portano in tauola vliue , vue, meloni , co- 
comerctti,che fi mangiano crudi con falc cinque meli dell’an- 
no ; e fe nc mangino pure quanto fi vuole, non pregiudicano 
mai alla làlute come in Europa . Ecco in poche parole la_» 
maggior lautezza dc'bauchctti de’ Turchi, c quando foggion- 

go. 
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go > che non vi fi bcue vino, ail’hora fi può credere facilmcii-, 
te , che i cornatati Chriftiani vi trouano poca fodisfationo $ 
c vi padano il tempo anzi a ragionare , che a mangiare . Ve- 
ro ;è che fogliono anche temperare l'acqua con vna conienti-» 
comporta di fucco di Limoni» e di Zucchero» c talnolta vii po- 
co di ambra, che la vn liquore fuauirtimo, c molto rmlre- 
fcatiuo. 

Mentre i Minirtri del Diuanoafiirtono a quefiobanchetto » 
fi dirtribuifee il defiliate a tutta la miliria , & a gli Offiziali » 
che fi trouano nel Sonaglio . Raffigurili pure ogn'vno quella 
gente afFolIarfi a guidi d’vna moltitudine di Pezzenti intorno 
ad vna cal Jara data loro per litnofina piena di mincrtra : cho 
meglio non pollò dipingerei Giannizzeri, che fi affrettano 
tra’ primi in querta calca per arriuare a qualche pezzo di Ca- 
brato, dopo d’hauer mangiato nella palma della mano la loro 
porrione di rifo ò fia di Pila» . 

In quefto mentre il loro Agà manda vno de’fuoi Offiziali 
chiamato Mubzur y al Primo Vizir a chiedergli licéza per an- 
dare dal Gran Signore . Quello Vizir hauendogliclo permei- 
lo , il Capigi-Bafd > c’I Scìaufc-Bajci con vn baitene d’argento 
dorato dell'altezza d’vna canna, e vertitrambiduc di broccato 
« d’oro , vanno infieme con molta grauità verfo la porta del 
Corrile doue rifiede il loro Colonnello' E {aiutatolo con pro- 
fonda inchinatione, LAgà dcrtatofi ècondotfoda coloro 
Camera del Principejdal quale cortui dopo d’hauer fatta rcla- 
tione di quanto hi operavo nel luo Offizio » riceuenuouico- 
mandamenti, c le nc torna aCauallo accompagnato da tuttiu. 
la fua milicia , che va dinanzi a lui a piedi mimo al fuo Serra- 
glio . Li Spahì Agct/t-, & i CazJaJcberi, con tutti gli Offiziali del 
Diuano, vanno dal Gran Signore colla lidia cerimonia: » e pcc 
la rtcflà cagione ogni volta che fi ragunail Diuano>fiiluoi 
Teftcrdarì, che non vi vanno fc non gftvltimi due giorni - 

Hauendo ogn'vno riceuuto gli ordini uccellari] a’ loro ca- 
richi, il Capigi-Bafci , e’1 SciauJc-Bafci vi conducono » Vizirri* 
& i Bcglierbci y con quattro Agi lupraintendenti del Serra- 
glio, chelor vanii o incontro alla porta, del terzo Cortifó.1 Baia- 
si rimangono fòli co’l Gran Signore per rendergli elatcocóto 

T di 
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di quanto s’è trattato nel Dittano, lenza traudire nella roiiil- 
ma circoftanza la verità ; della quale il medefimo Principe» 
può e Aere teftimonio, fi come raccontai nel Cap.ó.dcl Dittano , 
Dopo trattenutoli quefto Monarca in quelle materie di go- 
ticrno co’ Miniftri del fuo Stato , Tea qualche Ambalciadoro 
s’hà da darcaudicnza , H Gran Signore lo fa venire mantlan-w 
dogli innanzi per condurlo alla luaprefenza i medeiimi Ca- 
pidgi-Bafet , t Sciaufc-Bafciy che già introduffero tutti i Miniflri 
del Diuano . 

Alla prima Porta dell’Appartamento del Gran Signore due 
Sciaufci prendono l’Ambalciadore per lotto le bracciale quel- 
li della Tua gente, che portano le vedi fono parimcntecondot- 
ti nella, fua Camera . All’cntrarui, li Sciaufci lor fanno fe pof- 
fono inlìno a terra fare vna genuflcffionc auanti al Monarca-.: 
il quale flà a federe in vn cantone della Camera fra molti co- 
fani ricchi/fimi , in vn trono, che da vna parte èfoftenuto da-» 
vna colonna d’oro arricchita di gioie, come tutto il retto della 
Camera fin’al focolare, i cui quadrelli fono anch’cili d’oro a 
fogliami artificiofijfimi , nc’quali riluce la fua magnificenza-, 
meglio , che nel fuoco , che mai non vi fi accende . 

I Vizirri pofti in ordine dauanti al loro Principe tengono 
le mani intrecciate l'vna fopra l’altra in vna pofitura anzi fer- 
iale, che rifpettofa . Entrato, che è l’Ambafciadore li Gentil’ 
huomini , che fono entrari con eflo lui fatta la riucrcnza fono 
da’ Sciaufci rilpinri prontamente indietro,acciò non voltinole 
fpalle . Il Secrctario , & l’Interprete dcll’Ambafcicria riman- 
gono foli con dio lui . Il primo gli prefenta le lettere del Rè 
-ch’egli apre per darle all’Interprete , il quale dopo d’hauerle-» 
lette le fpiega , e dapoi fenza ch’il Gran Signore rifponda al- 
tro, che va’ ala , ò vvìolfun , cioè bene , ò fia , con vn grauc fo- 
gno di tetta , fé ne efee ricondotto come gli altri . 

Si chiama anche quett’audienza co’l nome di Baciamano > 
'perche altre volte baciauano gli Ambafeiadoti la mano a que- 
llo Monarca , auanti che va Croato con gran temerità , fot- ! 
*to pretdlo di voler parlare , ammazzaffe Ataurat per vendi- 
care la morte d’vn Defpoto di Seruia chiamato Maiolo, ch’era 
fuo Padrone . Si era introdotto dapoi di baciargli vna mani- 
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ca lunga : & i Signori di Cefi, e di Marccuille hebbero anco- 
ra quello honore . Mà oggidì gli Ambafciadori gli fanno la 
riuerenza folaméte da lontano, come gli altri del loro feguito . 

Dopo vfeito l’Ambafciadore rimangono i Viziri co’l Gran 
Signore per trattare degli affari appartenenti alla loro nego- 
tiationc, e per riceucre le rifpofle de’ memoriali : c dipoi fe ne 
tornano al Diuano per publicare i Decreti fatti dal loro Si- 
gnore , ò per dare nuoua audienza . Mà ammirate di gratisu 
la giuflitia di quello Tribunale , doue fi ouuia alle doglianza^ 
de’ Creditori meno importuni , s’c vero, che fecondo Seneca, 
( ven ter non eft molejius credit or , ) dando il Gran Signore da_> 
mangiare vna feconda volta a quei Minìftri prima, che fi dia_> 
quella feconda audienza . A mezzo di efeono dal Diuano , e 
dopo racchiufi i regifhi > e figillato il Teforo , ogn'vno ac- 
compagna il Gran Vizir , preceduto da vna compagnia di 
Giannizzeri , e di Sciaufci a Cauallo , con molti altri Oifiziali 
particolari infino acircaducentoperfone. 

SOMMARIO. 

De quattro principali Eunucchi , chiamati Agà, co* loro OJfi* 
zjj . Delle cinque Camere de'Paggij, che Hanno al ferui - 
tiodcl Gran Signore . De' Muti , e delle Sultane, e Don - 
ne del Serraglio • 

CAPITOLO III. 



R per fermarci nel Serraglio parliamo di quel- 
li, che fono impiegaci apprelTo alla perlona-» 
del Gran Signore fi come fuoi Serui , onero 
fchiaui continui, delli quali li quattro princi- 
pali fono Eunucchi . Il primo di eifi fi chiama 
Capi Agd, cui tocca la fopraintcndéza generale 
del Serraglio, e bifogna che ri fia flato lunghi anni per acqui- 
llare tutta la coflanza, e tuttala prattica ncceffaria al fuo efer- 
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cicio . Il Gran Signore gli communica tutti li negoti; d’im- 
portanza come chi direbbe in Francia quello, chchàilfcr 
creto del Gabinetto . Egli è capo delle cinque Camere de* 
Pagg; , che fono nel Serraglio , & ha cura di fare infcgnarc a 
quei giouani glicfercitij delle lettere, e delle armi . Tutti gli 
Eunucchi del Serraglio bianchi , e neri > gli fono fottopolH , 
ctiandio quelli della Sultana fauorita ,chc i Turchi chiamano 
Ha/echi Suite» , cioè Sultana priuata i c tutti non fanno cofa_> 
veruna Lenza fuo ordine, lì che quando quella Donna Regina, 
& infieme Ichiaua , vuole qualche cofa da efifì , ne danno 
parte al Capi Agà , nè coltoi o la poflono feruirc le colui noii^ 
lo permette-» . 

Il fecondo Agà è il primo Teforiere , chiamato da efli Caf- 
tiedar-Bafci : Il cui carico è di haucr cura del Teloro , douca 
fono tutte le gioie, l’oro, e l’argento lauorato, le fpade, i car- 
cami gioiellati , & in fomma tucte le cofe più pretiofe di quella 
forte, ficome Iti fcritto a longoni Cap.X. e XI. 

Il terzo Agà lì chiama Chilcrdgi Bafù che ècuftodedc’ 
Confetti, delle Droghe, de’ Contraucleni,dclle Teriache, del 
Corno di Licorno, dc’Bezoarri, della Terra lìgillata, e d'ogni 
forte di fciroppi,comc lìmilmente de’ vali di porcellana, d'oro, 
c d’argento arricchiti con gioie . 

Quei tré Agà feguitano da per tutto la perfona Reale, mà il 
quarto non efee mai da Collantinopoli , c perciò li chiama.» 
Serai Agafi , cioè Agà del Serraglio , c fà l’oifizio de gli altri 
in alTenza loro. Adunque il primo Agà comanda a’ Paggi 
del Gran Signore, li quali fono di cinque forti in cinque Ca- 
mere diucrfe,li come dilli più innanzi al Cap. y.pag.^.La pri- 
ma , ch’è inferiore in dignità , porta titolo di Grande per ef- 
fètti maggiore il numero di coloro, che la compongono. Sono 
i più giouani, a’ quali s’infegnaa leggere, & a fcriucre, a parlar 
bene le Iingue,che fono la Turchefca per quello Mondo, l’A- 
rabica per il Paradifo, e la Perlìana per l’Inferno, ftantc la paz- 
za credenza della natiouc , che nc vfa . 

La feconda Camera de’ Paggj li chiama picciola , doue all* 
età di quattor deci , òquindcci anni inlino a circa venti ven- 
gono cfercitati Beffarmi , nel maneggio de’ Caualli , c nello 

Audio 
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Audio delle belle lettere, delle quali i Turchi hanno notiti^ 
come la Logica , l’Aritmetica , la Geometria, & alquanto di, 
Altro! ogia . In ogn’vna di quelle Camere v*hà vn Paggio del- 
la Camera priuata, che comanda a tutti con la Udii automa , 
cne 1 Prefetti ne’no/hi Collcgj . 

La terza Camera chiamata Chilcr, contiene circa duccnto 
Pagg; , che oltre a gli cfercizij loro , obedifeono al CbiUrri 
Bafct nel portar al Gran Signore le cofe , che dicemmo c/Tero 
commene al fuo offizio . 

La quarta non ne hà più di ottanta fottopo/lial Cafnedar- 
fyfct : hanno cura del Teforo, che è l’Appartamento del Gran 

Signore, doue mai nou entrano con habiti , che habbiano fac- 
■coccio , 



La quinta lì chiama Ca.e Oda, cioè Camera priuata, c vi fo- 
no quaranta Paggj non più, che lèruono alla Camera del Prin- 
cipe . Il primo di quelli Paggj li chiama Oda Èafci, cioè Cap» 
' ’ 0 d,r ™. c glio P rimo Gentilhuomo della Came- 

ra i\ r fcC c OK j° C Ì * ,ì,dar ' ù li a Scudiere del Principe, e por- 
ta la Ina Spada ; Il terzo li chiama Sci ocagar , cioè, Portapan* 

-R'cb h? W Porra ^aiuolo . Il quarto è il 

Inni aT \ 1 C /' C ^ 1 T1 f n , c i a ^ afPa ' H quinto lì chiama T ubben- 
loglan, che ha cura del fuo Turbante . HI fello Tcrnacdviba- 

Ja perche gli taglia le vnghie . Ogni notte otto Paggi lonodi 

onri f i. P f ° na 5 confor ! nc al S™do delle loro Camere ; o 
quei della priuata comandano a gli altri . Badano , che la lu- 

nnnir *rdc nella Camera del loro Signoro , 

non du negli occh; , quando dorme, ciò fucgli,c fe fi au- 
ueggono , ehe qualche fogno l’inquieti, ò io tormenti, lo fan- 
no fueghare da qualcheduno de’ioro Agà . Se il Gran Signo- 
rc do r , ne con alcuna delie Sultane , non vi /là neffiin Paggio 
nella Camera, c gli Eunucchi fanno all’hora il lorooffizfo, 
L q pn? d °/ fCC dal Serra S Iio > d smarci Tfciocagar l’accora- 

tutt ° C , 0T l vn Pd ZSÌo della Camera del CbiUr, 
cne Icmpre gli porta da bere . 

' Wic due principali Ornine fono di età di 
venticinque mimo a trenta anni, c non fendemmo mai, fo 

non 
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boi; fi proucdono di qualche carica confiderabilc .* i tré primi 
della Camera priuata diuengono Capidgi-Bafei-, Agà de* Gian- 
nizzeri» Beglierbeijò Capudan Bafsà,cioè Generale del Mare. 
Oltre a gli Agà» che comandano nelle Camere , vi fono altri 
Offiziali inferiori» che anch’efii fono Eunucchi» che badano 
giorno, e notte, a tutte le attioni di que’ giouani . La commu- 
nicatione d’vna Camera all’altra è affatto loro prohibita , o 
non fi vifitano fenza licenza particolare . Ogni Camera hà il 
fuo Dormitorio , & ogni Paggio il fuo letto ferrato dalla ban- 
da del fuo vicino. Il Gran Signore hà cura egli (lefTodelhu 
loro educatione : e piglia l’infoi matione da gli Agà de* loro 
portamenti, anzi vifita cito medefimo le Camere, sì per vedere 
come fono trattati , come per cfaminargli intorno al progicfi. 
fo , che fanno nelle buone dottrine . Gufta egli medefimo la.» 
loro beuanda , vifita i loro letti , fa loro fare gli efercitij, c fc- 
condola capacità li promoue a Camere più alte , ò gPimpicga 
fuori del Ser raglio in cariche adequate al loro merito . 

flettano fidamente i Muti , eie Sultane co’ loro Eunucchi 
nell' Appartamento del Gran Signore , mà non sò che dirno » 
perche quelle Donne non vedendoli mai , non le nc può ra- 
gionale con certezza . L’intelligenza fiecreta de’ Muti c ttata_i 
inuentata per confici uarc pia fcrupolofamétc il rifpcrco domi- 
to alla Cafa del Principe, c certamente è in ciò cosi (ingoiare* 
la loro dettrezza, che nello /letto buio della notte fi fanno in- 
cendere a tafionc . Io sò, che fono da compatire quelle Signo- 
re fiotto la cattiuità.c la cuftodia de gli Eunucchi . Quelli ino- 
ltri abomincuoli di orrore non permettono loro cofa alcuna., » 
con che fi pottà fofpetcare la minima ombra, efe il Gran Si- 
gnore ritrouandolì ne’loro Appartameli fà chiamare qualche 
Paggio , quelli viene in mezo a due Eunucchi, l'vno de’ quali 
tiene vn’arco pronto per fcoccare , e l’altro vn pugnale nudo 
per ammazzarlo immantinente , fc lì accorgono , che torcia^ 
alquanto lo (guardo a gl’oggetti circoftanti . Quando le Sul- 
tane patteggiano ac* Giardini » fc alcuno vi fi feontra in altra., 
forma , che Jiftcfo boccone nel fuolo, & il capo trà le braccia^ 
le guardie (ubico l’vcqdono . 
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loro cariche , De Ili Cattai. 
Capitani. De * Gentilhu mini * Dell'ut ma- 
inoli . De* Giardinieri, Del CaeciatOr\maggiorcz dt quelli, 
che gli fono fottopofii . Dell'Agà de* Giannizzeri . Donde 
fi eauino quell' Officiali , e della loro miferabilconditione. i> 
tra le grandezze . 



CAPITOLO IV. 

I tre primi Caualleri zzi, chiamati Etnra- 
cori > hanno la\lirezzionc de’ Caualli del 
Gran Signore . La fua Tauola vieti co- 
perta , c feruita da cinquanta Genriihuo- 
mini chiamati Tfnedgir , il capo de'quali 
è il Tfnedgir Bafci , la cui carica corri- 
fponde a quella di Maggiordomo mag- 
giore de’ maggiori Principi Chrifliani . 

V’hà quattro Capitani della Porta del 
Gran Signore, che fi chiamano Capigi-Bafci , sì che fono fuccef- 
fiuamencc di guardia i giorni del Diuano alla Porta dell’Ap- 
partamento del Gran Signorecon vn Sciaufc-Bafci , che fa of- 
fizio di maefiro delle ceremonic . I Capigi-Bajci hanno quat- 
trocento altri Capigi minori fotto’l loro comando > la pagiu 
cotidiana de’quali è di quindici afpri, che vagliono circa die- 
ci foldi di Francia , ò quattordici baiocchi Romauì . 

Cinquanta di quelli Portieri comandati da vn loro Capita- 
no, entrano ogni giorno di guardia alla prima, Ac alla feconda 
Porta del Serraglio con vna picciola canna in mano, e l’habito 
limile a quello de’ Giannizzeri , faluo che le loro bercttc non 
hanno Wfcuf , cioè, vn corno diritto pollo dinanzi . 

Non fi può dire prccifamcnte il numero de ‘Mutaffdracaf, 
che fono come Gentilhuomini ordinarij, béche nonfiano mai 
più di trecento 5 & il Gran Signore dà ordinariamente quell® 

carat- 
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carattere d'honorc con vna paga cotidiana di cinquanta, cen- 
to , e taluolta centò cinquanta afpri a coloro che vuole pre- 
miare di qualche feruizio fcgnalato , fenzachefiano tenuti a 
fcruirlo nell’efercito , con tuttoché nefluno di cflì lafci quell" 
cCcrcizio > fc non viene impedito da qualche indifpofitione * 

Quattrocento Dgebcdgiffì Cotto vn Dgebedgi-Bafci y hauno 
cura «li guardare , e tener pulite le armi del Gran Signoro * 
Egli hà pure da duccnto Metteteti llipendiati, per conferuarc» 
c piantare i Cuoi Padiglioni > quando e* và in Guerra. 

Quello Princpe hà anche molti Seruitori > & Offiziali per 
gli (uoi } alCitcmpi.il Sopraintcndctc principale de* (ùoi Giar- 
dini fi chiama B'f augi- Baf cicche hà quattro mila Bojlangi y 6 
Giardinieri Cotto! fuo comando * coftui rifiede nel Giardino 
del Serraglio di Caftaminopoli sii la riuicra del Porto . Que- 
llo Giardino non hà compartimenti di fiori >e non e aIcro> che 
vn Paico circondato di muraglie > ripieno di Cipre/I» > e di Pi- 
ni, e quando il Gran Signore vi và a palleggiare > il Bojiavgi- 
Bajci gli ferue di gradino per montare a cauallo,c regge il ti- 
mone del Cuo Caicchio quando và in Mare . 

Il Cuo Cacciatore maggiore fi chiama Seimen Bafci > che hi 
da mille cinquecento huomini * che portano lo llclfo nomo * 
Spiccatoti , come quei , che conducono a piedi i cani * Il Za- 
gardi Bafci hà cinquecento huomini Cotto la Tua obbedienza > 
che hanno cura de’Cani Bracchi > e decorrenti . Il Sawfondgi 
Bafci l’hàde’ Cani maggiori . Il Tornadgi Bafci de' Leurieri » 
e! Dogandgi Bafci de’ Falconi . Gli Olfiziali di qucft'vltimo 
portano ordinariamente l'vcccllo fu! pugno diritto contra la 
•noftra vfanza . Molti de* Dgebcdgijjì % de' Metteleri > de’ Za— 
gardgijji , e de’ Samfondgifci fono Giannìzzeri, e il loro capo 
dipende in qualche parte dall'autorità dclPAgà de’ Gianniz- 
zeri , che non hà maggior’ autorità dell'altro nelle cofe drf 
Serraglio , benché fia vno de’ più formidabili > c più potenti 
Offiziali dell’Imperio Ottomano > come fi conoCce dalle Sto- 
rie di quella nationc . Egli è Coloncllo Generale dell’Infan- 
teria del Gran Signore , & hà (otto di sé quaranta mila Gian- 
nizzerijde’quali circa otta carni la rifiedono in Cofiantinopoli, 
«olle paghe morte , ch'eflì chiamano 0 tur ac , che lignifica fe- 
■ dente,. 
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dente » cioè genti di ripofo , come altri nelle Prouincic . Gli 
altri vengono ripartiti in differenti Prouincic deH’Impcrio » 
quando non fono ncll'efercito . 

Vcggiam’orada doue fi cauano tanti Officiali » e tanta mili- 
tia , c come vengono allcuati ncllaloro giouentù , per potec* 
efTerc impiegati vtilmcntc sì nc* fcruigi delia Corte « corno 
nelli vffizij di guerra . 

Si dà ordine ad vn’Offiziale de’ Giannizzeri) che quali Tem- 
pre è vn* laa Bafci d’andare a raccogliere il tributo de’ fan- 
ciulli . L’Afìa è efente di quello tributo, non sò per qual pri- 
uilcgio ; c per non ifpopolarc le Prouincic della Grecia , che 
v’è fottopofta, vfano in eflà di quello diritto tirannico coro 
qualche minor rigore, e quella raccolta lì faol fare ogni fette 
anni . Il Notaio , ò Scrittore , che accompagna Vlaa Bafci , 
porta foco vn ìegiftro delle Prouincic , c de’ Luoghi donde fi 
hà da cauare quel tributo, e del numero » che ne dee prende- 
re . All’arriuo in quelle Terre , c luoghi c’chiama rimano , ò 
fia Predicante » che l’informa d’ogni cofa , & i Padri di Fami- 
glia fonoobligati a prefcntargli tutti i loro figliuoli) acciochc 
faccia clezzione di coloro, che più gli piacciono, c lian più ec- 
cellenti probabilmente nelle doti dell'animo » come in quelle 
del corpo . 

Non è lecito a ninno di riferuarc alcuno de’ fuoi figliuoli 
da quella fatai molila , onde vcngon’cfpoltc sì l’anime)Come i 
corpi loro al fcrui zio infame, cui vengono dellinati : anzi il 
mancare a quello trafnaturato precetto, gli potrebbe tal volta 
far perder la flcflà vira . Non fi toglieua ne’ tempi paffiti più 
d’vn figliuolo ad vn Padre , che nc haueua parecchi , mà non 
s’vla già più quella direzione, t quando anche nc hauellè vn 
folo , fc hà l’età competente (che è da 12. tvfino a 1 8 .aa/r) c fc 
piace all’cfatcore, quelli le Io conduce via . Dopo fatta la rac- 
colta in vn luogo , verte il Comm ifTario tutti i figliuoli d’viu- 
rteffa iiurea, c li mena feco nelPaltrc partii douc ne và a conti- 
nuare la raccolta, la quale compiuta che fia, torna a Coftanti- 
nopoli, douc li fà alloggiare la prima fera in cafc di particola- 
ri, & il giorno dipoi li confcgna all’Agà dc’Giannizzeri , che 
li prefenra al Gran Signore . 

Quello 
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Quello Monarca» anzi Tiranno» dopo d’haucrli confiderati 
vno ad vno » ritiene nel fno Serraglio quei » che ftirna più ca- 
paci d’vna cducationc nobile » e delle arti liberali» elalciagli 
altri aJPAgà de' Giannizzeri > che li riparte à tre » ò quattro 
Oifiziali , che hanno la cura di metterli à fcruirc nella Città, ò 
di diftribuirli nella Natòlia , ò nella Grecia nelle cafe de’ Vil- 
lani Turchi , che inlegnano loro à parlare, à lauorar la terra > 
Si à coltiuarc gli horti . 

La condicionc di quelli fuenturati figliuoli è la feruitù la_. 
piu niiferabile,che fi polla iinnuginarc,iinperòche coloro, che 
li alleuano > cauandonc la medefitna ytilità, che da’vcri fchia- 
ui , in vece di pretendere colà alcuna per lo vitto loro,contri- 
buifeono annualmente per ciafchcduno venticinque afpri à 
chi glie li diede , perche non hà altra entrata , ò benefizio 
della Tua commi-filone- Quelli figliuoli , che i Chrilìjani chia- 
mano Giannizzeri , dopo due, tre , quattro, òfei anni di cosi 
penula Scuola , ne vengon trarci d illo fleflb , che gli dilhibiil 
nel modo, che dicemmo , e l’Agà de’ Giannizzeri, dopo rico- 
nofciutili di nuouo » li mette fotto la dilciplina d’vn’altro Agà 
Ilio interiore , che li occupa nelle fàbbriche ne’ bore hi , e ne’ 
Giardini , per apprendere quegli cfercitij mécanici . Quella.» 
nuoua vita dà loro il bel titolo di Adgiami Ogltàn , che corrot- 
tamente fi dice AzaMogljMìCioc gente balortla . Hanno gior- 
nalmente vno , ò due afpri per mantenimento , e perche que- 
lla poca fomma polfa edere fufficiente , fi vnifeono ordinaria- 
mente venticinque, ò trenta in vna camera, doue vengono am- 
maefbàti da vn Muluc Btjci , ù yogliam dire Capo di truppa . : 
Eleggono vfio del Ior numero per cucinare , per nettare lej 
fcarpe , & ; vediti, e lauarc la biancheria di tutti , e quello per 
la fila fatica vi ue àfpcfc della communità. Gli confcgnano 
ogn’rvno venticinque afpri il mefe per hi prouiiìone nccclUiria 
difiilò, di bittiro, di legna , e di candele , Se. il rimanente della 
loro paga feruc per comprare fcarpe di tre meli in tre meli •> 
dando loro ogni anno il Gran Signore vna velia di panno di 
Salonichi grofio turchino , e tela per camifcic . 

Il loro Buine B‘*fci gli accompagna ordinariamente da per 

. • tutto 
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tutto. La fuabcrcttac bianca e puntuta , e differifce lolo ne* 
colore da quelle de gli Adgiatti Aglan , che la portino galla- 
li fegno principale della Tua carica si è vna canna, ch’c* porta.. 
Tempre in mano , per caligare gl’infolenti, che non iftanno a' 
lùoi ordini . Alcuni di quelli Azainogliani fi mettono nell* 
Arfcnali per imparare la mariuarelca . Quei che fonp desinati 
al fcruizio de* Giardini del Gran Signore imparano a vogare 
ne’ canali di quei mari , perche remano nel Tuo Caicchio . 
Quando arriuanoad edere Boftangi del Serraglio di Coftanti- 
nopoli , hanno paga di due , ò tre afpri il giorno , il qual Cala- 
no farebbe molto fcarfo per perfone , che ogni giorno fono 
apprefiò al loro Principe , fc dal medefimo non riccueflcro 
fpcflò regali . 

Quelli Giardinieri con gli Eumicchi ,•& i Muti fono i Cor- 
tigiani più ordinarli del Gran Signore : imperòche i Vifirri , 
i Bafsà, c gli altri principali Minittri dell’Imperio non gli par- 
lano , fe non fono chiamati , ò per negorij rilcuanti , mà quelli 
hanno Tempre occafionc di ftargli appretto . 

Il Bullangi BaTci è vno degli Viziali più potenti pe’I fauo- 
rc del Padrone, benché la Tua carica non fia delle più honorc- 
uoli . Gii fcrue di gradino per montar* a cauallo, e per ilcen- 
derne . Gli và Tempre innanzi , c molte volte ragiona con lui 
patteggiando ne’Giardini; e perche in quelle occafioni c’può 
Tare buoni , ò cattiui vttìzij a’ maggiori Viziali della Porta , 
eglino coltiuano con arte particolare la Tua amicitia . Il Gran 
Signore non và mai alla caccia del nero i ( che per lo più fi là 
in Natòlia) che non vi conduca Tcco tutti i Tuoi Boltangi. 
Colui, che ammazza vna fiera femmina , guadagna cinquo 
zecchini , c chi colpifcc vn mafehio, ne buTca noue . Ma i lo- 
» ro Capi di truppa , che vanno à cauallo , per la morte d’vna^ 
fiera femmina hanno quaranta zecchini, c per quella d’vn ma- 
fehio lettanta ; sì come anche gli Scudieri del Principe. 

Eccoui in riltrctto lottato , c la con Jitione de’ figliuoli del 
Tributo , mà i gradi della loro fortuna Tono molto differenti . 
Alcuni rimangono Tempre Giannizzeri, altri diuengono Scia- 
ufei , altri Spahi , c Mwtafarrachi ; c fi vede di rado , ch’altri > 

V 2 che 
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che i Paggi del Serraglio > arriuino alle prime dignità dell’Im- 
perio » inftradandouifi ogn’vno conforme a’ iuoi talenti» & al- 
la puntualità della fcruica » affaticandomi » per guadagnare la 
gratin del Padrone. Vnafolcofa mi retta da dire in quello 
Si argomento» &cchcinniuna altra parte del Mondo fi pefa.» 

con bilaqpia pili giutta il merito > nè può meno il fauorc » fo 
quello non l’accompagna . 

; * ” '• j -, j .-trittici ^ 

* 1 '■ 'i ?• * b ;*v‘ J 
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RELATIONE NVOVA. 

DELLA CITTA' 

D I 

COSTANTINOPOLI 

CAVATA DALLE LETTERE 



DEL SIGNOR DE LOIR> 

CAPITOLO I. 

Dt ferite io ne della Città di Cefhntinopoli , Jao ntmt amico 
Da chi fabbricata . Sua ferma . 



OSTANTINOPOLI da Plinio chiamata Ligios* 
da Hcrodoto , e da altri del Tuo feguito fti det- 
ta Eizantio . Chi dice , che fuffe fabbricata da’ 
Megaricn/f diecifccte anni dopo Calccdonia, 
altri gli danno per Fondatore Pauiania Rèdi 
Sparta . Mà in ogni cafo certa cola è, che niuno 
vidde mai Coftantinopoli , che non ne giudicale con verità il 
Sito il più commodo > e’1 più vago di tutte le altre Città del 
Mondo. Pare collocata dal Signore Iddio nel difegno dell 5 
Vniuerfo per comandare all’Afta, e all’Europa, si come ciò 
comprendendo Coftantino Imperatore la preferì a Roma con 
trasferirai la Aia refidenza . Il Mare ftringcndoft a’ Darda- 
nelli pare formargli vna porta dalla parte di Mczo giorno : Il 
Bosforo di Tracia gliene forma vn’altra dalla parte del Set- 
tentrione : all’ Oriente ella rimira il Golfo di Burfa, altre vol- 
te detta Nicomedia . Il porto fuo > che guarda l’Occidente c 
si Erettamente chiufo , e quieto che pare anzi canale formato 
dall'arte, che dalla natura . Quel Porto contiene da fei miglia 
di circuito, c vno di larghezza con tale, c così vguale profon- 
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dità , che da per tutto i più grotti Vafcclli quantunque carichi 
approdano iniino alle cafc'clcl lido . 

Sì fatti vantaggij cagionarono già emulationc tra gli Ate- 
niefij e’ Lacedemoni], ogn’vno di elfi giudicandone il polfelfo 
ncceflàrio per aiticurare la loro potenza, come anche Miniaro- 
no più altri gran Capitani , c tra l'altrri Filippo ltè di Macedo- 
nia padre d’AIelfandro Magno . Ma chi vuol rrouarc tefiimo- 
n ij sì dell’antichità , come deH’importanzadi Colla ntinopoli. 
il cui nome gli fu dato da Coftantino il Grande , legga Pietri- 
Giglio nel libro fuo del Bosforo di Tracia : c balla dire , che 
ella ha dato il Titolo di Grande al Monarca , che vi rifiede . 

La fua pianta è triangolare , il lato del Porto è longo da_ 
quattro miglia , quello dell’Hellcfponto il medemo , c quello 
di terra da vn buon miglio . Il Serraglio , che c vn triangolo 
di due miglia di circuito,è lituato nell’ellrcmità del Promon- 
torio Grijoforas-, hora detto La punta del Serraglio , oub lì con- 
giungono li due primi fianchi 1 che gli fono communi colla.- 
muraglie della Città . Mà già habbiamo difeorfo al longo del 
Serraglio, Vicino al Serraglio Uà il Tempio di Santa SoRxJ 
del quale c tempo di parlare . * ì * 

CAPITOLO IL 




Del Te». pio di Santa Sofia . Da ehi falLricato , Sua am- 

pietza» ebell<zz/i\ 

Erita veramente quel Tempio , per Clfcro 
fiato fondato dal Gran Collantino in ho- 
nore della Sapienza Diurna, d’elTere pollo 
in capo di lilla tra le più rare curiofìtà 
della Città di Coftatinopoli. Quello Tem- 
pio cflendo rimalo preda d’v'n 'incendio in 
vna feditone fulcitata in Cofiantinopoli 
fùredificato con maggior ampiezza dalflmperadorc Giufti- 
niano , che lo fornì con più ricchezze , e vaghezza , che pri- 
ma . Se non fodisfa quello , che fcriuo > lì legga Paolo Floro , 
che già nc fece la Rclatione in verlì . 
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Tuttoché Cu , che aflcrifca, che l’ingrcfTo nelle Mofeheo' 
fia quali come impoifibile a’ Chriltiani,e che ciò fia vero d’al- 
cuni luoghi, Sdii alcunc.occalioni, pur nondimeno io più vol- 
te entrai in quello Tempio , e tra le altre vna volta il Sig. An- 
tonio Bolda Nobil Venctiano pcrlònaggio dotto , c curiofo , 
ed io infìemene pigIia;Iìmo le mifure con vn cordoncino di- 
1 uifo con groppi in piedi geometrici, col mezo però d’ale uni 
quattrini de’ quali facemmo regalo ad vno degl’VJfiziali , che 
ne tengono le chiaui , il quale ci rinchiufe nelle Gallerie à 
quello effetto . 

Ora per entrami lì feendedaogni parte. Il fuo Portico 
contiene fette Porte , delle quali ne fono porlo più ferrate 
cinque . Quel Portico è largo trencaduc piedi, pe’l quale s’en 
tra in S. Sofia per nouc grandi aperture , leciti porte fono di 
rame rollo , c già furono dorate , c quella di mezo c alta da 
diciotto piedi . La magnificenza di quell’ Edificio fa allo 
prima villa rimanere llupefatto chi che fia . Quattro pila Uri 
grandi, larghi quarantafette piedi follentano la Cuppola, che 
hà da ottantafei piedi di diametro, c che con mirabile artifizio 
è ichiacciata di modo che uqp hà di altezza altro ch’il conca- 
uo di vn mezo globo perfetto . 

Le Gallerie, che vi regnano attorno hàno cinquàtatrc piedi 
di larghezza , e fono follenutc da felTantaquattro colonne.» : 
delle quali queliti dentro fono di marmo ferpentino , c di 
i porfido alte diciotto piedi , c l’altrc di fotto fono di marmo 
bianco limile à quello dell’ornamento delle pareti. Nello 
Gallerie Hanno cinquantadue colonne del mcdefiino ordino, 
c delle ftelfc materie, che quelle di fotto . Sopra le porte ilei 
Tempio ci fono parimente quattro colonne di diàfpro. Ador*- 
nano nel incdefìino luogo il muro due pietre tanto belle , che 
a’ ragg; del Sole apparifeono diafane, come Iquammc di Tar- 
taruga fottili,c lifeie . Fra più prctiofi marmi del laltrico del- ^ 
le Gallerie, lì rauuifain quella della mano delira vna pietra^ , 
che pare di porfido, tenuta daquclTIufedcli in vencrationo, 
li quali accertano , che la Beatifiima Vergine lòpra quella la« 
ualfe i pannicelli del Bambino Gicsù noftro>ftcdcntorc : e per 
tale !a fanno vedere a’ Chriftkmi, che feguendo la credulità di 

que’ \ 
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quc’ Pagani» vi hanno fatto vna buca nel mezo,donde cauano 
con diuotionc femplice qualche poco di polucre, già che non 
ne polTono trarne pezzi interi . 

Tutte le volte di quello Tempio furono ne'tempi andati ab- 
bellite con vaghi ornamenti di opere molaiche fopra fondo 
d’oro, raà fono Hate /cancellate da’ T urchi con calce , per to- 
glierne le ligure , con tanto rigore vietate dalla Legge Maho- 
mettana - Il numero delle lampadi » e de’ candelieri vie mol- 
to minore , che nell’altrc Mofchce Reggie di Coftantinopoli , 
e torto l’ornamento còltile in vn pezzo di panno ricamato con 
caratteri Arabici, fatto à foggia delle nollrc Bandiere, inchio- 
dato ad vn pilalho , c prima d’elferci pollo » deue haucr lèr- 
uito di portiera nella Mofchca della Meka . 

OlTeruilì di gratia bene tutto quello » chctcngon di parti- 
colare li Turchi in quello Tempio per l’vfo della loro Reli- 
gione , perche lo Hello lì troua in tutte i’altre Molchcej le più 
picciole delle quali hanno almeno vna pezzetta d’vn panno 
iùnileà quello ,che hò quìaccgnnato , il che quiui Uà per fo- 
gno necelfario della dedicatane de’ loro Tempi; ; c per fom- 
miniHrarnc à tutti , il Gran Signqrc manda ogn’anno portiere 
alla Meka . 

Nella parte del Tempio, doue altre volte fedeua il Patriar- 
ca , durante gl’OlHzij Diuini, e’ Vefcoui a’ fuoi lati , i Turchi 
c’hanno fatto nel muro il loro Gheblè , che è vna Ipetie di nic- 
chia voltata quali che al mezo giorno, lecódoil precetto dell’ 
Alcorano , il quale prelcriue loro d’indrizzare le loro atdoni 
à quella parte, perche e,Ti credono che Abramo facclTc il fuO 
Sacrificio alla Meka fopra vn monte riuolto A quella banda, il 
qual monte lì tengono obbligati di vifitarc vna volta in vita_> , 
per adempire il precetto fatto lòpra di ciò da Mahometto. Vi- 
cino al Gheblè vi lòno alcuni Alcorani , e altri Libri’, che con- 
. tengono le orationi, che l’Iman fuol cantare , e vna Tribuna , 
fopra la quale ei Iole taluolta con certi Chcrici, li quali nella 
Mofchca fano vna funtione limile (perdonili Pabulo di quelli 
homi ) a quella de’ Sacerdoti refidenti nelle loro Chlelè, della 
qual funtione parlerò più addietro . 

Quattro Minaretti, ò fiano Torriccllc molto alte gli ferno- 
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no di Campanili > la cui fommità c dorata . Sono circondati 
di corridorctti » ò ringhiere , onde li Muezirri vanno girando 
per chiamare li Musulmani all’orationi 

Santa Sofia , sì come parimente tutte l’altrc Mofehee , hi 
nel di fuori le fuc fontane , i fuoi bagni , li fuoi Olpcdali, con 
li fuoi Sepolcri con buon’ordine fabricati . Quelle Sepolture 
fono a modo di cappelle rotonde , e chiamanfi T urbe : nello 
quali fi fcpellifcono i Re ottomani , le Sultane loro mogli , e’ 
figliuoli . Li depofiti fono coperti di manti grandi , o che vo- 
gliali! dire , di coltre di velluto nero , o dicolor leonato , ric- 
camente lauorati a oro colle ziffcrc de’ nomi della perfona, 
che quiui giace , la cui cintura co’l Turbante vi fi ripongono . 
In vno di que’ Turbè è rinchiufo il cadaucro di Sultano Sule- 
iman , altamente detto Solimano figliuolo di Sultano Selim-» . 
Quello di Sultano Murai cognominato il LuJJuriofo^M ftà dal 
canto deliro, e Sultano AIebemed-,0 fiaMabometto , figliuolo di 
Sultan Murat dalla parte finiftraco’cento venti fuoi figliuoli . 

Nell’altro T urbè giace folo Sultano Murat , il quale dopo 
la morte di Sultano Ofman inalzato fu’l Trono dagli aifailini 
dei fuo nipote , ne fu rimolfo fei meli dapoi da’ medemi > che 
acclamarono in Rè Sultano Murat . 






CAPITOLO ili. 

Luogo douc fono ri ferrati gl* animali feroci . Del 
lonne erette da Cofìantino . Della Mofchea nuo 
grandezza , e abbellimento • Dell H ipodromo, 
de* tre Serpenti. Coflantinopoli fempre tr attagliata A 
Re. Dell' Atmeyiàanm* 

N poco più in là di Santa Sofia flannc 
cale j cioè il Quartiere de’ Degebedgiffi , 
fono la Militia detta Corazzieri. Vi è Umil- 
mente vna Torre vecchia, la quale già fu 
Chiefa de’ Chriltiani : è molto ofcura,oj 
oggidì ferue di ftanza , ò fi a tana di cinque 
Leoni, c di più altri animali rari,mà feroci • 
Tià quelli animali ce ne fono alcuni della grandezza d’vnsu 

X Volpe 
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Volpe, della cui natura, c «li quella del Lupo que’ partecipa- 
no . Chiamatili eiaculi ; fé nc troua nella ftrada d’Amalìa , c 
anche ne’ contorni d'Efefo, ouc li l'cntono ftrillarc di notco 
tempo , Vidi parimente il corpo della Girafa , la quale poco 
tempo aitanti che tnorilTc andaua per le ftradc di Coftantino- 
poli , porgendo la cella alle fincftrc per chiedere qualche cola 
da mangiare a coloro , che la guardauano . Il corpo di quel 
bell’animale è alto quanto vn cauallo Turchefco, ma più {car- 
nato , e alquanto più baffo da dietro , che dauanti : è di pelo 
bianco con qualche parti di color bcrcttino , e da per tutto le- 
gnato di macchie di colore di melarancio . 

Nella ftrada , che và alla Molchea da’ Turchi detta nuoua > 
che è vicina al mentouato luogo, li veggono in vn vicolo tro 
colonne grandi di marmo bianco difpofte in triàgolo, che han- 
no da quaranta piedi d’altezza l’vna. Non li può fcopriro 
per qua l’effetto elle furono alzate , fé non li voleftc dar fede 
alla tradirionc addotta da’ Chriftiani del paele , li quali dico- 
no che furono erette da Coftantino , che fece porci fopra tre 
Crocidi bronzo , con fanti fcolpire in ciafcuna vna di quello 
tre parole: GIESV % CHIUSTO , SUPERA. Che nella Cro- 
ce doue era icritta la parola Supera-, il Signore Iddio opcraua 
di molti miracoli , mattini amente con guarire dcH’infiammtf- 
gionc , e del dolore dcgl’occhj , e delle catarattc . Che tre-» 
volte l’anno vn’Angclo ìcendcua dal Cielo a meza notte, e in- 
ccnfauail luogo intorno alle tre Croci, cantando il Trifagiou . 
Soggiongono, che la ftatua di Coftantino era inalzata fopraj 
vna colonna , tenendo in mano vn pomo d’oro con vria Croce 
in cima, e con quella Infcrittionc : Dio mio Giesù Chrijlo , io vi 
raccomando qucfla Città ; e che nella baie di quella colonna ci 
fulTeio rinchiufc di molte reliquie . 

La Molchea nuoua chiamata Reugni Mejlchit , ò dgiami , è . 
'fìtuata nella fommità delle lette colline comprcfe nel ricinto, 
di Coftantinopoli . La fua pianta è grande quanto quella di 
Santa Sofia, dalla quale per fabricar quella nuoua s’è prefo 
il modello , sì come anche per tutte le altre Mofchee . La_» 
Cupola viene appoggiata da quattro colonne grolfe , e ton- 
ile j c intorno al imito fi difteude vna piccioia galleria largaJ 

folo 
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foto fci piedi fomentata da vn gran numero di colonne . Lo 
mura infino alle gallerie fono incrofate di quadrelli di maio- 
lica . Vie per tutto cosi gran confusone di lampadi , di can- 
delieri > di globi di vetro , di Vaccllami , di Galee, c altre co- 
le di lìmi! natura fofpcfc in aria , che tutto quel Tempio 1» 
puoi comparare ad vn’vcellatoio , ò gabbione grande da por- 
ui vn’infinità d’vcceili . 

NcH’cntrarui li palla per vn Chiollro quadrato, nel cui 
mezo è vna fontana, e attorno attorno gallerie coperte cool# 
molte cupolettc mantenute da molte colonne di marmo » alta 
da venti piedi l’vna . Quello Chiollro è vnito alla Mofchea,$ì 
che le porte di ella ne formano vn lato : lì difende più in lon- 
go , che in larghezza , c hà alcune aperture con ferrate . 

La porta maggiore, che dà l’ingrcflb dal Chiollro nella Mof- 
chca Uà rimpetto all’ Hipodromo de’ Greci , da* Turchi chia- 
mato Atmeydam^ cioc a dire Piazza de' Cavalli , perche in_» 
.quella fi fa il maneggio di elfi , c li Venerdì i Giouani Spahìa 
tutta briglia caualcando vi lanciano la Zagaglia . Quella^ 
Piazza farà Jonga da quattrocento a cinquecento palli, c larga 
da cencinquanta . Si crede che ne* tempi andati ci fulTc vn 
Circo, ouero vn’Anfìteatro , nel quale il popolo godeua di- 
uertimenti , ma non ne rimane niun velìigio . Non vi lì mira 
altro auanzo d’antichità , che vn’Obelifco d’vna fol pietra mi- 
fchia alto più di trenta braccia , intagliato con Hieroglifici, c 
pollo fopra quattro palle di marmo finidìmo . 

Vcggonuilì parimente due colonne , cioè vna di marmo, e 1’ 
altra di bronzo formata di tre Serpenti auuiticchiati inficino 
le cui telìe colla gola aperta formano il capitello . L’artifìcio- 
fa opera di quella colonna , ò lia guglia mi paruc mif criofa; c 
perciò hauendone io con curiolìtà difeorfo con alcuni huo- 
mini , che lì llimano dotti , tra gli altri vn’ Hcbreo mi dilTe , 
che quella era vn Talismano contra la pelle ( gli huomini let- 
terati fanno, che cofa voglia dire Talismano) E collui perfa- 
bilire la fua llrauagantc, e fuperf itiofa opinione mi dilTe, che 
dal momento , che vn gran Signore ruppe correndo a cauallo 
la mafcella ad vno di que’ Serpenti con vna mazza d'arme, la 
pcllilenza fece continui frati; in Cof antinopoli , douccho 

X 2 prima 
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prima non vi era mai /lata tal pcfliienza . Mà dalle fiorie an- 
tiche fi coauincc facilmente di falfità fimi! fpropofito, perciò- 
chc quella Città da ogni tempo fu trauagliatada quel male, e 
affai più da che li Turchi fe uc refero padroni , col credere la 
pccelfità ineuitabbilc della predeftinatione ; imperciòche co- 
loro non fanno maggior difficoltà a vifitare vn’huomo appe- 
fiato , chea praticare con vn 'altro fempliee ammalato; e fe tal* 
vno prudente , e auucduto sfugge limili pericoli , c/fi trapali- 
lo d’infedele: onde auuienc,che alcuni anni quella città fi tro- 
ua generalmente sì fattamente infetta di pcfliienza , che fi 
veggono tiafporrarc tal volta per vna fola porta della Città 
mille cadaucri in vn giorno morti di quel male, e quello pio- 
ccdc dalla loro pcllifcracrcdcnza della prcdcflinatione . 

Belliifimi fimilmcnte fono li Bagni , e l’Ofpedale della Mo- 
fchea nuoua . Non v’hà altro , che vn Turbe , ò Sepolcro fplo, 
nel quale Uà rinchiufo il corpo di Sultano Achmct con tutti li 
liioi figli , e nipoti , e le fue forche : c fotto dal fuo cadaucrq 
giace quello di Sultano Mehemcd, ch’e’ fece llrozzarc quan- 
do s’accinfc all’imprefa contra’ Polacchi . Più à baffo fono 
quelli di Baiazettc , c di Soleiman , che Sultano Murar fcco 
morire quando cinfc d’afledio Eriuan . 

In vn vicolo d’vn cantone dcH’Atmcidan fi vede il Serra- 
glio de’ Zulufdgileri , li quali fono figliuoli di Tributo feelti 
tra l’altri come più habili di corpo > c d’ingegno per effero 
ammacflrati nelle migliori difcipline, c arti; fono detti Zuluf^ 
cioè Mojtacci , perche fi lafciano crefcerc dalla cima del capo 
due lunghi ciuffi di capelli,, contra l’vfanza Turchefca , che è 
di raderli tutta la tcfla . * 

CAPITOLO IV. 

Jtcxjeflini a che co/d Jìano . Luogo oue fi Vendono li Schiatti • 
Stato infelici fimo de’ Schiaui . Donne fihiauc oue fi Ven- 
/• dano . Alofchea di Sultan "Bai duetto . Quella di Sultano 
Soleiman è molto bella : vi è fe pel! ito» Afofchee 7{cggie % 
Colonna (tr agiata , e Colonna Hijloriale . Sette Torri . 

< Lii : “ Acque- 
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Acquedotti . Mofkta di Sultano Mabetncd . [epol- 
cro } e quello d' Un. 1 Sultana Chrifiiana . Adofchea di Sul- 
tano Seltm, Palazzo di C 0 fi untino . Chic fa Patriarcale 
de * Greci , 

O N troppo lontano di quella Mofchea fi 
trouano li due Bczejlini , cioè il vecchio, e ’1 
nuouopoco fra di fe dittanti. Quelli fono 
due piazze grandi quadrate , c coperte, clic 
fcruoijo di piazza di mercato, nelle quali 
ogni giorno fi vendono robbc più tolto p’cl 
lutto, che perla ncccfiì ià . Nel vecchio vi 
fono botteghe di bc’arncfi , di fcimitarrc gucrnitc d’010, d’ar- 
gento , c di gioie ; porcellane fine , e finalmente d’ogni Torto 
d’addobbi per fcruire alla vanità . Nel nuouo fi vendono tap- 
peti^ panni d’oro, d’aigcnto,c di feta,in grande abbondanza . 

Pretto à quello Bezcftino lì fa il traffico il più iudegno di 
tutti : ed è l’inhnmana mercanztia della più humana , c più 
pretiofa cola del Mondo . Quello è il mercato , nel quale lì 
cfpongono in vendita gli Schiaui deil’vno, e l’altro Tetto: qui- 
ui li bandifee a vii prezzo la libertà degl’ huomini, il maggior 
bene , c la più nobile prcrogatiua, che c’ habbia conceduto il 
Cielo , e la Natura , anzi dote vnica, che il Signor’Iddio hab- 
bia atfegnata in quella vita alla ragione, c che per priuile- 
gio (ingoiare la lòttragga in qualche maniera alla Tua potenza: 
onde è clic fimil mercantia dourebbe con ragione anzi trar- 
re lagrime dagl’occh; , che denari dalle borfe di chi la vede . 
Io, con tuttoché alcuni olino muouer dubbio. Te fi a meglio di 
Teruirfi di Tchiaui , che di lafciar’inutili nel Mondo tanti men- 
dichi, e vagabondi, che fi danno al rubbare ; io dico, non po- 
trei lènza cordoglio , ed’cftrcmo dolore vedere huoroini ri- 
dotti in sì miferabile , c deplorabile conditionc . Ma Te l’ia- 
terettc del genere humano con tanta inhumanità trattato mi 
toccò al vino nel vedere quelTinfclicc fchiauitù , quanto fpa- 
limo credete , ch’io rifentiffi per quello del Chrittianefimo ? 
E comeche vi fulTero pure Mahomettani tra que’ Schia- 
ui , troppo fapeua io , che non erano nati tali , e che dalTcrro- 
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re della loro credenza , ouero dalla loro Apoflafia era fiatai 
cagionata la disgrada della loro /chiauitù . 

Se que’ foggetti di lagrimcuol compadrone mi fu Tettarono 
vn’orrore incredibile della tirannia Turchcfca , non fu mino- 
re , anzi fu molto maggiore Io Idegno e’I dolore , ch’io conce- 
pij contro la dapocagginc de’ Chriftiani , che permettono a_** 
que’ crudeli nemici della Croce di trionfare con tanta crudel- 
tà della liberta de’ loro fratelli : mà io non mi /limo capace di 
lifucgliare tal zelo nell’animo de’Chriftiani ; fperando che fia 
vn giorno, che il fuoco Diuino, e amorofo dello Spirito Santo 
venga a rifcaldare , c infiammare i noflri cuori , infpirandoci 
vn Santo , c Celcftiale Feruorc ncccffario per imprendere lo 
giufte vendette del Chriftiancfimo . 

Compadte per hora , ch’io vi inuoua à pietà di que’ poucri 
Schiaui , con farui il ritratto delle loro incredibili miferie . 
Adunque rapprcfentateucli auanti alli occh; voftri, che ftahno 
a federe immobili , raezo morti , e colla malinconia propria di 
chi vede la fua libertà in balia all’altrui arbitrio. Gli huoini- 
ri fi veggono deftinati a’ feruig i; più vili , e più immondi » c le 
donne al volere , c alla lubricità di que’ demoni; di Iuflùria . 
Prima di comperarli ogn’vno li rimira alla cera , c li proua nel 
mefiiere , che hanno imparato , per vedere in che li potranno 
occupare . 

Que 'infelici portano habiti corrifpondenti alla conditiono 
delle loro pcrlonc : c gli Schiaui, che hanno qualche virtù, ò 
capacità particolare non fi conducono quali mai al mercato ; 
appunto, come no vi fi fogliono portare nelle città della Chri- 
flianità li più be’ caualli : perche gli Ebrei , che fanno di que- 
lli fchiaui più perfetti traffico particolare , alleuanli nelle loro 
cafe con qualche follccitudine per venderli più cari. Am mac- 
erano le Donzelle in vari; eferciti; i ciòc le più belle , e più 
gratiofe, nella ciuiltà , c galanteria, ncH’amori , nel canto, nel 
fuono dell'ifhumenti mulicali , c nel ballare, nclli ricami d’o- 
ro, e in altre fattezze di quella maniera . Io ne veddi nel mcr- 
catoalcunc ammacfiiatc in quel modo, con molta mia curiofi- 
tà, c màaiuiglia . E n’hò vedute trà quelle delle belle , c va- 
ghe » le quali alla prefenza di perfone del loro genio danno 

con 
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con garbo , c leggiadria faggio di ciò che fanno fare . 

La Piazza di queflo mercato , chiamata Vret Bazar / , cioè 
a dire , mercato di donne , perche vi fi vendono più donne , che 
huomini , non è molto dittante dalla Molchca di Sultan Baia- 
zetto , che è la più piccola di tutte , benché tta prouifta delle 
medeme cofc , ma non v’è niun Turbò , o Ila Sepolcro . Quel- 
la Mofehea è fituata fopra la collina vicino al Serraglio vec- 
chio , doue fono rinchiufc le vedouc de’ Gran Signori morti . 
Preffo a quella Mofehea v’è vna piazza grande , nella quale i 
Ciarlatani difpenfano le loro droghe con maggior deftrezza > 
che nella Chrittianità . Sotto ad’vn longo portico, che fà vna 
delle facciate della Piazza , fi vende d’ogni forte di curioficà , 
sì come nelle fiere nottre . 

Siamo bora giunti nel centro della Città , doue lì gode la-» 
villa di tutto il porto quiui vicino . E perciò Sultano Solci- 
man da’Turchi cognominato il Grande , per effere fiato il più 
riguardcuole trà que’ Imperadori,si per la politica, come an- 
che per fatti di guerra , vi fabricò vna Mofehea del fuo no- 
me nella pianura , che fi diftende fopra la collina .. Quella^ 
Mofehea è più vaga dell’alcre , sì come più fomigliante a San- 
ta Sofia , e frà le ricche colonne , che rabbellirono , ce ne fo- 
no quattro della medema materia , e pretto che della fletta.» 
grandezza , che quelle , che fi veggono nella Mofehea d’Ffe- 
fo . Il fuo Chioflro è grande quanto quello della Molchea di 
Sultano Achmet, e tuttoché ci manchino due colonne per ar- 
riuarc al numero di quelle dell’altre Mofchecipur nondimeno 
la fua vaghezza, infieme colla bellezza, e finezza del marmo, 
e la vaga fontana , che ftà in mezo, la rendono non che vgua- 
le all’altre , ma anzi più fuperba . Gli Bagni , e l’Ofpedalo 
corrifpondono alla grandezza del Fondatore, che vi è fcpolco 
in vn T urbe , ò fia Sepolcro , e la fua Donna in vn’altro . 

In vna ftrada vicina bella, e larga fi vendono archi, freccio, 
e circatti , nel fine della quale Arada fi troua vna delle fette.» 
Mofehee chiamate Reggie , ancorché il fuo Fondatore fia fia- 
to vno de’ figliuoli di Soleiman , e perciò fi chiama Scbiàfade> 
cioè a dire , Figliuolo di Rè , Più in là di quella Mofehea fono 
le camere vecchie de’ Giannizzeri , che 10110 li quartieri pro- 
pri i 
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prij di coloro , che habitano in Coflantinopoli > di quelli pe- 
rò che non fono maritati . 

Vicino a quel luogo veggonfi due Colonne , oucro Guglie 
memorabili: vna detta brugiatapcr eflere fiata da poco in qua 
abbrugiata . E’ comporta di otto pezzi di porfido fenza la ba- 
fc e’1 capitello , i quali erano con tanta giuftezza vnite infic- 
ine, che auanti all’incendio fi ftimaua tutta d’vn pezzo, per ef- 
fere le congionturc dal fuoco dapoi fcopcrte , nafeorte da’ ra- 
mi di lauoro fcolpiti nella fuperneie . L’altra colonna chiama- 
ta Hifloriale ftà nella parte doue già fi fàceua il mercato delle 
Donne , cd è da’ Turchi chiamata Dìhilìtach , cioè Pietra pian- 
tata . Contiene da fertànta piedi d’altezza , c’1 piedertallo è 
alto da lei piedi : V’è fcolpita vna fpeditione dell’Imperado- 
re Arcadio, che la fece ergere , in figure di mezo rilieuo mal 
fatte, e la fua ftatua era anticamente nella fommità . Ella rin- 
chiude dentro di fe vna artifitiofa fcalalumaga, che benché la 
colonna non habbia più di dodici piedi di diametro , vi regna 
intcriormente dalla bafe fin'alla cima . 

Poco più innanzi vicino alla Porta di S. Mattia in vn luogo, 
che poflìedono gl’Armeni chiamato Solimonafdir fi vede vna_, 
fala grande con attorno molte immagini di Santi : quiui dico- 
no , che fi celebrarti anticamente vn Sinodo . Le Sette T orri 
da’ Turchi dette TediKulle , ne fono poco difeorte : quello 
Torri formano vno degfangoli della pianta di Coflantinopoli; 
le quali già feruirono per luogo del Tcforo de’ Gran Signori : 
mà in querto tempo vi fi tengono carcerate perfone raguarde- 
uoli , e particolarmente foraftieri • 

Ncll’accortarfi all’altro angolo della Città, che confina coll* 
cftremità del Porto , fi trouano gli acquedotti, e fopra l’emi- 
nenza della collina, che và longo il Porto , Sultano Mahcmed 
fece fabbricare vna Mofchea, alla quale e’ diede il fuo nome . 
Il chiortro di quella Mofchea è bello , mà il reftante dcll’edifi- 
tio non hà niente della magnificenza delle altre Mofchce. Frà 
li Sepolcri, che vi fono fi vede quello del Fondatore J o vn’al- 
tro d’vna Sultana ,che accertano li Turchi eflere fiata P rinci- 
pefla Francete: la quale coftoro raccontano , fe non dico me- 
glio fauolcggiano, che fuflè prefà in mare mentre ella eflendo 

fatta 
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fatta Spofa d’vn Defpoto di Scruiaj andaua al marito ; c cho 
cffendo prcfcntata a Sultano Makcmetto» collui fe nc inuaghì, 
c la prclc per moglie i donde prouicnc il titolo di Fratello » 
ch’il Gran Signore da al Rè di Francia . 

Non e lecito a niuno d’entrare in quello Sepolcro per te- 
ma che non vi entri la luce , sì che ne tengono con ogni dili- 
genza ferrate le ffneilre : pcrcioche eili dicono che quella., 
Sauia Principefli hauendo collantemente pctfillito inlìno alia 
morte nella Santa Fede Chiiftiana, non hebbc»al lor cieco pa- 
rere » il lume della vera Religione » c che per quella cagiono 
conuicnc che le tenebre regnino nelTuo Sepolcro, ficomo 
reguarono ncH’anima fua» durante la fua vita . 

Più vicino al Porto c la Mofchcadi Sultan Selim fimilo 
all’altre Molchce Rcggie, fuorché ogni cofa vi c più picciola, 
e con minor vaghezza . Tra quella» e le muraglie della Città 
»i trouano due grandi Piazze con dentro più cilternc » dello 
quali alcuuc hanno volte buone»c altre fono fopra pilaftri fot- 
terranei . Fra quelle ciRcrne lì vede vna bella Chicfa di Gre- 
ci » che già fù la Patriarcale di Collantinopoli . Ora frà lo 
fondamenta d’alcune cafc, che fecero fabbricare certi Mer- 
catanti Armeni» furono cauati molti pezzi di marmo con varij 
intagli) vno dc’quali di balTo rilicuo » nel quale era raffigu- 
rata vna donna » che tcneua vn zeppo di vite abbracciato » fu 
portato al Signore Ainbafciadore di Francia . 

Caminando di lì alla volta del Bosforo trà la porta » cho 
chiamano Egri » c quella d’Andrinopoli li feorge vn’auanzo 
. d’vn’edificfo antico» che’Grcci e’Turchi credono che fùlfe già 
il Palazzo del Gran Collantino; mi io trouo quel luogo trop- 
po picciolo per cfTerc capace d’alloggiare vna Corte Impc- 
pale . ; 

La Chicli Patriarcale de’ Greci c più in qua del Palazzo di 
Collantino verfo il Pòrto » c verfo la Mofchea di Sultan Seliut 
nel Quartiere detto da’T urchi Balata c da’ Greci Cbingbus^cx- 
che qui fù il parco doue gl’Iinpcradori andauano a cacci* . 
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CAPITOLO V. 

$ or godi Coftantinopoli . Mofchca del falfo Profeta Yupun- 
ghifari, e la Venerai ione , che Vi fi porta. Del Palalo 
Ainifcrai. Luogo otte li Ture hi tirano l'arco . Arfenal 
della Marina . V flirto dtU' Ammirante dilla Porta . Ga- 
lata y che coflt fi a • Chitfe de' Chriftiani di G alata . Luo~ 
go oue fi fabr icario li Cannoni . Per mediar che picciolc ^ 
di Cofìantinopoli . 

Tempo d’vfcirc deUa Cittì, oue non veggo 
altra colà che meriti ricordo , c incamminan- 
doci per di fuori ddl’angolo,chc è fu’i Porto > 
potremo confiderarc che da quell’angolo fin* 
alle Sette Torridi qual (patio rinchiude la Pe- 
nitela per la parte della Terra , le mura dclbu 
Città fono triplici con Torrioni dittanti IVno dall’altro 
cento palli . 

Cofìantinopoli gode vn Borgo telo > il quale difendendoli 
fuori di quefìa Porta regna intorno alla Collina : in quello 
fi UuoraiiO) c vendonfi vafi di terra lìgillata . Il volgo chiama 
quel Borgo Aiuanfariy qual nome fi crede da’ più intendenti 
edere corrotto dalla parola Tupungbifari > tenuto da’ Turchi 
per vno de’ più celebri tra' loro Profeti, e per vn de* più valo- 
rofi Capitani , che combattendo per la loro Religione fi fia^ • 
fegnalato. Raccontano di lui, che nelle prime inuafioni de’ 
Saraceni nell’Impero de* Greci , egli dopo riportate molto 
vittorie cinfc d’afledio Cofìantinopoli , c che hauendo eretto 
vn Forte alle porte di quello Borgo rimale morto in vna rotta 
totale, che riceuette il fuo cfercito claH’Impcradore Chriftia- 
no , che fi crede fuflè Coftantino IV. o Leone III. In quel mc- 
defirao luogo della rotta gli T urchi c’hanno fabbricato vna-» 
Mofchca del fuo nome, e in vece della fontana che douerebbe 
edere tra* Chiofei di quella Mofchca, vi è inalzata vna tribu- 
na fopra piladri di marmo, doue il Gran Muftì cinge la Spada 
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al Grill Signore , la qual cerimonia pare fia Io cheli Si- 
ero del Re di Fracia,o l’incoronati one dell altri Re Chrifiiani. 

Mantengono il Sepolcro di quel Profeta imaginino , cotu 
gran veneratione. Ci tengono gran quantità idi lampa* <U 

continuo ardenti, ed è arricchito con molte offerte de Gel» 
Signori) che vi hanno coftitmto vn fondo di grofla entrata^ 

pc'l mantenimento di molti Sacerdoti, e Kodgiai di quali con- 

tinuamente vi fanno oratione . . .. - 

Per girare all’altra parte del Porto fi pana vn fiumicello > 
che và a sboccare nel mare dopo d’hauér irrigato vna yaga, 
e amena prateria. Subito dipoi fi troua vna cara da fpaffo 
del Gran Signore , fituata nella Sponda del Porto, detta Ami- 
ferai , cioè a dire Serraglio Adii Specchi/, perche ella ha tante h- 
ncftre , che nel rimirarla della parte della terra paiono le lue., 
mura compofte di vetri da Spccchj : il fuo circuito non e 
molto grande; e’ fuoi giardini fono piantati fol amen tedi pini, 
c ci predi , che fi diftendono longo la pendice della collina . 

L’Omeida , o fia Piazza delle treccie, fia dietro alle mura- 
die di qucfto Palazzo, nella quale li Turchi cfcrcitanli nel 
irar l’arco . lui danno colonne di marmo con infcrittioni in- 



cife in quelle per memoria de' tiri fatti con maggior deftrez- 
za . Vicino alla ftefla piazza fra’ cimitcrij de’ T urehi v’ha vna 
fpccic di Tribuna , douc in tempo di pcftilenza li Turchi van- 
no proceiUonalmentc afar’oratione. 

Poco in qua del Palazzo o Serraglio dclli Spccchj vi fono 
pali piantati a trauerfo del Porto, per fegno fin douc li v ^ c ^“ 
li poflono haucr fondo . Più in giu doue il Porto fi va lar- 
gando fi troua il quartiere deH’Arfenale della marina, chiama- 
to Cajfun Bafcia . Ci danno fondo le Galee del Gran Signore . 
Longo il lito ci fono da 120. luoghi , in forma di magazzini 
rimcllc coperte da fabricarui galee , c da ripor ui quelle elio 
fono difarmatc in tempo d’Inuerno, mentre le (ciurme» o li 
galeotti fi rinferrano in certo luoghp detto da’ Chriftiani 
fpropofitatamente Bagni , perciochc egli è vna fil etta prigio- 
ne . In qucll’Arfcnale il Capudan Bafci , che è l’Ammiraglio 
della Porta Ottomana, tiene la fuagiurtfJitionc, evi fi tratta^ 
di tutto quello che appartiene alla fua carica . Egli è la terza 
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fvcrfona dclJ'Impcro , imperoche non hà altro Minirtro fupc- 

Xfì , In qucl ÌU0 -° h ^itano la mag- 
dcJ . 1 .°^f ia]l d x cI ^ marina, c de’ foldati chiamati 
leuevft , la cui infolenza c tale , che li Chrifliani appena nof- 
fono frequentare quel Quartiere . 2 

r 7““ i di /lMda tri C.Jf ua Bafcia , da Città di 

j n r ? C “° *"«”) . ouc ùmilmente fi vede il luogo 
della fcpoltura d vn gigante, la cui lunghezza dicono effetti 

dlcd”;cdi n duCflcZ21 dl marmo dittanti lVno dall’altro da^ 

Tuttoché fi chiami P'r* il Quartiere che (là fopra Gtlala^, 
e che propuamente non fi a altro ch’il Tuo Borgo , douc allo®- 
giano tutti gl Ambafciadori Chriftiani , fuorché que' di Ger- 
manta , di Po onia , c di Ragufi , che fanno la loro dimora io, 
Coitantinopoh ; pur nondimeno io credo che anticamente 
balata non haueflTe altro nome ; e’ Greci volendoui pafiarc da 
Co/fantinopoli diceuano Ottan . r 

_ Srf ftd |, CÌttà . di , GaIaM S'à fu della Rcpublica di Gcnona , 
P n Cl a h Vi C ° n °, rima %iù legni del Chriftianefi- 
J?.° 5 5 _ ,n ^°ftantinopoli , fi clic la maggior parte de’ Tuoi 

Cittadini fono Chriftiani. Vi fono molte Chfefe,oltrc a quella 
di .San Paolo grande si ma bora ridotta in Mofchea . Il Vica- 
rio Patriarcale di Roma faccua la Ina refidenza in quella di 
7 r'V ran< "5 co > guanti cnc pochi anni fono fufie abbruciata, 
n^m? nCC Cain Gonu . cntuaIi ^oggidì Tono à Santa Maria , li 

rhtVfT T r S . an P i crro » c ’ Ciefuid a San Benedetto, che c 
Chiela bella dipinta di Molaiche ricche, mà malfatte, c ci ten- 
gono Icuolc per li figliuoli degl’Armcni , e de’ Greci , li quali 
anche elfi hanno Chiefc particolari in Galata . 

Alla punta dirimpetto al Serraglio fuori delle mura di Ga- 
iata e e vna Piazza chiamata Taufant cioè Piazza dP Canno - 
jpcrcoe vi fi fabbricano > c fc nc veggonogran quantità fo- 
pra 1 aicna pi cifo ad vna Mofchea affai bella . 

dW? Ì> rn,t ° i] gir ° dclPortodi Coftantinopoli , e dopo 
d hauci d ogni intorno ofleruato ciò che vi c di più racuarde- 

,, * 121 <l ucI inodo «labbia commuiiicatione dal- 

i vua all altra Sponda . Vi fi varca in picciole barche, da elfi 

chia- 
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chiamate Permez limili predo che alle Gondole di Venezia, mà 
ancora più leggiere: ce ne faranno in varij polli da mille du- 
cente d’auantaggio. Alcune fono condotte da vn huomo folo, 
che voga indietro con due remi , altre fono da due barcaruoli , 
altre da tré c quattro, fecondo la grandezza della barchetta_> , 
c la qualità delle perfonc, che vi lì fanno portare . La legge- 
rezza di quelle barchette ballerà per proua dcli’inalterabilo 
bonaccia del Porto di Coftantinopoli. Sìconae il medefimo 
olfo afficurarc del Bosforo, perche c’andai con vna di quelle 
archetto . 

CAPITOLO vi. 

Scutaret Palalo . ‘Beitela , e giardini di Scatarri . Efcmpio 
dilla forza di Sultano Murata Calcedoni a . Luogo oue 
fa celebrato il Concilio Calccdonefc Longhena del Bosfo- 
ro di Coftantinopoli . Sua belle zz<*» Colonna di Pompeo • 
V c celli del ‘Bosforo creduti Alcioni . 

AlTai fubito in Alia a Scutaret oue capita- 
no li mercanti' Armeni , e Perlìani cho 
vanno a trafficare a Coftantinopoli . Non 
credo che Scutari lìa più d’vn miglio di- 
ftante da Coftantinopoli . In mezzo al 
canale v’c vn fcoglio con vna Torre qua- 
drata, detta la Torre di Leandro, la quale 
è guardata da vn huomo folo vecchio 
colla fua moglie, c quattro ò cinque pez- 
zi d’Artiglicria : nè quella poca guarnigione deue recar 
marauiglia in vn porto, che fignoreggia il Porto di Coftanti- 
nopoli all’entrata del Bosforo ,c alla Proponti’de, poiché non 
lèrue fe non d’hoftcria fecrcta per li Giannizzeri, che ci vanno 
ad vbbriacarli con bcucr vino , e a commetterci altre lccìcra- 
gini. In mezzo a quella Torre vidi vn bel pozzo, che mi 
vollero dar’ ad intendere che fulfc fontana viua , màio tengo 
per ciftcrna . Quello è lo fcoglio del quale dice Strabono che 
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i pcfci che vengono giù dal Bosforo attoniti di vedere pietre^ 
bianche lafciando la riuicra dell’Afia , e auuiandofi verfo Eu- 
ropa toccano la parte del Promontorio di Crifoceras , c indi 
danno nel Porto di Coftantinopoli in tanta quantità > che 1 o 
Pcrmezi c’ Caicbi, cioè le barchette corrono tal volta pericolo 
di naufragio, vi tate dalle truppe de’ Delfìni, che in folla con- 
coirono a fchcrzarci . 

Vi è a Scutaret vn Serraglio , ò fìa Palazzo, fenza guardia-/ 
fe non d’alcuni pochi Bojtangi ò Giardinieri con vn Baltadgi 
per capo . 11 Palazzo confitte in Padiglioni feparati gl’vni 
dall’altri , i cui foffitti fono ricchi, c depinti alla Perfiana . Le 
pareti in vece di panni d’arazzi fono incrottatc di dentro con 
quadrelli di maiolica . Fra tutti gli Appartamenti vno è bel- 
lo , il cui gabinetto c guernito da capo a piede di grandiifimi 
Specchj convn candeliere coperto di gioie . In quel luogo ci 
fecero vedere piattri di ferro grotti quanto vn mezzo di- 
to, che già fcrui di bcrfaglio a’ tiri di frcccie, e di zagaglie 
di Sultano Murar , la cui forza fù cosi grande , e la deftrezza-. 
cosi {ingoiare , che in alcune parti li pafsò dall’vna all’altra-, 
parto . 

Si vede nel giardino vn padiglione , ò cupola di vaga Ar- 
chitettura, fotto al quale di Ettatc il Gran Signore piglia li 
fuoi diucrrimcnti particolari , con farci condurre nel mezzo* 
con vari; tini piccioli vna fontana, la quale girando intorno ci 
produce vn ai iafrefea, dalla quale vengono notabilmente tem- 
perati li calori cttiui . Intorno alli addobbi di qucfto Serra- 
glio : Tutto il fuolo di quel luogo è coperto con vn tapeto 
folo , il qual fuolo fi và inalzando verfo le finettre , nel modo 
che fi coftuma in Ifpagna : fi che quello fpatio da’ Spagnuoli 
chiamato lflrado , da’ Turchi vien chiamato Sofà , ammantan- 
do qucfto Sofa.can vn’altro tapeto più ricco . Attorno al Sofà 
fiatino diftefi piccioli ma cera zzi larghi da due ò tré piedi, e co- 
perti con vn’altro tapeto più prctiofo degl’altri due : Sopra-, 
li quali matcrazzi li Turchi fi mettono a federe colle gambo 
incrociare appunto nella politura de’ noftri Sartori , appog- 
giandoli alle mura lorica cofcini grandi di velluto , di ormefi- 
no , A d’altra robba fecondo la ftasione . 

w 



Alcuni 
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Alcuni de’loro letti Tono chiufi con Eflì,ò aifi,ò fono tauo- 
lc, a foggia di quelli dc’Ccrtofini , ò per dir meglio ne fanno 
alcuni in tutto limili a quelli de’ Spaglinoli , l’vfanza de 'quali 
£ và anche introducendo col mcdclimo nome in Francia, e in 
Italia , perche quella parola Ejje deriua dall’Arabica ElcitnH, 
che lignifica dormire . Acconciano parimente altri letti fopia 
il S'f* con matarazzi , e coperte limili alle noftrc . 

Dalli pochi Appartamenti del Serraglio diScutaret, tutto 
che e’ iia vno de’ maggiori dopo quelli di Collantinopoli , o 
facile di concludere, ch’il Gran Signore non conduce con lo 
nè moltitudine di Scruitori ne di Donne quando fe ne và a 
pigliare li fuoi fpaifi nelle fue Ville. Nò mi ci inoltrarono che 
vna camera foia per le Sultane , doue quelle che noiu» 
fono di feruitio dormono in confufionc a guifa de’ Paggi , ' 
e de’ Staffieri in Francia . Le Donne cominunicano da vn Ap- 
partamento all’altro per corridori ò Gallerie chiufe con gelo- 
sìe , donde effe polfono vedere gli huomini , che lono nelle.» 
Camere , fenza cfftrc vedute . 

Gli ornamenti de’ Giardini no corrifpondono a quelli del- 
le cale: non vi fi gode la villa di quelle ingegnofe diuilìoni, o 
de’ vaghi compartimenti, che campeggiano nclli noltri: per- 
cioche coloro li coltiuano anzi per herbe da cucina , che per 
fiori . Non vi fono nè fpallicrc nè piante curiofc , mà cipreifi, 
e pini , iui tanto comuni che non v’hà cortile di cale che non 
habbia li fuoi . Ci fono veramente ne’ Giardini del Serraglio 
di Scutaret , viali belli coperti, e ombreggiati di verdura, clic 
mi diflero clTcre a quel modo piantati per le Donne del Ser- 
raglio . Hanno tanta paura di lafciar vedere le Donne in quel 
Serraglio , che quando elle vi palTeggiano , lifìoftangi ordina- 
ti in fila tengono pezze grandi di Scarlatto tefe per nalcóder- 
le; e gli Eunucchi /tanno fpiando fe quelli non le guardalfero 
per qualche buco fatto apolla nel panno . fea calo fi troualTe 
ne’ Giardini qualcheduno quando v’entra vna di quelle Don- 
ne , incontinente fi lafcia cader boccone a terra > con voltar 
l’occhio d’vn’altra parte, altrimentc ci perderebbe la vita . 

Mà è tempo di pafTare a vedere Calccdonia , ouc per ogni 
refiduo d’antichità non rimane altro che vnaChiefa Grecai * 

* e vna 
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c vna va/la Sala , nella quale dicono che fuflè celebrato quel 
fàniofo Concilio Calcedoncfc . Si vedono poche rouine nel- 
lo fpatio del Bosforo ; e toltine alcuni fondamenti di grolle-/ 
muraglie , che fi mirano fopra il lido dell’Europa, dotte paro 
che fu Ile fabbricato da Mandroco Samio vn potè per far p af- 
fare 1 cfcrcito di Dario , che caminaua contro a’ Sciti , tutti 
labri edifici) fono moderni . Non vi rimane niun veftigio de* 
Tcmpij erettiui dalli Argonauti , ne de’ Palazzi di Fineo , e di 
Amico : mà io ardifeo di alficurare che quel Palazzo, che di 
prefcntc vi fi vede non cede, anzi vince la fontuofità d’alcu- 
nc fabriche dell’antichità . 

Il Bosforo lià venti miglia cpiù di longhczza » c non più 
d’vn miglio di largo in tutto lo fpatio infino a’ Cartelli difeo- 
fti dodici miglia da Coftantinopoli , che fono fabbricati do 
ambe le parti per fèruir di porta alla Città da quella bandai , 
come li Dardanelli da quella dcH’HclIefponto . Longo la ri- 
merà fi veggono alcuni Palazzi , c Ville , e le colline , e valli 
fono vaghe con belli borri, c vigne . Molti riui che corrono 
dall’vna, e dall’altra parte fi gittano in quel canale . Vi gareg- 
giano in verdura più di quaranta valli picciolc amene collo 
coIIìrc che le formano , e vna nauc per grande che fia vi puo- 
lc prender porto in trenta luoghi differenti . 

Più in là di que’ Cartelli le riuicre del Bosforo non fono 
con tanta cfattezza h abitate , e colti uarc per non efferc così 
vaghe . All’vfcita della fua bocca fi vede nel mare vno feo- 
glio vicino alla fponda dell’Eurcpa, fopra il quale ftà vn^ 
Colonna di marmo bianco alta da dodici piedi, chiamata Co- 
lonna di Pompeo . Io non faprei ritrouare perche gli diano 
quefto nome, perche non fi legge che Pompeo ergeffe memo- 
rie fi deboli alla fua gloria . Forfi che quella potrebbe cifcrc 
vn’auanzo de’Trofci della Vittoria del Ponto . 

Tutto che fcriuano alcuni che fi leggcuail nome d’vn’Otta- 
uiano Romano fcolpito nella bafe di quefta Colonna , io per 
me non ci viddi altra Infcrittione , fenon li nomi d’alcuni cho 
andarono a vederla . In tutto il lido vicino alla Colonna fi 
trouano nella fabbia delle conchiglie di rara bellezza , fi per 
la picciolczza , come anche per la varietà de’ colorii c nel let- 
to 
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to d’vn fimniccllo, che sbocca quiui nel mare) fi veggono pie» 
tre così fine » e pulite che (arci per dire > che fiano poco ine» 
pretiofe che gli Onici» e le Sardoniche - Nel lido nuropeo 
vna Villa picciola chiamata Fare Cerne di Fanale a 7 legni » che 
▼anno di notte ad imboccare nel Bosforo » e più in dentro 
verfo terra ferma fi gode la villa d'vna bella Villa chiamata^ 
Zekerct ouc nafeono li migliori Meloni di que 7 contorni» vici- 
no alla quale fi veggono gli acquedotti di Coftatinopoli fab- 
bricati con tanta magnificenza > che alcuni hanno da tré So- 
lari » ogn’vno di feflànta archi . 

Non deferiuo qui l’Ifolc Ciane e » perche non cele hò po- 
tuto feoprire; e chi porta tanto rifpetto a 7 Poeti che di cre- 
dere quello che ne cantano »haurà a feufare quelle vagabon- 
de , che fenza dubbio eranoi ali’hora quando ci fui , andate a 
palleggiare altroue . Nè meno parlerò della vaftità del Ponte 
Budino mifurato tante volte dalli medefimi Poeti . 

Nel tornare dal Bosforo a Coftantinopoli fi trouano perla 
firada certi vccelletti » che vogliono dare ad intendere alcuni 
huomini def Paefe» edere Alcioni » mà non fc ne trouano già 
più li nidi » tutto che ci fia fpefiTo bonaccia nel Mare; e tutti li 
giorni dcirBflatc fe ne feorgono truppe grandi » che fu’l tra- 
montar del Sole tornano verfo il Bosforo . Qne'vccelletti fo- 
no bianchi ili mi » fanno il loro volobafTo, mà velociflimo » e 7 
Turchi fi fpafiàno a farglielo viè più accelerare , gridando a 
loro molte volte Kil , cioè a dire tignolo . Ed ecco quanto hò 
potuto fcorgcrc in quella Regione che per certo è la più bella 
del Mondo . 




Z 
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E CVRIOSA 

De’ Coftumi , della Religione , de’ Riti , ' - 
delle Orationi, delie principali Scien- 
ze de’ Turchi, e delle loro Superitelo-* 
ni , non ancora meffa in luce, cauata dal x 
Signore de Loir. 



CAPITOLO L 



De me^i 'Vfdti da Adabometto , e da’ fuoi Compagni per 
fìabilire il Adahomcttifno. Deli 'boti ore portato da ‘Tur- 
chi al Libro della loro Legge , Deli ufo della C ir conci fio* 
ne. In <7 ual modo , e quante Volte il giorno fanno or atto-, & 

ne . De' loro Sacerdoti , e delle loro Ab lattoni prima di fa- 
re Oratione . 





Erchc molti hanno fcritco della credenza^ 
de’ T urchi r io (limo a proposto di dar qui 
contezza (blamente delizieremo 5 c de* riti 
della loro fupcrditionc , e infieme d’alcun^ 
loro opinioni intorno a que’ riti , pcrcho 
non hò veduto niun Libro che ne tratti} ed 
io mi fono con gran cura applicato a quel- 
lo (indio » il che veramente è rna delle co- 
le più curiofe che fi podano otTcruarc in quel Pacfe , per ede- 
re delle meno credibili : oltre che dalla cecità di qucll’Infc- 
deli potiamo cauar nuoui lumi periodar Dio , c occafione di 
oftei'uarc con piu cfaccczza è, maggior diuotioue li Diuini 

ì > ' pre- 
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precetti della nodra vera è Tanta Fede. 

La fuperditione hà regnato in tutti i fecoli nelle falfc Re- 
ligioni ; e la ragione n’e cuidcnte, impcròche la didimulatio- 
ne e Rendo figliuola della menzogna ne prouiene neccfTaria- 
mente , ch’il Demonio inganni con falfe apparenze gli huo- 
mini , che viuono nell’errore . 

Quindi e , che l’Idolatria , che e vna pura menzogna , non 
fu mai altro che vna vera fuperditione, c’1 pedifero Sergio > 
che fu il Maedro dell’ingannatore Maometto, fapcndo molto 
bene , che per dar credito alla Religione , che voleua egli far 
predicare, bifognaua ftabilirla fopra fondamcnt^veriticri,po- 
lc in primo luogo per bafc quello del riconofcimento d’vru 
Dio folo , per fermare con cdò gli huomini d’ingegno, ccon- 
fècutiuamcnte fopra il niede/imo fabricò mille chimere , per 
abbarbagliare con la loro drauaganza la Plebe , che Tuoi fc- 
guirc le opinioni più draordinaric, più nuoue, e più larghe . 

Compofe perciò quel Galantuomo vn mifcuglio artificio- 
fo del Gnidaifrao col Chridianclìmo , per impegnare più agc- 
uolmcntc nell’errore quei che profèdàuano quelle Religioni : 
e per far’abbracciarc con più feruore la fua, tolie via da quel- 
le due ciò, che maggiormente contradiceua alla fenfualità } 
mà con cerai deprezza , che per non rcnder’odiofa , corno 
fòmmamente drauagauce quella, che’ voleua introdurre, pro- 
hibì a luoi feguaci i piaceri più groHblanLc permife loro i più 
vaghi , e più delicati . Quella è la ragione , per la quale eflo 
inltituì l’offeruanza della lua fetta cosi rilpcttofa, e con tanto 
Arane diuozioiji . 

Non prendono mai in mano il Libro , che ne contiene gli 
articoli , che non lo pongano per riucrcnza fopra le loro te - 
flc , ed e preflo a loro vn peccato grauc il federuifi fopra, anzi * 
badano con grande accortezza di non abballarlo più in giù , 
chela cintura , dubitando d’infozzarc con la vicinanza dello 
parti mcn nette del corpo , vn volume, che contiene tanto 
volte il nome di Dio . Quello Redo rifpetto per la medefìma 
conlìderatione lì edende a tutti gli altri libri , che trattano 
cella loro Religione . Anzi raccolgono dal fuoloi minimi 
pezzetti di carta , sì nella ilrada , come nelle cafe , per ficcar- 
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li ne’ buchi delle pareti > temendo , che non fcrua a qualche^ 
vfo lordo» & indecente quella cartuccia» nella quale fi può 
fcriuere il nome di Dio . 

Or da quello fi puoi giudicare a propordonedi tutte le al- * 
tre cofc fpettanti alla loro fàlfa fetta > che tengono in tanta> ' 
vencratione > che fanno in gran parte vergogna a molti di noi 
altri , che profcifiamo il vero culto Diuino . E perche non fi 
Itimi ciò per iperbole , voglio raccontare quello ch'cflì prati- 
cano nella loro Religione, dalia loro nafeita infino alla morte • 

Si come il Battefimo fali Chriftiani > la Circoncifionc fa li 
Mahomctcaqi» (ò per parlare a Ior modo) i Mujfulmam » cioè, 
i Fedeli : c la lor profe/fione di fede » c di dire > alzando il 
pollice , quelle parole più auanti già molte volte repctitc » La 
illab-yallab , Mehemmcd vreful vii ab . che lignificano : Non 
v’hà altro Dio 3 ch’il vero Dio , e Mah ometto è fuo Profeta • 

Non circoncidono i figliuoli fubito nati > ma bensì dicono 
confàcrarli folameitte a Dio con quella cerimouia: Pongono 
loro fubito nella bocca alcuni grani di falc dicendo : Piaccia-» 
a Dio ch’il fuo nome ti fi* così faporofo , come il falc » che t’ho 
me(Jo in bocca , e che t’impcdifca di gufare le cofc terrene • 

Quando inno arriuati all’età di fett’anni , fe ne và vn Medi- 
co a circonciderli nella cafa del Padre, & benché la Circonci- 
sione de 7 Giudei fia differente dallaloro , cllèndoche il prepu^ 
tio vicn tagliato agli Hebrei da vn Sacerdote con vn coltello 
di pietra > l’hanno con tutto ciò per valcuole , purché gl’He- 
brei dopo d’hauer fatto l’abiuratione della loro leggc,& auan- 
ti dire il (La illah ,) &c. profellinola Religione Chrifliana,che 
chiamano mezzana tra la Giudaica , e la Mahomcttana . Bi- 
fogna pure, che confortino a viga voce» che Gicsù Chrillo 
c figliuolo della Gloriofiflima Vergine Maria , c ch’è il 
vero Mefsia promelTo da Dio à gl’Iiracliti , del quale han- : 
no parlato i Profeti , c ch’è falito al Cielo in corpo , & 
in anima . 

La loro Circoncifione fi fà Tempre con gran cerimonia.,. : 
Trà i parenti » e gli amici , che vi affiflono , ve n’hà vno , cho 
feruc di Padrino al figliuolo , e tutt’mficmc vengono regalati 
con vn ku ti Cimo banchetto. Non ci vanno però fenza prc- 

fenti . 
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fcnti . Gli huomini donano velie di panni pretiofi, Causili > 
arme , ò gioie ; c le donne qualche lauoro Angolare delle lo- 
ro mani . Le figliuole non fon’obligate ad altro, che alla pro- 
fdlìone della tede , perche non le Cogliono circoncidere i 
Turchi , come i Pcrfiani , che tagliano loro ciò » che i Greci 
chiamano Nimpbi . 

Incorno alle lorodcuotioni: Li Turchi vanno alla Mofchea> 
douc l’oratione fi fa ordinariamente cinque volte il giorno ; 
all’hora del Sabab dch’è sù’l fare del giorno ; de W'Euylè , cioè 
del mezo dì ; del Chimdi , cioè del Vefpro; dcìVAchciam, e del 
Iatfi cioè della fera , e del corcarli . I men dcuoti fi difpenfa- 
no raramente della prima della feconda , edellVltima oratio- 
lie, perche vegono o (Temati da quelli, che fopraftanno all’ora- 
tioni , e perche Mahomctto hauendo ottenuto (conforme fa- 
uoleggiano) dalla mifericordia di Dio dopo tré differenti in- 
ilanze , e con molta fatica, che quei della fua Religione lo 
prcgalfero folamente cinque volte al giorno in vece delle cin- 
quanta , ch’crano fiate comandate, non è gran cofa,che li me- 
no. dcuoti obedifeano a quelle tré. Il Venerdì, cheprclfo 
• a loro è il giorno del Sabbato , c della quiete nella fettimana, 
fanno vn’altra oratipne di piùjch’eiTì chiamano Sala, tré hore 
auanti mezo giorno . La gente nobile palla il tempo negli 
efercitij dcll’armi , e de’ Caualli, e gli artigiani, colla poucra-* 
plebe polfono aprire le loro botteghe per guadagnare la lo- 
ro vita_>. 

Quel giorno di Venerdì tutte le Mofchec vengono fre- 
quentate , ficomc le Chiefe nella Chriftianità i giorni più fo- 
lenni . Non vlàno campane , mà alcuni huomini falariati per 
chiamarli chiamati Muezimi , montano alle Gallerie, che gira- 
no intorno alle torriccllc, chiamate Miti aretti, e fono attacca- 
te al corpo della Mofchea; e turandoli coftoro le orecchio 
cominciano dalla parte di mezo giorno per finire verlò l’O- 
riente con vna voce acuthfima, e non ingrata, nel fornirla da.* 
lontano, & a tutta forza articolano quelle parole da me tra- 
dotte vna per vna dell’Arabico: Dio è grande'. Io tejlifico , ebe^, 
non v’bà d'altro Dio , che Dio . Io tejlifico , che non v’bà d'altro 
D : o, che Dio . V eniteui dunque a procurare lavnjlra fallite ; ve- 
nitela 
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fìtte ui dunqu* , * procurare la vojira falute . Non v'hà d’altre 

Dio , che Dio . ' 

Se le Mofehee hanno più d’vn Minarctto ci fono anche più 
Muezimi , & alle volte cantano tré , ò quattro infieme ; &i 
Miuaretti hanno più corone di lampatli accefc , di differenti 
colori j le cuali fanno bclliffima villa . 

Gl'Imam , che fono i primi Rettori , ò Miniflri delle Mo- 
fehee, vi capiranofubiro, che i Muezimi cominciano a conilo- 
care il popolo, che vi corre in calca numerofiflìma . Li vecchj 
fola mente , e le pcrfonc più qualificate, caminano d’vn paffo 
pili grane , per raccogliere con più agio gli fpiriti , e dilporfi 
meglio all’oratione . 

Gli Turchi non pregano mai Iddio nelle Mofchee,nè altro- 
uc Lenza far prima la grandc,ò la picciola ablutionc. La prima 
ablutione da elfi chiamata Gusl,h vn lauamcto generale di tut- 
to il corpo . Quella vien a loro comandata» quado hanno dor- 
mito con le loro donne , quando hanno hauuto qualche pol- 
lutionc dormédo; ù quando orinando,c caduta loro sù la car- 
ne qualche gocciolad’orina; ond’eglino , per cuitare quello 
accidente, aggroppane per far’orina in modoridicolo:c accio- . 
che ogni particella del corpo partecipi dell’acqua, che credo- 
no purificare, fi tagliano le vgne, e fi fanno radere, ò fi radono 
tutto il pelo , faino la barba a gli huomini , & i C3pegli alle-» 
donne.La feconda ablutionc da cfli chiamata Ahdeji è quella , 
che fanno fempre immediatamente alianti l’orationc , quando 
fi trouano in luogo commodo . Appreffo le Mofehee ci fono 
bagni perle Gusl , e delle Fontane per l 'Abdejl , quando ve ne 
poffono far venire. 

Cóla picciola ablutionc, credono purificarli li cinque fenfi 
corporali : fi lamino le mani , e le braccia infino al gomito, e 
poi il nalò , gli occhi , la cima della tefla , e* piedi . Atcribui- 
feono a qneH’.iCqua la flefia virtù , che ha l’acqua finta preifo 
noi, e la giudicano così neccflaria per la quiete della loro co- 
feienza , che quando nianca l’acqua la fupplifcono colla rena 
dopo euacuato il corpo, chiamando quella cerimonia Te- 
hiemum . 

Ritrouandofi li Turchi in quello flato di purità imaginaria, 

lafcia- 
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lafciano tutti le loro fcarpe alla porta della Mofchea , e fubi- 
to> che vi lòno entrati, alzano gli occhj al Ciclo, & applicando 
i pollici ad ambe le orecchie , fanno vna profonda riuerenza 
al Cbeble , che è il luogo vicino all 'Iman . 

Dapoi gittando ingiù la villa prendon pollo , ò s’inginoc- 
chiano , baciando tré volte la terra , clic è fempre coperta.* 
d’vna iluora> ò d’vn tapcto, ò per lo meno de’ loro fazzoletti . 
Afpcttano poi in piedi , ò inginocchiati con inarauigliofa mo- 
dellia , chcì'Iman cominci a cantare le oracioni , c tcngongli 
incelfantementc gli occhj addolfo per poterli inchinare, c riz- 
zarli con elio lui . 

CAPITOLO IL 

Della pratica arile loro Orationi . Come , e per chi le faccia- 
no . Del le di' noti oni delle Donne Turche . Della Mode - 
flìa loro nelle Ma febee , e nel fare Orazione . De‘ Xjli- 
giof o fatto Derulfci , c di Va neo gì amenti de' Mahomctta- 
ni nelle loro pajfioni . 

N tutte le loro preghiere li Turchi fan- 
no vari; inchinamene , che chiamano Re - 
cbiet , almeno due per ogni oratione . Pii-* 
interamente pronunziano con zelante^ 
aipiratione quelle parole nella loro lin- 
gua : Iddio è grande: gloria a te , Dio mio , 
e con la tua lode fio, benedetto il tuo nome , e 
f a rialzata la tua grandezza ,• non v'hd d'altro Dio , che tu . 

Recitano fuircqnentcmcntc il Fatihè ; ch’è la lor’orationo 
Dominicale , in quelli termini tradotta da me con ogni pon- 
tualità . 

In nome Hi Dio m 'J oratore , e mìferjcordiofo . Lode a Dio ^ Si- 
gnore de' modi,miferatore,e mifiricordiofo Re del giorno del giudi - 
dici-j,noi ti adoriamu,noi confidiamo in te,guardaci,e noi t'muoche - 
re.no nel camino diritto, camino di color o,cb' hai elettile cheti* fauo - 

r 'W 
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veggi con le tue grafie, e non di coloro , contro a' quali fei adirato 
nè de gP Infedeli ? ma di coloro, che non fono erranti , Amen . 

Dicono poi il verfo Tegnente . 

In nome di Dio , &c. in verità ti pref enti amo il Paradifo * e 
prega il tuo Signore : & il giorno , e la luce fono certamente di - 
fettofi nella tuaprefenza . 

Finita qucft’oratione > fanno due riuerenze inchinandoli > e 
toccandoli con ambe le mani i ginocchi ; e nel medefimo tem- 
po dicono tré volte : 

Sia glorificato il Padrone , e Signor grande , 

Fanno poi l’adoratione , mettendoli la faccia in terra > e di- 
cono due volte . Sia glorificato ValtiJJìmo Signore . 

Indi tornano a dire vn’alua volta il Fatibc , e dapoi quello 
verlo dell’Alcorano . 

Di cojluì è Dio , vn Dio etèrno , non ha partorito , non ha ingc- 
nevato , e non hà chi gli fi a fimile , nè eguale . 

Tornano qui a fare inchinamene > & adorationi come pri- 
ma » c poi fedendo lopra i calcagni , dicono : V adorati one , lo 
preghiere , le bellezze fono douute a Dio . La falnte , eia paczj 
fiano fopra di te , o Profeta, e la mifericordia di Dio , e le fu: he- 
ne di it ioni ; la pace fi a fopra noi , e fopra i ferui di Dio , che foto 
virtuofi , e giufit . Io tefiifico , io tefiifico, che non v’hà altro Dio , 
che vno , e che non hà compagni , e tifi fico , che Mah ometto è fuo 
ferito , e fuo Profeta . 

Oltre alle fudette orationi dicono anche quella: Dio mio, fi 
la tua benedittione fopra Mahometto , come l’hai fatta , & hai 
J'aluato , e benedetto , e fatto mifericordia ,<& hai hauuto compara- 
ne di Abraham . In verità tu fei il gran laudatore conia tua-» 
mifericordia, e mifcricordiofo de’miftricordiofi . 

Tutte le loro orationi confittone in molti Rechieti ; ne fanno 
fei la mattina > otto al mezo giorno? fei al Chimdi, otto la fera? 
& otto la notte . 

A tutte le dette cinque bore > i due primi Rechieti fono per 
Thonore , la gloria , e la lode di Dio : i due feguenti per lo 
fletti? egli altri per gli amici» ò per gli negotij iloro . Oltro 
a quello? ogni giorno della fettimana hanno vn’intcntione ge- 
nerale nelle loro orationi . Il Venerdì pregano per tutti i 

Ai uful- 
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Mufulmani , il Sabbato per la Conuerfione de* Giudei; la Do- 
menica per quella de’Chriftiani ; il Lunedì per gli Profeti ; il 
Martedì per gli Sacerdoti , e per gli Cheichi, cioè per coloro 9 
che fono Santi in quello mondo * a* quali dicono di douer’a! 
meno vn giorno di preghiere > perche quelli huomini fono a_» 
tutte le hore del giorno in cótinua oradone per tutti gli altri. 
Il Mercordì lì fà Commemoradonc de’ morti > de gl’ infermi » 
e de gli Schiaui fra* Chriftiani) & in fontina per tutti gli afflitti» 
& il Giouedì per tutto il Mondo . 

Oltre a quelle cinque hore d’oratione viene a loro coman- 
dato di farne vn’altra a meza notte» naà perche qucll’hora c 
icommoda , eie Mofchec non fono aperte di notte le non du- 
rante tré Lune dell'anno , cioè , quelle di Redger, di Ciabatta c 
del Remazan, e’ non le frequentano tampoco) le non alcuni di- 
uod chiamati Sofi , che giammai non mancano di affinerei a 
quell'ora » gli altri) che fe nc difpenfano> fanno Poradonc òla 
lèra)ò la mattina a buon’hora , & ella lì chiama Temdgid . Ec- 
co le parole di quella preghiera tradotte con fedeltà. 

O Signor Iddio mio ! ò colui, che ricuopre i nojlri mancamenti 1 
ò caro , ò bonorato ! ò colui che perdona ; ò grande , ò vittori ofo , o 
colui , che gira i cuori, & i penfìeri , b colui, che d : fpone della notte > 
e del giorno ! ricuopri i nojln falli, e perdona le nojlre offefe,e pu- 
rifica i noflri cuori , e fanne mifericordia , e diflribuifce il bene a 
tuoi feruitori . 0’ Dio , non ti habbiamo adorato , come tù douetii 
ejfcre adorato , ò adorabile ! 0 Dio , non habbiamo fatto mentione 
di tè , come la tua memoria lo richiedeua , b colui ch’è degno di ef- 
fer commemorato, b Dio ,non ti habbiamo r ingrati a to come la ra- 
gione voleua ! ò colui , che è degno di efjere ringratiato . La fa - 
pienza , la bontà , e la virtù vengon da Dio , e chiedere il perdono 
Jt dee a Dio . Con tua mifericordia, b miferatore de* inferi cor di c/ì : 
nvii v'hà eP altro Dio , che Dio , egli è vne,non ha compagno. Ma - 
hometto è in verità P Inaiato da Dio . Dio mio, voftra benedizione 
fia fopra Mahomttto, e fopra la Jlirpc di Mahometto . 

Il Venerdì tutte le loro preghiere lì fanno con maggior 
ceremonia , e diuodone . Non le credono efficaci, nè che lìa- 
no efaudite » fe prima non fanno vna protetta di perdonare a’ 
loro nemici. 
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I Codiai , & i T aifmaui , che fra loro fanno vn'vffizio , lo 
fia lecito dirlo , come chi direbbe di Diacono , li quali i gior- 
ni del Bairam fanno prediche fopra vn tetto prefo dall’Alco- 
rano» cantano ordinariamente con Mlman , e gli rifpondono. 
Ecco le parole dcll’oratione particolare , che fanno in quello 
giorno . 

La benedittione, e la falute Jìa fopra di tè* ò Mahometto ami- 
co di Dio; e la benedittione » e la falute fia fopra di tè, ò Gì esile 
Soffio di Dio . La benedittione, e la falute fia fopra di tè-, ò Moi - 
sè famigliare di Dio , e la benedittione , e la falute fia fopra di tè-, 
ò Dauid Monarca fi abilito da Dio . La benedittione , e la falute 
fia fopra di tè, ò Salomone il fedele di Dio . La benedittione, e In 
falute fia fopra di tè » ò Noè » che f ti fiato faluato da Dio . Ld-» 
benedittione , e falute fia fopra di tè, ò Adamo, la purità di Dio • 

Tutte le loro orationi fmifeono fempre col faluto»che fanno 
al lor’ Angelo Cuftodc con quelle parole . 

La falute fia fopra di tè , e la mfericordia di Dio . Volgen- 
doli alla banda delira verfo colui, che credono clfer cominci- 
lo da Dio per ifcriucrc le loro buone attioni , & alla finittra-» 
rerfo l’altro , che hà cura di regiftrare le cattiuc . 

Fin’hora non hò ancora detto nulla della diuotionc dello 
Donne » perche poche frà ette fanno far’orationc , e non van- 
no mai alla Mofchca . Quelle , che fono diuotc , & più addot- 
trinate in cafa fanno le loro preghiere , & oltre le $ettc ceri- 
monie , che gli huomini praticano, li cuoprono il capo con.» 
vn gran panno. Or per dire qualche cofa della diuotionc col- 
la quale fanno le loro orationi , certamente vi lì potrebbono 
fpecchiarc gran parte de’ Chriftiani , che fogliono attìrtere al 
Sacrifìcio augufti/fimo della Metta con fi fatta irriuerenza>che' 
paiono Ilare più torto in cafa colla famiglia , che in Chiefa_. : 
c Dio voglia j che l’inscrno non corrifpoiida per lo più al fem- 
biantc eftcriorc . 

Frà Turchi, li getti accompagnano il fcruore delle pre- 
ghiere, c ftò per dire, che la loro modettia non cede a quella./ 
de’ più auttcri frà noi nella diuotione . Gli occhj feguitano 
parimente i mouimenti della diuotione. Non parlano mai 
in Geme , non toflono » nè (butano , nc fi finoccolano mai nel 

: -' fc Tem- 
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Tempio j fc la ncccifiti ineuicabile non licoftringe» Se all’hora 
lo Fanno ne’ loro fazzoletti con $1 poco rumore , che niuno li 
fcate. Non fi ode mai altro nella Mofchca > chcfofpirij Se 
afpirationi frequenti , che fpingono verfo il Ciclo , e ne per- 
cuotono l’aria con tanto feruore, che i giorni d’Eftate va va' 
acquarolofrà le fila di quei , che fanno orationc» portando li- 
quori per rinfrefeare i poflmoni alterati dall’ardore dcll’ac- 
tiono . 

11 gran zelo loro per lo feruitio di Dio nella loro festa > fi 
che rifpettino le cerimonie della noflra Religione. Io confcf- 
fo che ne hò veduti rimirare con maggior attcntionc , e riue- 
renza la Proceffionc del Santiflìmo Sacramento , che paflaua^ 
per vnaltrada» che molti Chrifiiani che v’ afliflcuauo > & il 
Mefc di Gennaro non fi mettono in Marc , ch’il Patriarca di 
Coftantinopoli non l’habbia benedetto il giorno dell’Epi- 
fania-» . 

Oltre a quella prattica generale di diuotione , che fi vedo 
nelle Mofchec, ve n’hà vna particolare fra Rcligiofi Turchi » 
che fono ordinariamente più Ipocriti» ch’il Popolo^. Ne’ tem- 
pi audaci fi vedeuano de’ Torìacht , c de’ Calenderi , mi fono 
ormai molto rari . Non hò veduti fc non Deruifci> c Santoni* 
che risiedono ne’ Con ucnti chiamati Teehios > fotto la dircc- 
tione d’vn Superiore-» . 

Alcuni ci hanno voluto raffigurare la forma del viuere de* 
Deruifci molto barbara > c feluatica . Non so » fe quello fù al- 
tre volte vero, mà sò bensì» che hoggidì quelli fono i più puli- 
ti , &i più galanti di tutti li Turchi nella conuerfatione. Haz- 
re'ìt Mentana lafciò il fuo Regno di Cognac per inllituiruc l’Or- 
dine , onde vengono chiamati Mculcni dal nome del loro fon- 
datore»» . 

Non vfano gii più di portare pelli di pecore , per vcflirfi > 
come fi dice , che altre volte facefièro . Il loro habito ordi- 
nario è vna velie di panno groflo di lana mifchiata » feaza tin- 
tura j aperta nel feno » che cade infino a’ ginocchi . Quella , 
che ferue loro di manto » è quali femore bianca . Hanno vna^ 
berretta di pelo di Carnei» fatta qua» a foggia di quelle» cho 
vfiumo di notte > & alcuni l’inuolgono per abballò con due » • 

A a a erè 
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tré giri d’vna ftrifcia di Sorta dello fteflfo colore per farne vnaj 
fpecic di T urbante . I più auftcri non portano camilcic, hanno 
le gambe nude, e molti le ciglia tinte di Surrno, che è va colo- 
re ofcuro . 

Tutti fono molto puliti : portano la barba ben pettinata, o 
non sò» fe in ciò vogliano imitare Platone, della di cuiFilofo- 
fia fi chiamano difccpoli » perche l’amore n’è il primo princi- 
pio . Alcuni gli acculano del peccato contro natura , e forfo 
con ragione, benché c’ inoltrino di abbonarne la piaccica: non 
credo perù, che tutti ne fiano macchiati, tutto che loglino ac- 
carezzare in publico anzi i giouani, cha le Donne . Conicfla- 
«o eglino ftefli il loro alfetto , mà nel fenfo , che prendiamo ri 
Platonico , e lopreggiano cosi apertamente , che tutti i verfi 
della loro Pocfia non parlano, che co’l fefio mafehile . Ne hò 
letto , c ne hò fentito recitare molti , mà non nc hò trouato 
mai , clic tré , ò quattro , che fofiero per donne , & erano an- 
che per quelle , che fpcrano trouarc nel Paradifo , chiamato 
da elfi Huris . , 

Quindi mi perfuado , che la cagione, per la quale non han- 
no differenza di genere nel loro linguaggio, fia forfè per tra- 
udire con deprezza l’amore, del quale cotanto fi vantano . 
Dicono , che in vn bel corpo amano fidamente la bcHezza_i 
dell’animo, e perciò fanno confilìcre la /lima d’vn galantuo- 
mo nel corteggiare vnDtlber , cioè vn giouanc di rare fattez- 
ze , c nel farlofi amico . D’indi pure celebrano la memoria^ 
d’vn certo huomo , che prendono per modello della loro vir- 
tù , perche credono pazzamente, ch’egli viuefle così appaflio- 
nato , che gli vccclli facefièro il loro nido sù la fua tefta, fen- 
za che fe n’auucdefTe , mentre palTaua la fua vita (opra vna^ 
montagna tralportato in eft.ifi(che gli durò venti annidai fuo 
penfiere amoi ofo. Per la fteffa cagione fi fanno tagli nclU_> 
carne , non già però con tanta inhumanità,come alcuni l’han- 
uo fcritto , perche fi contentano di farlo leggiermente nellej 
braccia , e nel petto , e particolarmente sù’l cuore , e di bru- 
ciarli anche quelle parti, applictndoui candelette accefc . Mà 
quelli vaneggiamenti bcftiali , c quelli fegni di affetto llraua- 
gaucc fono anche propri]. a molti altri della fetta h({aometta* 

na> 
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ni , e fpecialmentc a gli huomini letterati , del che vi darà 
rn’efempio certo , accaduto a mè fleflo , mentre io ftauo vn_» 
giorno fonando il liuto » in cafa del Signor Conte di Cesi . 

Vn Turco chiamato Ebezade molto dotto fra’ lùoi, c mate- 
matico , ch'era venuto a vifitarc il Signor Conte, , e che io vi 
hauea veduto altre volte, andò a pigliare in mano de* carboni 
ardenti nel camino , difeofto da noi più di fei pafli , c portan- 
domegli con gran pacicnza , mi dille. Confiderà, qu aideo 
e fiere il fuoco , ond’io ardo per tè , già che quello toglie l’ac- 
tione a quel fuoco, che rìi vedi . Non era però vero, che quei 
carboni non gli bruciafiero le mani , mà egli teflificò di non* 
fentirne in conto alcuno l’ardore . Vero è, che non hauca-» 
molto fentimento nelle mani, perche erano piene di calli pro- 
dotti dall'vfo frequente di tirar l’arco , nel cui efercitio egli 
era molto deliro , e di più così forte , che riuolgeua la corda-» 
del medefimo arco intorno al dito indice , per tefa ch’ella fol- 
fc . In fomma la loro profefiione è anzi di amore infame , cj 
nefando, che di diuotione, laonde s’efercitano anzi in quello, 
che in quella . E coloro , che fono continenti corporalmente, 
trafeorrono sì oltre con l'ingegno in quella paltone, che lì da- 
no totalmente ad cfprimerla in ver lì con l’cfiicacia, c l’energia 
lidia, colla quale la rifentono . * 

capitolo Tu. 

Prattica di diuotione de ’ Deruifci , e d’altri Ai dbomettani . 
De * loro Hinnt , e Or ut ioni . De * Santoni differenti dalli 
Deruifci. Degl' Addali, ò C beichi altri \eligiofì T urebi. Di 
f varie opinioni loro intorno alti morti . Del modo di fìptU 
Urli , e di or e gur per loro • 

I Deruifci hanno qualche prattica di diuotione > 
che fi la pubicamente , c con molta moddlia-» 
benché fia oltre modo ridicola . Vnodidfifa 
due volte la fertimana vn fermone nel loro Co- 
ucnto , e le Donne , che non pofiòno inccruc- 
nire in niun’altro luogo \ doue concorrono gli 
huomini , fono animelle in quelle adunanze con priuilegio 
. , parti- 
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particolare i Colui che predica piglia per argomento rn Vjfr- 
fo dell’Alcorano ; ed è cola certa , che i Chriftiani piu dinoti 
potrcbbono profittare nella moralità del fuo ragionamento . 
In canto fi ftanno tutti i Deruifci fcparati dalla moltitudine-* 
con mezzo di balaustri, per non diete turbati nclli cfercitij 
debordine loro, che hora dirò . 

Eilèndo finito il fcrmone , i Cantori, che ftanno in vna Gal- 
leria limile a quella degli Organi delle noftre Chicfc , accom- 
pagnando le loro voci con flauti, che per eflcre Angolarmente 
armoniofi, fono vietati per ogni altro vfo, cominciano vn’Hin- 
no alla cadenza d’vn picciol tamburino . Ecco l’cfplicatione 
dell’Hinno , il cui fenlò piacerà fenza dubbio più , che non.» 
piacerebbe il canto . 

0 quante lodi merita , e quanto grande è il Signore^ del quale^, 
tutti gli Schiaui fono altrettanti Rè i 

Chiunque firopiccierà i fuoi occh) con lapoluere de 1 fuoi piedi , 
vedrà qualche coft , che recherà tant'ammiratione , che ne cade- 
va in efiafe. 

Colui , che berrà vna goceiola della fua ben and a , haurà il fc- 
no come vri Oceano pieno di gioie , e di liquori pretiofi. 

10 te lo dicoi ò Padre , non lafci in quejio mondo il freno alle tue 

pnjfoni : chiunque la reprimerà , farà un vero Salomone nella. 
fede^j . / 

Guarda di don applicarti ad adorare le tue ricchezze , nè à 
fabricare Cbiochi , nè Palazzi . 

11 fine di quello , che haurai fabrjeato , altro non farà , che_j 
rouin£-> • 

Non nutrire il tuo corpo con delicatezza , e viuande efquifite. 

Perche auuerrebbe vn giorno , che qutfio corpo rimanejfe nell * 
•Inferno . 

Non t’imaginàre , che colui , che trotta ricchezze , troui felicità . 

Coluta che rinuiene la felicità , non è altro , che chi troua Iddio . 

Tutti quei , che profirati con rifpetto , e con humiltà crederanno 
oggi in Velè (Vele fu figliuola di Mola Sonchiur loro fondatore .) 
Diuerranno ricchi ,/r prima erano poueri , e s y erano ricchi , diuer - 
ranno Rè . 

Mentre fi canta il primo' verfo di quello loro canto tutti i 

Der- 
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Derufci Ranno in continenza molto diuota > /landò a federo.? 
fopra i calcagni , tenendo i bracci incrociati , e la teda inchi- 
nata verfo la terra . Il Supcriore , che ftà nel Chcblè , ornato 
d’vna ftola di pelo di Camelo , dà il fegno con vna percoflà di 
mano, quando il fecondo comincia : e tutti li Derufci deftatifi 
immantinente , il più vicino a lui palandogli d -atlanti, lo Colu- 
ta con vn profondo inchinamcnto di capo, e fi mette a girare^ 
co’l corpo sù’l principio alquanto adagio, e poco a poco corL» 
mouimento sì veloce, che appena fi feorge la loro figura. Co- 
lui, che feguc fà il medefimo, c così di tutti gli altri, che arri- 
uaso a numero di trenta, o quaranta . 

Quello ballo circolare dopò durato più di mezzo quarta 
d’hora nel fuo più rapido mouimento cella in vn’illante , ad 
vn fegno limile a quello d’onde cominciò.All’hora li Derafciy 
come fc non fi follerò molli dal luogo,doue /fonano, vi torna- 
no a federe nella forma di prima , infin’a tanto , chc'l loro Su- 
periore faccia loro replicare il ballo . E cosi dura alcune voi* 
re più d’vn’hora , in quattro , ò cinque volte , che lo tornano 
a pigliare . Olferuifi, che a mifura , che gli Ballarmi fi vanno 
auuiando nclli giramenti, li fanno più longhi, perche vi fi tro- 
uano più difpofli con le proue antecedenti : oltre che fono 
velìiti molto a propofito perquell’efcrcitio , con ma fpccie di 
giupponc volante tagliato in tondo , ficome le camifciuole , ò 
giullacori da donna . 

La regola di viucrc de’ Santoni è in tutto oppofta a quella.» 
de’ Deruìfci : c pare , che vogliano apporta comparire tanto 
Tozzi , e /comporti , q uanto gli altri puliti, & aggi urtati . Si la- 
fcianocrefccrc le chiome , e benché fiano fpeilo bagnati dal 
fudore , che produce il violent’cfcrcitio della loro Religionej, 
non fi pettinano mai , per parere più ftrani , c più lordi . SI 
come la diuotione de’ Derufci muoue il ridere, quella de’ San- 
toni cagiona orrore. Fanno l’clcrcitio delle loro dcuotioni 
due volte lolo la fettimana , c perche fiano più fpauentofe lo 
fanno alle tre hore di notte in quello modo . Dopo fatte lo 
loro orationi , girano qualche tempo alla guifa de’ Deru fci , c 
pigliandoli poi per la mano come fe volcflcro ballare vniti , 
lcuorono tutti le tcrte nude con violenza limile a quella degl’ 

inde- 
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indemoniati , e fi muonono fortemente , gridando ognuno a 
gara de’ compagni > Allahii : Dio è Grande , infino a perder’il 
fiato , fi che rimangono co’ polmoni talmente efaufti, che non 
pofTono più parlare , che con voce languida » e ridotta ad vili 
attenuati fintili a qnei d’vna befiia, che muore ammazzata . 

Il modo di viuere di quella fatta di Rcligiofi corrifpondc a 
quello delle loro preghiere. Nel conuerfare non fono tratta- 
bili , fi fcorgenel loro vi fo il furore , che li predomina . Vc- 
fionfi di panno bianco, groffo, mà fempre fuccido: non dor- 
mono fopra ftuore , & in celle , nel cui l'patio poflono appena 
diftenderfi . Quelli hanno vn Conuento nella ftrada, che con- 
duce a fondichi > mà non fono in tanta llima , come i Dentici , 
li Superiori de’ quali fono femprc flati ri fpettati infino a S«/- 
tan Murat predecefibre di quello Gran Signore, il quale con- 
rra l’vfo de’ fuoi Anteccflbri , che inai non iraprendeuanofpc- 
ditione alcuna lenza la loro licenza , inoltrò di non far nulla., 
(lima di quella cerimonia . Hanno cofioro vna Cafa in Pero» 
Ir vn’altra sù'l Bosforo nella parte dell’Europa : mà quello 
della Natòlia , che è il luogo della loro primiera fondanone.*, 
è la principale . lui fi vede il Sepolcro di Hazreti Meulana , 
Se vi fanno il loro Capitolo ò più tofio radunanza generale . . 

Si troua fimilmentc in Turchia vn’altra forte di Rcligiofi , 
che chiamano Abdali , c Cbticbi , li quali con la fcluatichezzo 
della loro vita intendono prouarc la loro fantità . Non han- 
no Conuenti , mà habitano doue tirano co’loro inganni mag- 
gior concorfo, e fono fpecialincnte vibrati dalle Donne, colle 
quali hanno vn commercio contrario alla diuotione . 

Quello è quanto di più notabile io hò ofTeruato intorno a’ 
Rcligiofi Turchi, ì quali vengono tanto più Rimati , quanto 
* più ftrauagante fi fia la loro forma di viuere . E baila , che fi 
finga noindemoniati per arriuare a formar nella plebe concet- 
tidi fantità. Quindi è, che generalmente fra’ Turchi fi vene- 
rano i pazzi per Santi . 

Mà per tornare a difeorrere dal refio della diuotione de* 
Mahomertani j e/fi vfano gran quantità di fuperftitioni, collo 
quali il Demonio li tiene abbagliati ; procurando di far loro 
imitare il vero culto Diuino con pellegrinaggi;, prefentinc* 

tempi , 



DE 1 COSTVMI, E RITI DE' TY.11CHI. m 

tempi, e altre limili operationi : fin’a tal legno, che alle volte 
con quelle diuotioni intendano giouare a’ morti, intorno a’ 
quali portano opinioni ridicole , delle quali voglio qui far ri- 
cordo per finire il racconto delle loro diuotioni . 

Portano li Turchi opinione ferma, che coloro, che perdono 
la vita d’ordine del loro Principe vadano falui , e che la fle/Ta., 
fentenza , che condanna a morte i colpeuoli , li faccia lanci ; 
che coloro, che muoiono nel fuo fcruitio, non fiano men felici 
nell’altra vita che gli altri , che valorofiunentc fi facrificano 
ncU’occafioni d’vna guerra contro gli Eretici della loro crede- 
. za , (che fono i Per/ìani) ò contra li Chriftiani, (ch’cflì trattano 
egualmente d’infedeli , come gl’idolatri , ) /limando , che co- 
loro che muoiono in quelle guerre godano in Ciclo la corona 
del martirio . In quanto à gli altri, che muoiono d’vna morto 
naturale, fono d’opinione che fiano trattati nell’altra vita, con- 
forme viflero in quella . 

La loro beatitudine , ò il loro inferno (conforme in/egnano 
i Maeftri dcllaioro fetta) non comincia fubito dopo la morte , 
ma non prouano fcnóalcuni faggi leggieri della beatitudine > 
e delle pene infin’al giorno del giuditio vniucriàic . Si danno 
a credere , che appena polli nel fepolcro, due Angeli più ne- 
ri, che pece, l’vno armato d’vna mazza di ferro, e l’altro d’vii^ 
gran tampino, comandano a’ cadaucri di ripigliare le loro 
anime , & inginocchiarli dauanti a loro , per foggiaccre in_, 
queUa politura all’efamc rigorofo , col quale que’ CommilTa- 
uj /piccati chiedono conto dolici loro vitu* Se vengono con- 
dannati , rimangono quegli Angeli con elfi , per tormentarli 
continuamente, l’vno con la mazza, che ad ogni colpo lo fpin- 
gc fei braccia più giù nella terra, da doue l’altro Angelo torna 
a trarre co’l fuo rampino quell’infelice , e cosìlauorando vi- 
cendeuolmentc, portano il tempo innanzi infin’a tanto, che la 
tromba del giorno del giuditio chiami tutto il genere huma- 
no alla prefenza di Dio . Che fc al contrario il morto fi troua 
innocente , quc’c/aminatori Teucri cedono il luogo a due altri 
Angeli piu puri , e più bianchi, chela neuc,che confidandolo 

!T n Y gJ,or modo rimangono con c/To lui infino alia fino 
del Mondo. 
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Quindi è, che li Turchi per rendere i loro amici già agoniz- 
zanti meglio difpofti a render conto in qucll’efame formida- 
bile » cercano con ogni follecitudine tutte le fcrittnre , e lo 
promette dc’loro debiti per recargliele , acciòche non habbia- 
no nulla da dcfidcrarc all’hora in quella materia . I Miniflri 
della loro credenza procurano anch’effi dal canto loro con.» 
efortationi feruenti di difporgli a quel patteggio, con aggiim- 
gerui anche le orationi, e ponendo su’l capo del moribondo il 
libro dell’Alcorano ; leggono particolai mente in quell'occa- 
fionc il Capitolo dell’Alcorano, che tratta di Nottro Sighoro 
Giesù Chriffo ; come di colui che credono cffcrc il viatico 
fourano di chi muore. Morto che è l’Agonizzante pongono 
il cadauero fopra vn’aflepcr lauarlo interamente, pofcia al- 
cionio dentro ad vn panno per fepcllirlo , lafciando però 
aperto da capo , c da piedi il panno, acciòche il morto poffù 
più agcuofmcntc inginocchiarli dinanzi agli Angeli neri ; & 
anche per la fletta ragione alcuni mentre viuono, lafciano crc- 
feere vna ciocchctta di capegli in cima della tetta , perche da-» 
«ili li poffà pigliare l’Angelo » e farli dettare . 

Non fi vedono di fcoruccio per gli morti, ma vfàno di da- 
re altre teftintonianze di dolore non meno lugubri apparenze. 
Le Donne, per meglio piangerei mariti morti , ne pagano 
dcH’alcrc , che le aiutino nel medefimo offizio : e veramente-» 
quelle piangenti mercenarie , fanno con così bell’arte il loro 
nicftierc , ch’è quafi imponibile a'circoftanti di non accompa- 
gnare le loro lagrime con altre più finccrc. Le vedouc Gre- 
che prcndon pure à nolo di quelle piangenti nella fletta occa- 
fionc , e ne’ funerali de’ loro mariti fi veggono le fchiauc fca- 
pigliatc lacerarli il volto piangendo. Quando fi porta vn Tur- 
co à fcpellire , li loro Sacerdoti, che l’accompagnano,cantano 
alcune preghiere, e particolarmente quella della mezza notte 
chiamata , fi come già ditti Temgid , perche vien loro ordi- 
nata anche per lo fletto effetto . I loro Cimiteri fono da per 
tutto fuori della Città , per la fletta ragione , che gli Ebrei , 
& i Romani adduceuano anticamente , cioè per allontanarne.» 
l’infettione , che può cagionare corrottione ncli’aria . 

Pongono jpreflò alla tetta del fepolto , vu fegno per diftin- 

guerne 
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guernc il fuo feflo , cioè vn Turbante , ò vna bcretta . Sopaù 
i Sepolcri delle perfonc principali , ò confiderabili per la di- 
gnità , ò perla bontà della vita , che menarono > vi fono cata- 
falchi coperti di ricchi panni 9 & alcuni Sacerdoti dipenda- 
ti à perpetuità vi danno Tempre appreso a far’ orationc, 
ò a mantenerui lumi accefi. I più ricchi ve ne fanno dare 
i primi giorni dopo la morte de’ loro parenti ad afcoltare Isu 
riufciradel mcntouato cfame, e quedi mededmi Ippocriti non 
lafciano pafTar l’occafionc di profittare deliramente di quel- 
la fuperftitione , afficurando fpelfc volte di hauer fentito 
ognicofa, per farli pagare dell’cfito felice, che fingono. Gli 
altri , che non hanno da poter pagare quelle menzogne > van- 
no cflò deflì a fare le loro orationi , & a vegliare fopra i lèpol- 
cri > doue fi veggono ordinariamente alcune donne > ma fola- 
mente di giorno . Altro non reda già da regidrare qui che le 
loro orationi funebri > mà come non ne fogliono fare, non fa- 
prei che dirne . 

CAPITOLO IV. 

Delti Co fiumi , de* Studi j , e della Scienza de T tirchi k Del 
negotio , del Vedi re , del uiuere , e del farfi Vifìte . 

L numero degli huomini dotti è molto 
limitato nella Turchia, e coloro, che paf- 
fano per tali fono anche Tariffimi , e non 
hanno per ogni notitia di feienza , cho 
vna femplice tintura della Logica , c di 
alcune parti della Matematica, c per ogni 
libro di dottrina altro non ve n’hò ve- 
duto fuor , che gli Elementi di Eu elido 
in Arabico > e qualche trattato di Auiccnna . Onde per dar 
qualche notitia della gente di quel Paefe > hò creduto di non 
potere fccglicre materia piu a propofito > che quella de’ loro 
coftumi . 

Adunque li Turchi non fono così bediali , e rozzi, corno 

B b a molti 
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Vuoiti fi fingono , c certamente fé l’equità e più confiderabile, 
>chc la politezza ne’ coftumi, non fono ( lafcio da parte la cre- 
denza) gente peggiore di noi j e fi può dire d’efii , che plus 
hìc bovi mores valente quatti alibi boti* leges . Sono naturalmen- 
te buoni , cioè che alPefteriorc paiono moralmente fiumani > 
ciò non fi dee attribuire al clima, cficndo che li Greci nafeono 
n.l medefimo Paefe con inclinatione molto differenti, si cho 
•non hanno ritenuto da’ loro antenati altro , che la furberia, la., 
perfidia , eia vanità . I Turchi al contrario fi preggiano parti- 
colarmente di fincerità , e di modellia, ed eccettuatine i Cor- 
tigiani ( che quali tutti , e in ogni Corte fono fchiaui dcll’am- 
bitionc, e deH'auaritia ) la /implicita, e’1 candore regna fra. 
loro al maggior fegno . E' cofa fuperflua il palfarc da vna bot- 
tega di Mercante a vn 'altra , per cercar maggior’ageuolezza./ 
ne’prezzi . Sopra due feudi di mcrcantia non dimanderanno 
vn giulio di più ; e non occorre far’alcro fe non fccgliere ciò , 
che più piaccia . 

L’vfura de’ Banchi non vicn qui praticata, & appena fi pro- 
mette l’intcreflTc dd denaro , che fi vfa fra tutte le nationi per 
mantenimento del commercio . Vi fono pochi Artigiani oltre 
a quei che ferirono al bifogno della vita h umana . Lauorano 
molto poco per la vanità , c fc ve n’hà qualche poco neVcftiei 
j>er le donne , è anche più per ricchezza , che per ornamento 
iuperfluo . Vanno fempre oncftiflimamcntc vcftiti , e per mu- 
tanza che s’introduca nel vcftirc fia nel colore , ò nell vfanza 
non è mai nè difficile , nè Arauagantc . 

Sono fobrij nel mangiare sì nella quantità, come nella qua- 
lità de’ cibi , c benché non habbiano tutta la nettezza conue- 
nienre, è però più tollerabile quel difetto , che l’intemperan- 
za , e recccflo delle tauolc della maggior parte de’ Criftiani i 
impcròche la politezza fcrue anzi all’apparenza , che alla nc- 
ecifitf, che dee e/firrc la fola regola nel mangiare. 

Non vi fi veggono infegne d’Ofteria; non fi vfano altri piat- 
ti , che di rame Bagnato , di maiolica , ò di terra ; c da venti 
anni in qua fellamente i Gran Signori fi feruono di piatti , e di 
vali d’oro , e d’argento . 

Diftedono fopra il tapeto dcirEftrada,chc chiamano Sofra 

vna 
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vna pelle , che adoprano per touaglia , c fopra di clTa vnà ta*? 
Moietta di legno alquanto incauata a gwifa di piatto tondo po- 
co cupo . Quella vien coperta di piatti con le viuande « I 
Turchi fi mettono a federe attorno alla medefima pelle ; e fo 
non è capace.di tutti, fi leruono de’ loro fazzoletti , che fono 
Tempre grandi . Vfauo cucchiari di legno, co’l manico Iongo, 
e ciò folamcntc , quando temono di feottarfi le dita, altrimen- 
ti , fi feruono d’vna inano per pirone , c dell’altra per tondo , 
colla quale portano il cibo alla bocca . Dopo d’haucr’ciìì 
bcuuto alla fallite di qualcheduno, vuole appreffò loro la_, 
buona creanza , che fi prefenti al medcfinio vna fetta di qual- 
che frutto de* più groffi ò pure di cafcio : ma quando vi fono 
oliuc in Tauola , vengono preferite ad ogn’altra cofa per que- 
lla cerimonia , clic chiamano MeucbU . 

Sì come non mangiano fc non per ncceffità, Umilmente non 
giuocano tampoco fe non per palfatempo , il quale in ogni 
paefe dourebbe dfcre il Telo c’i vero feopo del giuoco. Quin- 
di per non hauere la mira all’auaritia come s’vfa in altri paefi , 
giuocano a gli fcacchi , atauolamolino, alle Dame , & ad altri 
giuochi Amili , mà fenza turbarli , nè bcftemmiarc ; & hanno 
il ripofo così a caro , che appena hanno altro giuoco d’cfcrci* 
tio , che quei delle loro armi . 

Nel farli vifita la conuerfatione fi pafli folo col ragionare » 
e quando la materia manca , pigliano le loro corone, ò filze di 
grani di legno , ò d’altra materia , & a ciafchedun grano pro- 
nontiano vtfAllabù , feotcndo il capo . Non paifeggiano mai 
nelle camere , mila vifita fi fa con complimenti , ò lìano ceri- 
monie . EfTendofi polli a federe , il Padrone di cafa portar 
predo a quello, ch’c venuto a rédergli vifita, vn vafo di liquo- 
re odorofo fopra carboni ardenti : e due fcruitori dillcndon- 
gli vn pannetto fopra il capo per trattenere il profumo del 
medefimo vafo, che vn’altro leruitore gli và portando attorno, 
gli portano dappoi fopra vna fottocoppa di legno vcrnicata^ > 
c dipinta di fogliami alla Perfiana , vna tazza di Porcellana^ 
piena di Sorbetto , che è vna conferua di fucco di limone , di 
zuccaro , e di qualche altri ingredienti odorofi , ftemperata,* 

in acqua . A quefta d elitiof* beuanda fucccde vn’altra tazza 
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più piccioli di Cabuc , che è vn’acqua di rofa , che perde il 
tuo nome in vna femenza d’Egitto» che fi fà bollire in erta, che 
c grò flà comeformento . Quello liquore non è buono, fc non 
è caldo da fcottare,di forte che appena yì fi portano auuicina- 
re le labbra , e non fi bcue fc non col raffreddarla foffiando . 

La prima di quelle beuande è delicatilfima, e molto rinfrefea- 
tiua . La feconda dà vn poco d’odore di fumo , mà c di gran-, 
giouamento allo llomaco ; & impedifee che i vapori noiu 
afeendano al capo . 

Non faprei dire come fi trattino le donne nelle loro vifitc > 
perche elle non fanno quali mai amicitia con nertuna del loro 
ielfo , fc non nel bagno : non fi vedono tampoco, fc non ra- 
rirtime volte in altra parte , e tutte quelle , che hanno mariti 
pontuali nell’orteruanza de’precetti della loro legge vanno 
ne’ bagni almeno vn giorno la fettimana, cioè il Venerdì, e ci 
vanno la mattina a lauarfi deU’attionc matrimoniale, perdio 
i loro mariti per precetto clprclfi> dell’Alcorano fono obli- 
gati a pagare la notte antecedente al Venerdì il debito allo 
loro legittime mogli , rimanendo a loro la libertà gli altri 
giorni della fettimana d’habitare ò con quelle , oucro con lo 
donne, che prendono a Cbebin , cioè a nolo, ò con le loro 
fchiauo • 

CAPITOLO v. 

Del numero delle donne , che fipoffono tenere li Turchi . Delti 
loro Matrimonij . De' figlioli, che ne nafeono. Delle Donne, 
e del modo loro di Uiuere , e quanto ftano lujjuriofe . 

A quello che s’è detto fi conofce, che i Turchi 
poflono tenere di tre forti di Dóne. Spofanole 
prime, prendono le feconde a nolo, e compra- 
no le altre. Vedono le ri rime prima di aminec- 3 
tcrlc , e fpofano fidamente le legittime fenza 
conofcerle, dopo di hauerfatto loro l’amore 
per terza perfona , della cui relarione fi fidano . Delle altro 
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ne tengono quante ne vogliono , mà il numero delle mogli 
legittime fi riftringc a quattro, che eflfi polfono tenere infieme 
in vna medefima cafa, mà debbono trattarle, e vcflirle egual- 
mente. Vero è che per l’ordinario ne fpofano vna fola, fo 
non che fiano obligati di foggiornarc in differenti luoghi per 
negotij, perche airhora ne tengono in que’ luoghi. 

Vfano quella forma nel loro matrimonio , che dopo fotto- 
fcritto il trattato , lo fpofo và dall’Iman della Mofchea della., 
fua parochia , acciò che colui confermi colla fua benedittio- 
nc , c colle fuc orationi quella parentela , e per meritarla dal 
Cielo , il medefimo fpofo fa alcune opere di carità proportio- 
natc alla fua poffibilrà, & alla fua condirionc, come dar limo- 
fine a’ poueri , e libertà ad alcuni Schiaui . Dopo d’hauer fo- 
disfatro alla legge , che effi fuppongono diuina in quella par- 
te, c’và à trouarc il Cadì ,che è il Giudice della Città , ò Ter- 
ra, per conformarli a gli vii della natione, c per regi firare nel- 
Tarchiuio la Icritcura, che contiene le condì rioni del matri- 
monio , fa principale delle quali fi è Tempre l’alfegnarc vna^ 
concradote alla Ipoià , ancorché quella non gli porti dote ve- 
runa da fua parte . 

Fornite quelle formalità fi códucc a cafa dei marito la fpofa 
morata a Cauallo, e riccamente vellita,fotto ad vn padiglione 
di panno conforme alla fua qualità . Quello padiglione vicn-» 
portato da quattro huomini , ò fc la fpofa è di conditiono 
raguardeuole , da quattro Eunucchi , che lo fpofo le dà per 
fcruirla. Le fchiaue le vanno attorno , come ftafficri , e l’ac- 
compagnamento delle donne conuitate alle nozze feguita il 
bagaglio, colla robba della fpofa, che qualche volta la prece- 
de , mà fcmp.re con gran pompa . 

Quando gli fpofi, & li conuitati fono tutti arriuati nella c^- 
f.i del marito, gli huomini fanno le nozze in vn’appartamenro» 
eie donne in vn’altro colla maritata , che aflìflc al palio all’v- 
fo Greco, fenza mangiami cofa alcuna , & immobile , non al- 
trimenti che rna ftatua di cera . Non dico , cou quant’arto , 
e fpefa procurino le donne di comparire in adunanze limili , 
perche farebbe fuperfluo a chi non ignora la vanità di quel 
fclTo, che iui come aitroue sà fupplire co’ belletti li diftetti 

della 
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della natura , ò I’ecce/ro degli anni . 

Durante il palio , li mulìci alla loro foggia accompagnano» 
anzi con vili» che con voci , certi llromcnti di fei corde , elio 
toccano con vna penna» e li chiamano Tamburri . Raflemi- 
gliano ad vna piccola chitarra , ma l'armonia n’è molto dif- 
ferente^ tuttoché fi vantino di pratticare come noi altri i do- 
dici modi della Mulìca »non fanno fare d’altro accordo, ch«* 
l’otta ua , fc toccando non ne feontrino qualche altra a forco > 
e mai ricercata . 

Dopo il fefiino la compagnia delle donne monta in vna.» 
Galleria chiù fa con gelolìe ; ed è ordinariamente per doueli 
communicanó i due appartamenti, e di là veggono rapprefen- 
rationi facete di figurine, come quelle, che volgarmento 
chiamiamo burattini . 

Depoquefta gratiofa conucrfatione fi termina il congreflo 
con vn’altra ricreationc piìi piaccuolc . Vengono certe gio- 
uanc chiamate T/cìnghè, della parola Tfcench , che fignifica vn* 
Arpa . Sono per lo più molto delire , e gratiofe ; l’vna toccai 
vna fpccie di viola , che chiamano Chimentfcht il cui corpo è 
tondo , e’1 manico molto longo , e l’altra tocca l’Arpa, mentre 
altre con vn Tamburino battono leggiadramente con certo 
coflicellc la cadenza delle ariette, che le altre cantano. In 
tanto , ve ne fono anche trè,ò quattro altre delle più bizzarre, 

. e giouani , che fanno gefti , e mouimenti di corpo di /ingoiar* 
artifìcio , e per variar la fccna , e finire la comedia, due dello 
più vaghe della compagnia fi dcflano per ballare vna fpecio 
di farabanda , che cfprime al viuo tutte le palloni , & i moui- 
mcnti degrinnaraorati . Ciò finito fi conduce la fpofa al let- 
to fecondo la loro vfanza con farci alcune cerimonie . 

NelPammcttcrc al loro letto i T urchi le donne , che pren- 
dono a nolo, non v’hà tanta cerimonia, mà tutta fi riflringe ad % 
vna feritea approuata dal Magiflrato circa la fomma del*' 
danaio , che promette dar’alla fpofà di quella forte quando 
e’voglia lafciarla , a conditone però di allenare , e foflentaro 
tutti li figliuoli, che wafccranno da améndue . 

I Turchi ( quello dico col mio gran cordoglio) ne hanno 
anche alle volte delle Ch rifilane , e quefta forte di matrimo- 
nio 
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hio,(fe è lecito dargli quello nome) c anche taluolta prattica- 
80 da’ Chriftiani ftranicri (tanto può corrompere l’oflcruanza 
delle leggi più falutari > il viuere fra Barbari infedeli > che ap- 
pena ne hanno d’altra , che la fcnfualitì. ) Poflfono anche que' 
mali Chriftiani tenere delle (chiaue, ma le vne, eie altre fola- 
mente della loro Rcligione^eflcndochc i Turchi foli habbiano 
priuilegio di prender mogli d'ogni credenza., efopratutto 
delle Circalfc , che fono riferuate per loro vnicamente , per 
clTcrc quali tutte cosi belle , che ne fono gclofi ; c perciò non 
▼icn permeilo nè a’ Giudei, nè a* Chriftiani il compcrarnc»tuc- 
toche fiano Chriftianc quando nafeono nel loro Paefe . 

Con tutto che difugualefia la conditione delle mogli de’ 
Turchi , v’hà nondimeno qualchecofa di limile . I figliuoli di 
tutte fono egualmente legittimi , c’1 marito può Iafciarlc tut- 
te, tornando a vendere la fchiaua, pagado cièche hà promcfsó 
u quella , che hà tolta a Cbtbin , e feparandofi dalla legittima . 
Vero è che quella feparatione dalla legittima gli colla qual- 
che cofa più , lia che ella , ò pure egli medelìmo ne lia cagio- 
ne . Se la donna hà giufta ragione di fare diuortio, il marito 
è tenuto rcftituirle la fua dote ; mà fc egli la ripudia con caufa, 
non le dà niente : mà fc vuol tornare a pigliarla , come fpelTc 
volte auuienc, non lo può , che prima non l’habbia veduta a 
giacere con vn’altro huomo , (mirate la barbarie) per torre lo 
icandolo del difhonorc della riputationc , che fofferifee que- 
llo fecondo marito . 

Or potendo i Turchi haucr tate donne, non fenza gran tor- 
to necercarebbono delle altrc.Quindi è che nò fi permettono 
in Coftantinopoli cafc publichc di meretrici, mà ben sì alcune 
in Galata per gli marinari , e foldati da mare . Mà anche lo 
donne Turche, ciac non hannotanti mariti, s’ingegnano quan- 
to poflono a cercarne , c non ne ricufano alcuno quando no 
feontrano in parte opportuna , fenza confiderare nè honoro , 
nc cofcienza , purché non vi fia pericolo. Non dico però, 
che fi diano ad ogni forte di gente , imperciòche fono galanti , 
con diftintione , e non all’vfo delle beftie , e ciò fanno per li 
modi indegni con chele trattano gli huomini.Non folamcn- 
tc le lafciano in vna ignoranza del tutto rozza, fenza infegna- 
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re , ò far loro infegnare nè meno a far’oracione , nè tampoco 
ammetterle nelle Mofehee» anzi non vogliono ch’entrino nel 
loro Paradifo» douc fpcrano trouarne delle altre chiamato 
Huris , e non credono che efl'e lìano nel Mondo per altro» che 
per la gcneratione, e per fcruire a’ loro piaceri : Credenza 
inhunutiuu 1 

Oltre alla morbidezza ordinaria del lèdo di quelle doqno 
fono anche molto vezzofe , e vaghe » e rare volte difettofo 
nelle parti del corpo » & infoinola non altro manca loro » cho 
mariti più degni . Le qualità dell’ingegno corrifpondono alle 
doti corporali , e perche oltre a gli efcrciti; della conocchia » 
e dell’ago > non imparano cofa alcuna da occuparli » non ap- 
plicano ad altro la loro vmacità naturale » che a rinueniray 
i mezzi » onde fodisfarc l’appetito fenfuale . Qutn di fpello 
auuicnc in Collanti no poli , che fparilcano alcuni giouani ru- 
bati da' lor<i fatclliti > ò allettati da’ loro artifìci; in parte re- 
condite , da doue molte volte non tornano . Iinperòchc dopo 
fodisfattc le voglie loro > paribus lafciuijs ad cupìdìnem » & f*- 
Jttdium > quelle medelìme adultere li fanno alcune volte am- 
mazzare fccrctamentc, temendo più il caligo, clic l’infamia-.» 
è ^adulterio. Quando il fallo viene Icoperto » i Turchi lo 
caftigauo rigorofamenre , rimettendo la Giuflitia all’arbitrio 
del marito la vita della colpcuole » e quando hà la bontà di 
perdonarle » vien decretato, che la donna adultera fpolì l’ami- 
co , il quale è corretto di accettarla, c di farli T ureo, ò perder 
la vita, fe è Chriftiano . Se il marito vuole, che la donna muo- 
ia» la legano in vn lacco pieno di falli, e fommergonla nel ma- 
re . Mà non ottante la crudeltà di quello fupplicio , quello 
donne lalciuc non laiciano di fpcndere tutta la loro induttria^ 
ad ageuolarlì qualche prattica amorofa , & in ciò fono così 
fcàltre , che appena fc ne fcuoprc vnain cinque, ò fei anni . 
Gli Ebici , e Ipccialmente le loro mogli ,che hanno l’ingrettb 
neH’appartamenti delle Gentildonne per lo commercio nccef- 
firio de’ loro veftimenti , & de’ loro addobbi > fono i mezzani 
più ordinari; de’ piaceri fecrcti , concorrendo qualche-» 
fchiaua.. . 

L’hora delle preghiere Turchcfchc della fera , e della mat- 
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tìna è molto a propofito per qucft’clfetco ; imperochc durante 
quella ofeurità , le Donne co’l prcnder’vn Turbante in capo , 
& vna barba pollicela, purché iìano vfeite di cafa, lenza elfcrc 
feoperte, poflono andare lìcuramcntc doue vogliono, e perciò 
chiamano i Turchi certe ftrade ftrette Socaccefteli , cioè Strada 
de’ baci, doue fogliono conuitarfi. Vi lì feontrano fperto com- 
pagnie di Donne , che fingendo di dimandare a’ paflaggicti 
(come è loro lecito) la liurca per la fpofa, lì efibifeono ordina- 
riamente ( fé fono di loro gufto) ad andare a fpatób concili . 
In quanto alla fpefa, le ftefle Donne fon quelle, che per lo pi^ 
la fanno , e che premiano con qualche prefente gli huomini 
quando elleno non fiano di quelle mercenarie , che i feruitor ’ 
Gianizzeri , ò Giudei fogliono proporre a chi tratta con efli , 
le quali vengon pure caftigate come le altre, quando fono 
conuinte . Fra’ Chriftiani del Leuantc, le donne non perdo- 
no altro , che l’honore , mà gli amanti loro forpre/ì nel fatto 
lonocoftretti a pagare molto danaio , fc non vogliona vederli 
al palleggio vergognofo condotti dal carnefice per tutti i can- 
toni della Terra in groppa ad vn’afino, volti verfo la coda, che 
tengono per briglia in mano, con le trippe , c gl’interiori 
ancora fozzi di qualche beftia attorno al corpo . Quello hò 
accennato delle Donne Turche per far conofcerc aljlc Chri- 
ftianc quanto fiano neccflàrij gli honefii efcrcitij per viuero 
Chriftianamcnto . 

CAPITOLO vi. 

De Bagni , e particolarmente di que' delle Donne • Delmo - 
do loro di Ut fi ir e in capi» e fuor di cafa • 

ER tornare a’ Bagni, già che quando noti) 
per altro, tutte le Donne , delle quali hò ra- 
gionato, hanno bifogno dcll’ablutione mag- 
gioro . 

I Bagni publici confifiono in due grandi ap 
partamenti fatti con vna gran cupola in volta 
In mezzo al primo y’hà yna bella fotftana di marmojc ncll’vno' 
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de gli angoli vna Auffetta per ficcare Ja biancheria dicoloro » \ 
che lì lanano. Ci fono tutto intorno fidic coperte di fluoro , 
line , ò di tapeti per metterei veftiti , i quali appena fpogliati » 
viene vn fcruitorc del Bagno con vn panno rigato bianco , o 
turchino, che chiamano Fola, ò Pecbiemal , per coprire le parti 
vergognofe . Indi conducono la perfona in parte più calda.» 
a ludaie , & elfendo entrato nel fecondo appartamento , fi di- , 
lìendc fopra vna gran tauola di marmo , doue fenza fargli ma- ., 
le gli maneggiano da vna parte , e l’altra i bracci, c le gam- . 
be ; il che pare giouiad agcuolarc l’attione de’ inufcoli , c de’ 
ncrui . > 

Dopò fatto ciò Io voltano col ventre in giù-, c appoggian- ; 
doglilì il fcruitore con le mani alle fpalle , gli ftropiccia leg- , 
gicrmentc i reni co’ piedi : lo mette poi in vn camerino, doue t 
paflano due canali d’acqua, l’vne-di calda , l’altro di fredda^ , 
che cadono in vn medefimo bacile i acciòche ne vfi ogn’vno 
conforme al fuo gufto. lui, dopo d’clfere fiato bene ftropiccia- . 
to,ò diciamo meglio firigliato cò vn panno grolfolano di pelo 
di Camclo, fc gl'inlapona tutto il corpo, fe gli palla vna pietra 
pomice forco le piate dc’picdbfc gli rade la tefta>& i peli fotto 
le braccia, c fc gli dà vn rafoio, ò vn vafo della terra, che fi vfa. 
da loro per farglieli cadere dall’altrc parti del corpo douena- 
feono . Cosi lauaco nettato , e mutato il primo panno col 
quale lo cinfero, torna al luogo douclafciò i fuoi veftiti . Gli 
huomini n’cfcono circa tré horc auanti mezo giorno, pagando 
cinque » ò lei afpri alla porta i per cederti luogo alle Donne ». 
colle quali fotto pena di morte è vietato a gli huomini il ba- 
gnarli . Quelle che hanno fchiaui , fi fanno fcruir da cfli in^ 
vece delle lcrue del bagno , e vi fanno portare ordinariamen- 
te biancheria, c veftiti da mutarli . 

Tutte le Gentildonne vi vanno fempre con gli arredi più 
fontuofi , che habbiano, perche in quel folo luogo fi vifitano» 
e fi adunano colle loro amiche . Lafcio iu quella parte iq fi- 
Icntio alcune particolarità delle loro conuerfationi , che po- 
trebbono offendere la noftra modeftia . Dapoi che fi fono la- 
uate , fi fanno intrecciare i capelli , li quali pex più volte arri- 
uaao loro infiuo *’ calcagni» & alcune ali’vfo de’ Deru/fci y 






DE COSTVMI , E Riti DE TVRCHI. 205 . 

lì dipìngono le ciglia» e le palpebre con va colore ofcuro , 
chiamato Surmc . 

Illa fupercilium madida /ulìgine ta&um 
Obliqua producit aeu , pingitque trcmtntcs 
Attollens oculos . 

Si tingono anche i calcagni , e le vnghie con colore rotto 
feuro > onde pure fogliono dipingere i piedi, e le code de’ ca- 
ualli: vanno dipoi a pigliare i loro vettiti, & i loro ornamenti . 
Vfano portare in tetta di due forti di berrcttc.Quclla, che or- 
dinariamente adopranoin cafa , c della fletta forma di quelle, 
che vlianio di notte , con vn bottone d’oro , & alcune gioio 
intorno allo Retto bottone > e perche la pongono nella cima_> 
del capo, viene a cadere faro con leggiadra negligenza sù’l 
fronte . L’altra è di cartone, ricoperta di tela d’oro, più larga 
in cima , che in giù, attaccata con vn punzone d’oro, nel qua- 
le rifplende qualche pietra prctiofa . La fletta berretta mag- 
giore vien legata per abbatto con vnatela fattili dima di bam- 
bagia , le cui eftrcinità rigate d’oro e di feta pendono siilo 
fpalic . Da vna parte hanno vn vago penuacchictto di penne 
d’ Aironi, e dall’altra qualche mazzetto d’altre penne , ò di 
fiori . Sono poche quelle , che lafcino cadere su le guancio 
qualche ciuttetto di capelli . GPintrccciano minutamente in- 
torno alla tetta a foggia d’vn cancftrino di gionchi, lardando- 
li pendere dietro molto larghi , c tefluti a quella guifa con_> 
qualche moneta d oro attaccata ncll’cftrcmiri . Quelle cho 
hanno la capiglicra corta racchiudono in vna guaina più I011- 
ga , che per lo piu è di rafo . 

Portano tutte calzoni come gli huotnini fatto le càmifcio 
fanghi infìno a’ piedi , hora di velluto » hora di panno, ò di ra- 
fo , ò di tela , facondo la ftagione . Vfano pure d’ogtii tempo 
camifciuola di bambagia punteggiata, che chiamano giuppo- 
nc . Le Signore più qualificate portano di più vna Zimarra., 
Pcrfìana per cafa . La vette , che tutte le Donne portano fo- 
pra il giuppone, è giufta il corpo , con vna cintura d’argen- 
to dorato , ò tutta d’oro , arricchita di gioie , che anche ab- 
braccia i reni , c fi lega in giù fatto al ventre , per far meglio 
comparire la gentilezza del tagli* , Qucfta vette è ferrata in- 
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fino ni collo con grotti bottoni d’oro, gioiellatasi come la cin- 
tura, c ne sbottonano folamétc alcuni pochi vcrfo il feno, per 
lafciarlo con libertà , e per poco , che ne fcuoprano fra le pie- 
ghe della camifcia, pare più bello, che fe folTc del tutto in_» 
vifta_, . 

Quando efeono di cafa, hanno come gli huomini, per man- 
to vna feconda vette le cui maniche fono così longhc , cho 
non fi vede altro, che l’eftremità delle dita > Nelle ftradc cin- 
gono la foprauette da vna parte , che incrociano fopra l’altra 
per dinanzi . Il lor’ornamento della tetta è copcito con vru 
velo bianco , che arriua infiuo al fronte , & vn’altro velo lo 
ftringe fotto al nafo, faluo le vccchie,chc lolafciano del tutto 
fcopcrto . Le giouani non polTono nè meno andare con gli 
occhj feoperti , mà li nafeondano con vn velo tefluto di crini • 
di cauallo . Con tutto ciò non lafciano di far’apparire cou_> 
oftentatione > c deftrezza il lor garbo naturale , anzi paro > 
che fpicchi meglio così traueftito, cfpcttcvolte, quando 
feontrano qualche Giouane di buona prefen za , fingono di 
ralfettarfi la foprauette , e fanno vedere , come per inauuer- 
tenza quello ch’hanno di nafeofto . Le più galanti ne attac- 
cano vn lembo alla cintura con vn Candger , cioè pugnale, che 
portano anzi per bizzarria, che per brauura . Di modo cho » . 
come non portano fotto la ftefiTa vetta , fe non camifcia di cela 
£ niflima , mottrano le carni poco mea che nude • 
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CAPITOLO VII. 

Del Gouerno politico per ouuiare alti difordini di C ottantina* 
poli . Del cadilo de'vitiofì . Del modo di riconciliarft. Del- 
la loro carità . Dell'Ofpedaliy e delle loro Limofìne. Carità 
loro Uerfó li morti . De’ Giuochi , e paffatempi de' putti . 
Dell’vbbriacchi t e d ii infami allegrezze della loro Pa- 
fijuas • 

Iuno in Cofhintinopoli ardifcc andar di 
notte fenza neccflirà ; vi fono guardie nel- 
le cantonate , che fermano i viandanti , o 
accompagnanli douc dicono di volcr’an- 
darc , per faperne la verità . Dalle quattro 
horc auanti mezzo giorno vn Giudice fà la 
ronda per turre le firade > accompagnato 
da Offitiali di Giuftitia,c da Birri,per ouuiare a’ dilordini>che 
pofi'ono accadere , c per caftigare gli autori . Il Gran Vifir fà 
quella ronda il Mercordi dopo pranzo, e l’illefla tocca a’CWi 
a’ Subaci » & a 'Vaiuodi , che hanno certi giorni , & horc nel- 
la fettimana. Già fi sàchc il Gran Vilìr è primo Minillro di 
Stato, al quale il Gran Signore rimette tutt’i negotij si di 
Guerra, come ancora di Giullitia , e delle Ambalcicrie . I 
Cadì fono come i Balliui di Francia , come farebbe in Romaj 
l’Auditore della Camera: i Subaci fono vna fpccie di Commif- 
farij , & i Vaiuodi fi poffono comparare co’ Preuofti de’ Mare- 
fcialli di Parigi , cioè Giudici fubalterni . 11 moderno Princi- 
pe và molte volte traueflito ad ofleruare le coftoro adempio- 
no fedelmente la loro carica , e Sultan Murat faliua fpeflo di 
notte con fcale a vedere , le nelle cafe pigliauano tabacco ìil» 
fumo, il che hauea egli vietato fotto pena della vira . 

Se qualche Donna libera , ò fchiaua vicn forprefà nello 
piazze, non comprando , nè vendendo nulla , di modo clic fi 
pofTa fofpettare, che vi fia anzi per trattare dcll’honorc della-» 
Padrona , ò del proprio , che peraltro affare , vno Cirro la_» 

prcn- 
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pe 1 colpcuo e , , impc o chc fubit0 , che lì Tento-, 

ncratione, e h »ta . , Ginftitia di Dio , fi fermano 

no S” d ?V d LTe óuefta ragione è la medefima, per la quale 
lenza piu fuggirete»* g ^ ric<:nmt> c l e inimicitie 

fi {cordano cosi aci chi((ìad j non conlcruarc mai alcun 
? U deUa‘Tow ’leggV,' autnei cominciare l'oratione del Ve*p 

ciliatrone generale , c 1 baciatala fi augura- 

rnano , e portandolo* ai capo , f „(/»«, fiano 
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mente da* primi mouimenci della collera , ò dalla barbarie dc‘ 
Ladroni di llradc . 

Non vi fi ode tampoco mai beftemmia veruna , nè meno 
per collera , nè nel giuoco . H ciò, ch’c più degno di maraui- 
glia , e ne dourebbe recare maggior confufione » sì è , che non 
hanno in bocca altre parole nella loro lingua pergiurare , che 
quelle fole , vh allah , che lo ftelTo , che per Dio . 

Non ini reità altro in quello difoorfo de’ loro coftumì , cifc 
di parlare della loro carità , la quale non fi ellcndc /blamente 
a gli huomini , mà anche alle bellic . Quella che fi cfercita_> 
verfo gli huomini , è per lo publico , per gli particolari , per 
gli viui , e per gli morti . In tutta la T urchia vi fono Spedali , . 
chiamati Imar*tti,d ouc i poueri di qualfifia credenza, ò legge 
vcngon’accolti, e trattati conforme al loro bifogno . I Vian- 
danti vi fi ammettono indifferentemente i vi poflòno Ilare tre 
giorni , e fi dà loro gratis vn piatto di rifo fecondo gli ordini 
del Fondatore . Quelli Spedali hanno Italie per gli caualli lo- 
ro , c fono abbelliti di molte fontane , la cuiacqna vicn taluol- 
ta condotta da luoghi lontani con grande fpefa • 

Oltre à quelli Spedali, vi fono altre cafe publichc nella»* 
Città, e Tulle llrade principali , che fono aperte ad ogni forte 
di perfonc , c fi chiamano Ciaruan ferai , cioè, Cafa delle Ca- 
rauane , che fono compagnie di Mercanti > e di Viandanti . 
Non vi fono altre Ollerie in tutto il Leuante , e chi vuol dor- 
mire inietto, ò fopramatcrafsi, li porta co» fc . Non vi fi 
trouano fe non ftuore , ed i Turchi > i Perfiaai , e gli Armeui 
fono si fattamente auuczzi a quel mode di dormire , che non 
fi curano di giacere più morbidamente, nè meno nelle Città 
Chrillianc . 

Alcuni fanno fare per carità, delle fontane fopra le llradtj 
raacftre , c nelle Città per follieuo de’ Viandanti , c vi fono 
huomini fiipendiati,pcr llarui à porgere da bere àchi ne vuo* 
le . Altri fanno fabricar ponti , laltricar’, c nettare i cammini 
per la comodità de’palfaggicri. Ed c degno di fingolar’offerua- 
tione , che in tutte quelle opere non fi veggono campeggiare^ 
trofei di vanità, come appo nollri Europei, che appena pógono 
vna pietra in vn’edificio publico, che non vi facciano fcolpire 
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le loro Irmi , ò qualche ifcrittionc co’l loro nome’, & i loro 
titoli. Dirò dunque , che altro non v’hà da desiderare nello 
opere morali di quegl’ Infidcii per tnetttareil nome di carità, 
che di vederle animate dalla vera fede, che fola le può ren- 
dere meritorie . 

La limofina verfo i particolari no fi elcrcita con minor pie- 
tà . I ricchi vanno alle prigioni a liberar coloro , che vi Ran- 
no per debiti . Adoperano doue poflemo, anzi gli effetti, che 
le parole ; c ne’cafi, doue clic quelle parole fole polfono reca- 
re qualche giouamento a gli afflitti, ne vfano , anzi a far loro 
comprendere la refignatione douuta alla prouidenz Diuin.'u , 
che a' rifpetti h umani . Vi/ìtano con grande affetto gli amma- 
. Iati , benché fiano appellati , perche fcioccamentc credono 
* nel delfino , c fanno loro portare i remedi j ncccffiuij . Cer- 
cano con difcrctione , e cura particolare di conofcerc il bifo- 
gno de’ poueri vergognofi, per foccorrergli . 

Vi fi veggono pcchi/Iìnii mendicanti , & in vece di tantaj 
góte oziofajoc importuna, come in più luoghi della Chrifliani- 
tà,i poueri Iauoranr» di bado ad accodar le flradc,& a gli Edi- 
fici; publici, per poter meritare la carità de’ Ricchi, e lì aiuta- 
no quando pofloao viccndcuolmentc con le cofe necefTa rie . 

Anche i morti partecipano alla carità de’ Turchi, gli foc- 
corrono con le loro limoline , e le loro orationi, c fanno por- 
tare damangiare per gli poueri fopra i Sepolcri .• 

Infìn qui i'cfcrcitio della loro ^carità è fommamcntc lodc- 
uolc, ma perche non è fondata nella vera credcza cade in vn* 
jjccellò di fupcrflitione ridicola . Baftarebbe haucrc qualche-» 
fico amento naturale per le beffie, fenza hauerne pietà, c fenza 
farle oggetto di quella bella Virtù , ch’è l’anima di tutte l’al- 
crc . Onde fi offerifee gran cagione di burlarci di cofloro ; mà 
xiìi non riderebbe, vedendo in alcune Città di Turchia dello 
Lafe fàbricatc per li Catti, con entrate confiderabili , sì pe’l 
nutrimento loro > come per fopraintcndcnti, e feruitori , cho 
feruono a così nobili Famiglie « E io non biafimarei la bontà , 
che hanno di follcuare i caualli dalle loro cariche , ne le leg- 
gi della loro Giufiitia,che obiigano colorojcheli caricano ec- 
ccffiutmente à portare io ileffo pefo . 
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E già che vn Filofofo antico comprò la rete divn pefcatorflP 
per rigettare nell’acqua i pefci,che colui hauea prefi, pagando- 
gliene il prezzo, non ini difipiaccrcbbe , che i Turchi deffero 
la libertà a gli vccelli, che fono in gabbia, che non gli lafciaf- 
Icro ammazzare , e particolarmente le Tortore, che hanno ili 
tanta ftima in Cofiantinopoli , fc dii medefimi haueffero laJ 
medefima compaffionc per tanti fchiaui inifcrabili, che gemo- 
no ne’ ceppi fiotto la loro fipietàta tirannia . Mà che fi arrofti- 
ficano pubicamente polmoni, fegati, & altri cibi delicati, che 
fi vendono per gli Gatti, e che vi fiano huornini di conto, che 
li comprino per darglieli ad hora prccifia da far collationo , 
quello sì, che mi pare oltre modo ridicolofio . 

Sarebbe per cerco affai piii ragioneuole, che haueffero inc- 
ito gcnerofira per que'animali ingrati , e che nc haueffero più 
per gli cani , che fono così fedeli alThuomo , e così grati - 
Mà in vece di fabricar loro cafie, nòli foflfrouo nè meno nelle 
proprie , e durante la contagione ne ammazzano quanti ne_ 
trouano, comefie quelle belile fu fiero cagione di coca! difgra 
eia > e potefier’cglino fcanfaria con quello facrificio , che fan 
no, anzi all’odio, che il loro fallò Profeta portaua a quelli 
fuenturati animali , che all’ira del Ciclo . Alcuni però uon^ 
potendo tener nafcoflo vna certa compaffionc , che portano a 
tutti gii animali, fanno delle calette nelle llrade per ricouero 
delle cagne ,chc hanno de’ cagnolini, & hanno cura partico- 
lare del loro nutrimento, credendo nella cecità ilcH’infedcltà 
della loro credenza pratticare molti atti di virtù, che meritino 
il Cielo . Certo è che quanto alla vita ciuilc poffòno fcruiro 
d’cffcmpio a tutto il Mondo . 

Due cofe fidamente mi fcandalizzarono: I’vna fi è la tolle- 
ìanza , con che permettono a’ loro vbbriachi d’andare a bere 

”11 rP^ Cr * C ^ e> < ■* 1CC,, c P°* mille infolcnze a’Giouani ,& 
.1 le Donne, che feontrano, fenza caftigarli . L’altra sì è Fin- 
tarne a bufo , c diforduic delle allegrezze, che fanno, durante 
e I010 Pafque , le cui lordure corrilpondono molto male alla 
solennità della fella , che per altro vieti celebrata con tanta.» 
cenmonia . Nelle llrade principali vi fono machine rotonde, 
come ruote da molino , fopra le quali mettono fanciulli a gi- 
rare . I ragazzi più maturi fi prendon gullo , pendendo d.o 
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corde attaccate ad altre più picciolc ruote , che aach'e/Te gi- 
rano . Vi fono altri giuochidella fiefla natura per la eiouen- 
lù » che vi parta il tempo > con pagar’alcuni Afpri a’ Padroni 
delle machinc . Quelli partatempi vengono accompagnati da 
vna mufica fciocca » & inlìpida j come anche è il rimanente* 
della fella , ed è comporta di voci > di tamburini di liuti , c di 
violini al loro modo , tutti molto difeordanti nel tono . 

Vi fono Anfiteatri intorno per coloro, che ne vogliono efi- 
fere fpettatori , come le Donne , c gli Huomini di età più ma- 
tura . Et oue raluolta fi fofpcndono i giuochi , i Padroni del- 
le machine , accioche il tempo non fia noiofo a' circoftanti , 
fanno qualche rapprelentatione faceta, nella quale non fi vede 
mai cofa molto degna di laude , mà è fpelTò abomineuole . Il 
che è in vero molto difconuenientc alla modeftia , e grauità » 
che affettano di vfarc in tutte le altre cofe . In ogni altro tem- 
po i figliuoli , e le Donne, che poflono mandare a comperare 
le cole neceflarie nelle loro famiglie ,*non haurebbero ardire 
di vfeire di cafa fenza gran bifogno . Mà in quello sì di gior- 
no , come di notte , ogn’vno rà liberamente a vedere quelli 
fpcttacolùLe pitture d’ogni forte d’animali fono rigorofamete 
prohibite nell’Alcorano , e con tutto ciò in quei giorni, il cui 
nfpccto douerebbe infpirarc moderatione , anche per le cofo 
di loro natura innocenti, eflì mettono in publico fotto le rtaze 
de’Gianizzeri rapprefentationi cosi abomineuoli, c mortruoli 
difegnate in carta, che haiirei orrore di diruene altro . Mà lru 
folla di coloro, che vano à vederle, & a cófiderarlc,mi cagiona 
anche maggior ftupore s imperoche, come fe quefta abomina- 
tionc gareggiarti con le orationi , c le limoline, che fono dell’ 
elTcnza della fella , la cercano, e la vifitano con più curiofità, 
che non vanno alle Mofchcc . 

Quella contrarietà sì notabile di collumi, è per mio auifo» 
vno de’ fegni più euidenti del loro fuiamcnco. Gl’Idolatri an- 
tichi haucuano Menadi, Bachanti, cerimonie, e facrificij, i cui 
miileri no erano altro che fozzura,*nà egli è anche vero, ch’c- 
rano fecreti,c no folamcntc non era lecito vederli, mà ne me- 
no riuclarli. Or benché perla Dio grana io non fia ne Turco» 
nè Idolatralo , che approuarete , che i© anteponga la difere- 
tionc degli vltimi al poco giuditio de gli altri . 
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